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CIAMBELLAIO DI S. M. L R. A. 

* 

IL TIPOGRAFO BETTONI 

Offerendovi fragranti e bei frutti 
di greco ingegno da me per la prima 
volta insieme raccolti , son certo del 
gradimento vostro, e tanto più che 
l’Autore è inscritto nell’eletto numero 
de’ vostri amici, e che in questi pre- 
giati componimenti, tiene prineipal 
luogo (pianto egli dettò sopra uno 
dei più insigni monumenti che ap- 
partengono ai fasti della Patria no- 
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sira, di quella Repubblica cbe dopo la 
romana risplende certamente la prima 
nella Storia delle più rinomate Na- 
zioni. 

Egli è lungo tempo che’ ho dato 
principio a questa edizione, ma nuo- 
ve, importanti e non prevedute occupa- 
zioni del Consiglier Mustoxidi non gli 
hanno conceduto di dare ad essa cbe 
qualche ritaglio di tempo, e voi ben 
sapete come tenda egli sempre alla 
perfezione ne’ suoi lavori, e come non 
mai si stanchi, così egli dice, di cor- 
reggerli e di ritoccarli. Ed infatti molti 
cambiamenti e considerabili aggiunte 
troverete nelle scritture che avevan per 
l’ innanzi veduta la luce; alle quali ho 
potuto unire parécchie altre, che per 
la prima volta si espongono ai severi 
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sguardi del Pubblico, non esclusi al- 
cuni pochi ma eletti versi, inspirati., 
non dirò dalle sole Muse, ma più an- 
cora dalla santa Amicizia e dalla ca- 
rità di Patria. 

Da esso pure ottenni, che concedesse 
luogo in questi fogli a molti scritti , 
tenui bensì per la loro mole, ma sem- 
pre cospersi o di attiche bellezze, o di 
peregrina erudizione, e di quella acuta 
critica, che dà alle produzioni lettera- 
rie una classica impronta. 

Ben sicuro mi tengo, che i cultori 
delle buone Lettere accoglieranno fe- 
stevolmente questo Volume, che a voi 
presento, e del chiaro nome vostro 
abbellisco, desiderando con ciò darvi 
solenne testimonianza di quei senti- 
menti di verace stima e di affettuoso 
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attaccamento che a voi mi legano per 
le vostre virtù sociali , per le doti e 
per la cultura del vostro ingegno, e 
pei vostri modi sempre gentili, leali 
e cortesi, giacché voi collocate il mag- 
gior pregio della nobiltà nella nobiltà 
appunto dei sentimenti e delle azioni. 

Vogliate conservarmi sempre la vo- 
stra benevolenza, ed un qualche diritto 
all’ amicizia vostra. 


Milano io dicembre 1821. 



V ITA 


DI 

ANACREONTE 
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Questa vita è preposta alle odi di Anacreonle recate nuo? 
vamcnte dal greco in verso italiano, e stampate in Veue- 
sia nella tipografi^ di ^lvisapoli nell’anno x$*7- 
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VITA DI ANACREONTE, 


A-HACreonie ebbe per patria Teo città litorale del- 
l'Ionia. Sua madre si chiamò Eetia, ma sul nome del 
padre non sono gli scrittori concordi. Perchè chi Sci- 
tino e chi Partenio, questi Eumelo e quegli Aristocrito 
gli concede (i). In tale e tanta incertezza, s’egli fosse le- 
cito o necessario ornare l’origine dei più degni eroi dell» 
lettere di quelle finzioni medesime, colle quali più vene- 
randi si fanno i fondatori e capi delie città, diremmo che 
Anacreonte nacque da Apollo e dalla musaErato, e che 
da Dionisio e dalle Grazie venne educato e cresciuto. 

Alla chiarezza dell’ ingegno, secondo alcuni, accoppiò 
egli quella del sangue, perchè congiunto era di Solone, 
il quale discendeva da Codro il re. Ma così affermando, 
alla cieca s’ abbraccerebbe 1’ opinione già messa in cam- 
po dalla Dacier, e seguita, salvo che dal Bayle (a), da 
tutti coloro che insino ad ora scrissero d’ Anacreonte. E 
veramente Socrate, nel dialogo della temperanza, lo- 
dando Carmide giovanetto bellissimo e verecondo, dice 
in fra le altre queste parole: ? v rt ydp TaTpytt v/xir ohi a, 
i Kfni* t* JpoTÌ<fk, C to’ «c’rcwcf latrar, xa/ ni aoKattr, nati 

oV ÀKKay toa A« r ro/uràV iyKmapuAe/jLitn. „ E la donna 
erudita così ne travolge il senso in sua lingua „. Du 
coté de votre pére , vous descendez avec Critias , de 
l' ancienne famille de Dropidas , d Anacréon , et de 
Solon qui s'est toujours distinguée des autres , ec. (3). 

(1) Distico d’ignoto autore. Ermes trovato a Tivoli. Suid. 
vocab. Anacr. 

( 2 ) Dict. -vocab. Anacréon. 

(3) Vie d’ Anacréon. 
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Ma il Crizia, di cui nel testo si parla, non è già, come 
le versioni della Dacieredel Serrano ne indurrebbono a 
credere, l’interlocutore nel dialogo, figliuolo di Calle- 
ecro, e fratcl cugino di Carmide; egli è uno bensì più 
antico, avolo d' ambedue, e nato da Dropida, la cui casa, 
al dire del filosofo, come assai eccellente in virtù, in 
bellezza, in dottrina, ed intorno alle altre felicità, da 
Anacreontc, da Solone e da molti altri poeti era stata 
encomiata. 

Nondimanco anche il Barnes , preso da certa inutile 
vaghezza di comprovare che Anacreontc fosse gentile 
uomo e di antico e reale lignaggio, si studia di procac- 
ciare fede all interpretazione della Dacier, cavillando che 
i discendenti di Codro occuparono le marittime città 
dell Ionia, che quei di Teo erano coloni degli Ateniesi, 
c che Solonc essendo fratello di Dropida, si può inten- 
dere eh’ ci ne illustrasse la stirpe col parentado, non già 
colle lodi (i). Ma primieramente osservo, limpido essere 
e patente il significato che sul bel principio ne viene of- 
ferto dalle parole testé citate, e nulla avere elleno in se 
di obbliquo e di oscuro. Poi la nobiltà che da Solone in 
Carmide procedeva, s era poco avanti toccata da Socrate, 
nè qui vuole egli vanamente ripetere la stessa sentenza. 
Oltr’ a ciò se alla consanguinità, non agli cncomj , si ri- 
sguarda, perchè il nome d' Anacreonte s' interpone a quello 
dei due fratelli, perchè Solone non tiene il primo luogo, 
perchè egli è qui rammentato come poeta soltanto, e 
non come legislatore e moderatore della sua patria, qua- 
lità che pure erano da accennarsi, formando esse il pro- 
prio e più splendido onore di quella linea? Appresso, se 
qui si tratta di generosità di sangue, per qual ragione 

(i) Anacreontis Vita. 
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Codro ed altri della gloriosa sua successione non si re- 
cano innanzi, e come mai molti poeti , parole taciute 
dalla Dacier, sasebbono usciti unicamente e in un subito 
dalla schiatta di Carmidc, e non anche altri personaggi 
famosi nelle scienze , nelle arti ingenue e in opere di 
virtù militare e di civile prudenza? Per tutte queste ra- 
gioni nc saria forza il concludere, se la grammatica va- 
lidamente non ne ajulasse, avere Socrate inteso che il 
casato di Crizia non era mediocre, e però meritato s era 
gli elogi de 1 poeti, tra’ quali Anacreonte e Solone, come 
i più insigni, vengono nominati. Nè importa il dire che 
Solone fratello fosse di Dropida , potendo la parentela , 
anziché ostacolo , essere in lui maggiore stimolo a cele- 
brare le virtù del nipote. Sennonché chi ne afferma che 
egli fosse fratello di Dropida? 11 Barnes cita il Meursio, 
ed il Meursio le autorità di Diogene, di Libanio e di 
Prodo (r). Certamente tanto da questi si asserisce, ma 
al loro detto non è da attendersi in veruna guisa; impe- 
rocché, senza qui intrattenermi ad esporre una mia con- 
gettura, che Dropida figliuolo fosse d'un altro Crizia, e 
non d' Ecesestide genitore di Solone, noterò che Platone 
scrittore non solamente più grave e più antico, ma di 
quella famiglia medesima, chiama il legislatore d’ Atene 
molto domestico ed amico di Dropida , non già fratello. 
Che più? Che nel passo preso in disamina Solone, e per 
conseguente Anacreonte, sieno figurati a modo di loda- 
tori non di congiunti, mostrasi nel Timeo là dove si 
soggiunge eh’ egli spesse volte la sua amicizia per Dro- 
pida testifica nei suoi versi. Anzi due di questi versi che 
fanno menzione di Crizia, nel primo dei rettorici da Ari- 
stotele ne son conservati. E se ciò non basta, ascoltiamo 

(i) In Solon. C. II. 
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10 scoliaste d’ Eschilo , ed impareremo che Anacreonte 
essendosi condotto in Atene amò Crizia (i), e quindi è 
da credere che da gentile amatore , c secondo il tenore 
suo consueto, ne ritraesse e ne commendasse l'onorato 
nome nei proprj componimenti. Il perchè forse alla musa 
d' Anacreonte rendette con grato animo la pariglia la 
minore musa di Crizia, esaltandola come delizia dei con- 
viti e delle donzelle, soavissima, eterna, gioconda, e di 
que’ tanti pregi adorna quanti si leggono nei suoi versi 
registrati da Ateneo nel decimoterzo dei ragionamenti 
de’savj cenanti insieme. 

Ma ritessendo il filo del nostro dire, quando Arpago 
capitano di Ciro ( c fu nel terzo anno dell’ Olimpiade 
cinquantesima nona), portò la guerra agl’Ionj,ed espu- 
gnò in fra le altre città quella de' Tej, questi sdegnando 
la servitù, ascese le navi, passarono in Tracia, e colà la 
città di Abdèra edificarono (2). Ora uno di questa ma- 
gnanima comitiva fu Anacreonte, come si rileva da Stra- 
bone ( 3 ), e da Suida ( 4 ), ancorché questi errando, giusta 

11 solito suo costume, riferisca ad un’età inferiore sif- 
fatto esilio, cioè in quel mentre che regnando Dario 
vennero gl’Ionj commossi da Istieo signore di Mileto a 
nuovamente ribellarsi. E in ciò, almeno in parte, fu se- 
guito dai moderni suoi confratelli, gli autori francasi 
della biografia universale, i quali malamente l’ epoche 
confondendo , scrivono che il poeta atterrito dal romore 
delle armi di Dario in Abdèra si riparasse ( 5 ). Ora ra- 
mingo essendo Anacreonte per amore di libertà, non 
tralasciò di commiscrare la sorte , non so s’ io dica infe- 


(1) Al v. 128 del Prom. (2) Erod. Lib. I. 

(3) L. XIV. (4) voc. Teo. (5) voc. Anacr. 

J * J 
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lice o gloriosa della sua patria. Tanto aljneno arguisco 
«la quel suo frammento: 

„ Altre fiate i Milesj erano prodi ,, 

Perchè con questo verso, che poscia si mutò in prover- 
bio appo i Greci, per denotare tutti coloro che da florida 
e possente condizione, erano in debole c servile stato 
caduti (i), volle egli significare, che quei Milesj i quali 
avevano per undici anni guerreggiato coi Lidj , e patite 
stragi grandissime, e conquistata la pace senz'essere da 
niun popolo sollevati, poscia traboccando, nella lascivia» 
essi soli, allorché gl’Ionj di comune consentimento de- 
cretarono d’ opporsi a Ciro, bruttamente a lui col nome 
di confederati si assoggettarono. 

Che poi Anacreonte rimanesse per gran tempo in Ab- 
dèra da nessuno è detto. Tuttavia pretende il Barnes che 
la colonia de’Tej subitamente dai Traci fosse infestata, 
e che molti giovani fortissimi, per la novella patria egre- 
giamente combattendo, vi perissero, fra’ quali Timocrito, 
Agatone, Aristoclide, stretti ad Anacreonte con vincoli 
di amicizia, e da lui con espressi epigrammi, che ancora 
ne rimangono, celebrati. Ma perchè negli epigrammi la 
patria di Timocrito e di Aristoclide non è mentovata, e 
perchè nè dello stesso Timocrito nè di Agatone non si 
vanta amico il poeta, il tutto dal Barnes è allegato senza 
verace fondamento, siccome senza fondamento è pure 
quel che soggiunge, che avendo i Tej d’ Abdèra riportata 
solenne vittoria si conciliassero maggiormente la stima 
dei loro bellicosi vicini, laonde stipulata lunga e dure- 
vole pace, Anacreonte ne godesse i bencficj, e facendosi 
propìzio il suo Genio si consccrasse alle Muse ed agli 
Amori. £ di ciò egli adduce in prova quell’ oda nella 

(i) Zenob. pfoverb 
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quale il poeta ne rappresenta con leggiadrissima allego- 
ria sotto le forme d'una poledra che indocile al freno va 
in sua balia per li campi saltando, un’orgogliosa giova- 
netta di Tracia che il guardava di traverso e con mal 
consiglio sempre sempre il fuggiva. Nè so perchè egli 
taccia quel verso recalo da Longino come esempio di 
stile basso sì ma sublime. 

Più della giovin tracia non mi cale (i). 

Ma ognun vede di leggieri la debolezza di tale argomen- 
to, e come per esso venire non si possa a stabilire nulla 
di positivo e sicuro. Checché sia Anacreonte non tenne 
lunga dimora in Abdèra, e forse di là si partì, quando 
altri parimente di que' fuorusciti, presi dal desiderio e 
dalla carità della prima patria fecero ad esso ritorno. 
Di fatti il reggiamo amico e familiare a Policrate, a quel 
tiranno di Samo il cui Dome per l' Ionia e per la Grecia 
tutta si celebrava , ed al quale prosperamente ogni cosa 
avveniva. Non so donde alcuni abbiano tratto che costui 
con veramente regie condizioni e degne d.’ entrambi a se 
invitasse il poeta , epistole mandandogli e doni, o ch’egli 
repugnante dapprima si lasciasse poi vincere dalle pre- 
ghiere e dalle virtù di Policrate (2). Conciossiachè non 
si possono assai le virtù di Policrate commendare, aven- 
do egli con frode c con sangue occupata la libertà della 
patria , e per tenerne solo il dominio sbandito Sillosonte 
ed ucciso Pantagnoto, ambedue suoi fratelli. Bensì si 
può credere che Anacreonte dedito ad una vita festiva e 
gioiosa^ lietamente corresse ad uomo che ionio era, ed 
inoltre per potenza e fortuna cospicuo, officioso cogli 
amici, delicato, elegante, magnifico, che ogni più rara 

( 1) Del Subì. Sez. XXXI. 

(2) Barnes - e Moutonnet de Clairfons Vie d’ Anacr.. 


Digìtized ’by Google 



9 

cosa volea d’ altronde, nè solo con amplissime mercedi 
d’ ogni parte chiamava i più eccellenti artefici, ma gran 
diligenza altresì poneva nel raccogliere libri, ed appli- 
cava l’animo alle umane lettere (i). Senza che i Samj a 
quei di Teo essere dovevano per la vicinanza congiunti 
di amicizia e di ospitalità, e grandemente nel- loro paese 
le arti allora fiorivano, e vivo era e fervente l’ amore per 
gli studj. 11 perchè Anacreonte già conto nella poetica fa- 
coltà, onorevole accoglienza potè sperare non solamente 
dal signore, ma da tutti gli abitatori di un’isola, in 
cui per lunga stagione i versi del 

„ Figliuolo e padre delle Muse , Omero „ 
com’ egli elegantemente lo chiama , si cantavano alle fe- 
ste di Apollinc dai fanciulli, e dove quel poeta vi aveva 
fatto soggiorno, e tanta ammirazione riscosso, che fino 
gli orciuola) udendo ch'egli era uomo eruditoli chiama- 
rono a se, e dicendogli che gli avriano dato vasellame 
ed altre cose che si fossero trovati avere, gli ordinarono 
che loro cantasse (a). 

Si narra che poco dopo il suo arrivo Policrate pre- 
sentasse Anacreonte di cinque talenti, ma ch’egli non 
potendo per due intere notti dormire glieli rimandasse 
dicendo che odiava un dono, per lui cagione di tanta 
inquietudine (3). Non pertanto obbietta la Dacier non 
essere ciò verisimile, perchè nè la somma era consi- 
derabile, nè uomo invecchiato alle corti dei principi, e 
di tanti benefici da essi colmato, doveva trovarla ecces- 
siva, od essere travagliato dal non sapere come impiegar- 
la; eh e anzi apparisce dalle sue odi essere lui stato largo, 
spendereccio , sontuoso. Al che rispondo essere queste 

( i) Aten. li. I. e L. XII. ( 2 ) Erodi. - vita d’ Omero. 

(3) Stob. Fior. serm. ejt. 
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«ue sentenze altrettante contraddizioni. Mentre, presso 
quali principi era prima vissuto Anacreonte? In che 
consiste la splendidezza di lui? Ghirlande in testa, armo- 
nie di voci e di strumenti, calici di vino pieni. Che anzi 
ad ogni tratto il suo disprezzo per le ricchezze nelle odi 
. fa manifesto. E veramente egli ora ne dice: „ Non mi 
cale di Gige re dei Sardiani, non mi vince l’oro, non 
invidio i tiranni poi esclama: „ Quando Bacco pene- 
tra nel mio seno, dormono tutte le cure, mi pare d’es- 
sere un Creso, e calco il mondo intero coll' anima 
quindi fa queste imprecazioni: „ Moja colui che prima 
ebbe affetto al denaro; per questo non v’ha padre più, 
non fratello; per questo hanno origine le guerre e le 
stragi „. E la nobiltà del suo animo non curante di gua- 
dagno con quale più ingenua testimonianza provare si 
potrebbe di quella eh’ ei stesso ne porge nella vigesima 
sesta, e nella cinquantesima quinta delle sue odi? Poiché 
filosofando nell' una così si esprime: „Se la dovizia dcl- 
1’ oro prolungasse il vivere ai mortali soffrirei allora di 
custodirlo, acciocché la morte sopravvenendo prendesse 
alcuna cosa e via passasse. Che se non lice agli uomini 
pattuire'con essa, perche io sospiro, perchè mi lamento 
1 innanzi tempo? Se c destino il morire, qual prò mai mi 
fa l’oro? ,,. Nè senza grazia e vivacità ne dipinge nel- 
l’altra ode quante insidie gli tenda l’oro, perchè il deg- 
gia preferire alla sua lira , e com’ egli inconcusso nel 
combattimento lungi da se rispinga l’ingannevole ne- 
mico padre d invidia e di frode, ed atto a conturbare 
ogni più mansueta allegrezza. Finalmente non è altri- 
menti vero, come opina la Dacier, che cinque talenti 
fossero tenue e spregevole somma , stante che come le 
altre cose tutte sono sulla moneta valutate, così la mo- 
neta sulle altre cose si misura. E però piacenti qui re- 
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care alcuni cscmpj. distene tiranno dei Sicionj bandi 
nei giuochi olimpici che chiunque degno si stimasse di 
essere suo genero si presentasse in Sicione ; ed ogni 
greco, che per propria qualità o per nobiltà di patria di 
se presumeva, vi andò. Ed egli poiché un anno in sua 
casa li tenne, ed esplorò di tutti l’ardire, la forza, l’e- 
ducazione, i costumi, sposò la sua Agarista a Megacle 
di Alcmeone, e agli altri che non aveva eletti a questo 
matrimonio, perchè s’ erano degnati di chiedergli la fi- 
gliuola, e dal paese loro erano stati lontani, donò un ta- 
lento d’argento. Ma per pigliare le prove più da vicino, 
Democede, medico di Crotone, e di grandissimo nome 
nell’ arte sua , fu dagli Egineti il primo anno^ condotto 
colla mercede di un talento, poi dagli Ateniesi con cento 
mine, e in ultimo da Policrate stesso con due talenti. E 
Meandrio, al quale in Samo dopo Policrate era venuto 
il comando, volendo persuadere i suoi all' eguaglianza 
e restituire loro la libertà, domandò che per condegno 
compenso sci talenti gli fossero conceduti (i). Tornando 
a noi, se quegli è ricco che possiede quanto gli basta, 
agevolmente ricco poteva reputarsi Anacreonte, il quale 
persuaso dell’ incertezza del domani, solo all’oggi poneva 
cura. Pago dunque di se medesimo e dei doni del suo 
Apollo, purché Veliera e le rose gli coronassero il cri- 
ne, non seppe invidiare l’aureo diadema del re. Il suo 
animo che non sentia l’astio e fuggiva gli strali della 
maldicenza, (a) seppe per tal modo mantenersi libero 
fra’ clienti di Policrate, e tranquillo in mezzo alle tem- 
peste della corte, nè ad altra migliore ricompensa aspirò 
ecceltochè a partecipare di quegli innocenti ed amabile 

* (i) Eroi L. III. e VI. 

(a) Ode XIII. 
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piaceri coi quali i principi sogliono temperare V eccelsa, 
ma fastidiosa loro condizione Così io mi vado raffigu- 
rando il buon Anacreonte rallegrare del suo canto le 
mense; c i convitati prima pendere dal suo labbro, po- 
scia ripetere festosi le sue odi dolcissime, ed egli rice- 
vere per le mani di Policrate il solo premio da lui am- 
bito, un nappo pieno di vino per eccellenza buono, che 
l’ avventurato signore facca venire dalle isole e dal con- 
tinente d' intorno, perchè Samo, fertile nell altre cose, 
non era felice nel vino. Che se dai laceri* avanzi di una 
orazione d Imcrio si può cavare narrazione compita e 
certa, come ha pur fatto il suo editore c traduttore latino, 
non fu già Anacreonte che spontaneamente a Samo si 
conducesse o con avare speranze o per cagione di mero 
diletto (i). Bensì aveva allora un figliuolo Policrate, il 
quale preso da grandissimo desiderio delle musiche e 
canzoni di Anacreonte, pregava il padre che in siffatto 
studio lo sovvenisse. Per Io che Policrate a se chiamò il 
poeta, e questi compiacendo alle brame del padre, il 
giovane educò in quelle discipline medesime, le quali 
presso Omero si leggono da Penice insegnate ad Achille. 

Se ciò è vero, gran cagione ebbe Policrate di tenere 
in pregio Anacreonte. Oltreché per essere egli versato 
nelle ottime discipline, assai della poesia teja si dilet- 
tò (a); nè per poco tempo, come da Strabone e da Mas- 
simo il tirio si deduce, raccontando il primo che Ana- 
creonte convisse con quel principe, e tutti i suoi versi 
riempì del nome di lui (3) , ecj il secondo, che il rendette 
ai Samj più mansueto, mescolando, per così dire, alla 

* ' 

(i) Oraz. XXX. 

( 3 ) Elian. V. Ist. L. XU. c. o5. Paus. L. \. 

(5) L. XIV. 
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tirannia gli amori di Smerdia, la chioma di Cleobulo, 
la floridezza di Batillo cd i canti ionici (i). 

lira Smerdia un fanciullo di ragguardevole e vera- 
mente regia bellezza, dì naziouc trace, e a Policrate, a 
cui l’avevano, certi Greci donato, assai caro. Ma Ana- 
creonte pure gli pose affetto, ed il fanciullo dall'uno 
oro ed argento, dall' altro canzoni e lodi si riceveva. Ma 
perchè amicizia è cosa libera e generosa e non da timo- 
re nasce o necessità, il giovanetto piu che al regio ri- 
volse T animo al poetico amore, ed onorevolmente salu- 
tava Anacreontc che assai la sua indole non le sue formo 
prediligeva. Per la qual cosa Policrate irato ordinò che 
gli si recidesse la lunga e bellissima chioma, stimando 
con ciò a questo recare vergogna, a quello aftlizione. 
Nondimeno Anacrconte bene sapendo, conforme alla sen- 
tenza d' Omero, che qualora il re col minore si cruccia, 
quantunque oggi soffochi lo sdegno, pure cova nel petto 
il rancore finché giunga a sfogarlo, tollerò accortamente 
l’ affronto , c non che darne di esso ne suoi versi la colpa 
a Policrate, sullo stesso fanciullo la ributtò, quasi che 
esso di per se medesimo con audacia e per ignoranza si 
avesse privo del migliore ornamento di sua bellezza (a). 
Ma di questo canto solo un qualche frammento è inaino 
a noi pervenuto. Più odi bensì, cd una che tutte le altre 
passa in numero di versi, lodano ancora Baticle samio , 
o come il poeta per vezzo lo chiama Batillo, dominante 
e signore d'ogni animo. Ad esso egli invia viglietti colla 
colomba che spira unguenti; esso vede nei mattutini suoi 
sogni; esso invita a sedersi appresso l’ombra dell’ albero 
frondoso cd il mormorio della fonte corrente persuasio- 

(i) Dis. XIX. 

(a) Lliau. V. Ist. L. IX. c. /,. Stob. Fior. Scr XCI. 
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ne; desso vuole che su gli argentei bicchieri gli sia inta- 
gliato pigiatore, in una con Bacco e Cupido, de’neri grap- 
poli; e di esso finalmente con poesia emula e più durevole 
della pittura, descrive ogni bellezza all’artefice, conclu- 
dendo dovere egli su Febo formare Batillo, e da Batillo 
ritrarre il Dio. Nè è senza ragione questo consiglio, per- 
chè il giovanetto fu parimente amato da Policrate, che 
gli fe’ alzare nel tempio di Giunone samia una statua 
innanzi all’ara e sotto le forme d’ Apollo (i). Ma l’amore 
di Anacreontc per Cleobulo, s’ è vero ciò che narra Mas- 
simo (a), ha un non so che di fatale e divino. Imper- 
ciocché essendo egli sopraggiunto nel Panionio, (luogo 
di Micalc dove concorrevano tutti gl' Ionj ai sacrifizj ed 
alle feste di Nettuno eliconio ) con corona in capo e va- 
cillante per ebbrezza, s’incontrò in una balia che recava 
in braccio un bambino, e non se ne accorgendo, gli urtò 
ambedue e giltogli a terra, e poi come ciò non bastasse, 
scagliò ingiurie sul fantolino. Ma quella femmina non 
mostrò seguo alcuno di cruccio, supplicò solo gli Del 
che il petulante dovesse con tante e più lodi celebrarlo, 
quante allora si erano state le sconce parole colle quali 
egli ingiuriato lo aveva. E ricevette Iddio il priego, perchè 
quegli cresciuto riuscì Cleobulo il bellissimo, al quale 
pagò il poeta per poche insolenze larghissima emenda di 
molti versi. Dei quali appena alcuni pochi ne ha con- 
servati Dione il crisostomo (3), e sono una supplica di 
Anacreonte ad Amore re e domatore d’ogni cosa, ac- 
ciocché accolga i suoi voti benigno, e divenga a Cleobulo 
ottimo consigliere. Corteggiò anche un Megiste (4), e ciò 

( i) Orai. Epod. IV. Apul. Florid. L. I. (a) Dis. XI. 

(3) Nell’ orai. II. intorno al Regn. 

(4) Antip. Simon. Leon, negli epigr. 


Digitized by Google 



1 5 

fu in Samo, come deduco da questa reliquia. „ L’affa- 
bile Megiste già da dieci mesi incoronasi d’ agnocasto, e 
beve il melato mosto Perchè quantunque delle ver- 
mene di quell’arbusto fare non si possano se non se tes- 
suti grossolani e rozzi lavori, pure uso era dei Samj , 
obbedendo ad un oracolo, cingersi di esso il capo (i). 

Ma Policrate dopo avere tenuto per ott'anni la signo. 
ria di Samo, cioè dalla LXII alla LXIV Olimpiade, ed 
essere sempre cresciuto in fortuna, provò la verità di 
quanto gli aveva predetto Amasi re di Egitto ed amico 
suo , cioè tenere cari gl’ Iddj coloro la cui età è variata 
dalle vicende, mentre alcuno non v’ha al quale, passando 
del tutto felice la vita, non sia finalmente grande male 
e trista morte avvenuta. Perchè cadendo nelle insidie 
di Orete persiano, governatore di Sardi, che per deside- 
rio di distruggerlo finto a’ era nemico al gran re, e pron- 
to a favorirlo con denari nel suo intento di farsi padrone 
della Grecia, navigò a lui, e giunto in Magnesia fu in 
modo indegno di tanta persona e de’ suoi alti pensieri 
ucciso e pòi posto in croce. E a sì atroce ribalderia Orete 
si determinò, o perchè in un’ altercazione Mitrobatc pre- 
fetto di Dascilio gli avea rimproverato che non era da 
essere stimato uomo, non avendo saputo acquistare ai 
Persiani l’isola di Samo, o perchè , com’ altri vogliono, 
avendo mandato a domandare certa cosa a Policrate, que- 
sti eh’ era a giacere nelle stanze degli uomini , assisten- 
dogli a lato Anacreonte, o a caso il facesse, od appo- 
statamentc per disprezzo di Orete, mentre il messo gli 
esponeva 1 affare , stette sempre col viso al muro nè mai 
si rivolse, nè mai gli porse risposta alcuna. Dalle quali 
parole, che sono d’ Erodoto, si riconosce e la dimesti- 
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chezza d’ Anacreonte con Policrate, e com’egli si trovasse 
in Samo fino all'epoca di quell’ estrema calamità ; laonde 
« appone al vero il Barnes, e chiunque altro afferma che 
vivente Policrate o con permissione di lui egli in Atene 
si conducesse. 11 che arguiscono essi principalmente dal- 
l’avere Policrate seco molti famigliar! menato in Magne- 
sia, e Democede segnatamente (e potevano aggiungere un 
indovino d’Elea) i quali, quanti Samj non erano, prese 
Orclé pcr.ischiavi suoi (i). Ma non ne viene di necessità 
che per non essere stato Anacreonte tra costoro egli aves- 
se già Samo abbandonato, e l'esempio di Democede non 
rende probabile la congettura, poiché proprio è de’medici 
e sacerdoti fare codazzo al principe durante il viaggio 
Penso bensì che morto Policrate, ed essendo Samo pie- 
na di tumulti e fazioni, cedesse il poeta agl’inviti d Ip- 
parco figliuol di Pisistrato. Costui fu uomo sapientis- 
simo, e volendo come onesto e buono, secondo narra 
Platone, che ben ammaestrati fossero i suoi cittadini 
per signoreggiare sevra ottimi , in fra le altre cose chia- 
mò a se Anacreonte, mandatagli una nave di cinquanta 
remi (a). La Dacier, il Longcpierre e il La-Fosse ca- 
pricciosamente affermano che questa nave gli fosse in- 
viata a Teo, e ch’esortato venissè a varcare l’Egeo, 
con epistole, delle quali, quasi essi fossero i segretari 
d’ Ipparco , ci fanno aperto il tenore , perchè gli si pro- 
metteva che in Atene troverebbe uomini atti a valu- 
tare le cose belle ed i pari suoi (3). Ma la fama di quella 
città per ogni parte sonava , ed è mia opinione , che il 
poeta pur altre volte vi fosse stato , e propriamente nel 

(i) Erod. L. UT. 

Nell’ Ipparco. 

^3) Yie d’ Anacreon. 
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periodo corso fra il passaggio dei Tej in Ahdèra, ed il 
cominciamento della tirannia di Policrate. Imperocché 
s’egli amò Crizia, ed ebbe a compagno nel lodarlo So- 
lone , 1' adolescenza dell’ uno fioriva , e la morte dell’ al- 
tro accadde, in quel mentre che Pisistrato teneva ancora 
il reggimento d’ Atene. Di piu Imerìo ne attesta che Ana- 
creonte avanti di navigare a Samo , celebrasse Santip- 
po figliuolo d’ Arifrone, di famiglia e nobiltà primaria, 
poscia padre di Pericle, e vincitore in Micale dei capi- 
tani del re (i). E nell’ oda dove al computista dei suoi 
amori si rivolge, vuole il poeta che gli metta in conto 
prima quelli di Atene. Anzi le città di quella beatissima 
Grecia, frequenti essendo e da breve spazio di terra o 
di mare interrotte, e quasi altrettanti tempj dedicati alle 
Muse , le piu di esse peregrinando egli avrà visitate per 
avventura. E ciò in certa guisa da lui si adombra nel- 
l’ oda allegata , quando ricorda Corinto , Lesbo , Rodi , 
comecbè poi sulle ali dell’ accesa fantasia spinga in 
parti remote e barbare , fra’ Batriani e gl’ Indi e fuori 
di Cade , l’ amoroso pensiero. Ma per Corinto almeno , 
si può arguirlo dal suo epigramma in lode di quella 
cavalla di Fidola corintio, di nome Aura, la quale fu da- 
gli Elei dichiarata degna di palma e di statua , perchè 
avendo gittato alla bella prima in terra il cavaliero , se- 
guitò nondimeno , e voltasi intorno la meta, e rinforzata 
al suono di tromba la lena, avendo passato oltre a' giu- 
dici dei giuochi , si fermò , come se conoscesse d’ es- 
sere rimasta vittoriosa (a). E chi sa appunto che in Co- 
rinto città fra le doriche principalissima, e famosa per 
le scolturo non meno che per le leggiadre ed amorose 

f 

(1) Ora*. V. 

( 2 ) Paus. Eliac. L. II. c. io. 
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euc donne , non abbia Anacreonte composta 1’ oda in 
cui egli accostandosi al giovanetto cerajuolo , che te- 
nea in vendita un amorino > gliene domanda il prezzo , 
e quei gli risponde in doriese, che sei pigli per quanto 
vuole ? 

Noi abbiamo toccato più sopra che Anacreonte amico 
fosse di Santippo. Ma il commentatore d’ Imerio con- 
traddice Una tale opinione, pretendendo che ciò non si 
soffra dalla varia ragione dei tempi. Perocché fra San- 
tippo e Policratc vi sono corsi anni quarantatre, c quin- 
di il vincitore dei barbari era appena fuori della pueri- 
zia , quando il samio fu posto in croce. Ma vaglia il 
vero , chi può con precisione l’ età di Santippo determi- 
nare? Giovanetto fu lodato da Anacreonte, onde niente 
impedisce che all' epoca dell’ uccisione di Policrate, egli 
si avesse qualch’anno dopo il quintodecimo, e che d’an- 
ni cinquantotto all'incirca fosse così vegeto d’animo e di 
forze, da venire a giornata in Micale co’ Persiani. E 
forse alludendosi a quest'amicizia, da Pericle, o dal co- 
mune degli Ateniesi, abbenchè altri dicano da Ipparco, 
ma senza cagione (i) , si eresse al poeta nella rocca , vi- 
cino a quella di Santippo, una statua, in cui esso appa- 
riva come se tu volessi fare un uomo che per essere eb- 
bro cantasse (a). Non so poi chi si fosse quella Callicrete 
figliuola di Ciana, da Platone commemorata nel Tea- 
gele, la quale teneva l’arte del tiranno, secondo la can- 
zone d’ Anacreonte che la conobbe , siccome paro , in 
Atene. 

Che poi Anacreonte in Atene si rimanesse, come 
pensano alcuni, inaino a quando Ipparco fu percosso 

(i) Barnes, Basterò ed altri. 

(a) Paus. negli Attici. 
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dai pugnali d’ Armodio e d’Ariatogitone, non si sa dalle 
istorie. Bensì restituite le uose de’Tej in più quieto sta- 
to , egli declinante alla grave vecchiezza , si sentì punto 
d'amore verso la patria , ed a quella fece ritorno. Ciò si 
argomenta dai due versi di Simonide : 

,, Anacreonte per le Muse eterno 
Della paterna Teo la tomba accolse. ,, 
e dalla narrazione di Zeze , la quale io più per prova 
di diligenza , che per credenza che ad essa porga, rife- 
rirò, quantunque altri esempi pure s’hanno nei quali 
l’obbedienza decantasi , la sagacità e la fede degli ani- 
mali. Die’ egli dunque, che Anacreonte viveva in un suo 
podere. E un giorno col domestico e con un cane an- 
dando in Teo per far certe compere, avvenne che il do- 
mestico si ritirasse dalla via per un momento, e che pre- 
so da dimenticanza lasciasse in terra la borsa entrovi il 
denaro. Accortosene il cane si assise a guardiano, e stet- 
tevi infino che Anacreonte ebbe a ritornare per quel sito. 
Gli andò allora improvviso all’incontro, e mostrògli il 
deposito, ma perche erano più giorni trascorsi , sfinito 
dal lungo digiuno, subitamente al piè gli spirò (i). 

Non si allontanerebbe troppo dal vero , chi pensasse 
che Anacreonte in questo suo podere , via dai tumulti 
della repubblica c dal fasto, tranquilla vita menasse, e 
godendo della schiettezza del cielo ionio, c dell’aspetto 
del mare egeo tutto sparso d’isole amene e feconde, ora 
cantasse la primavera apportatrice di ghirlande , ora in- 
tonasse gli inni torcolari, ora lo stato dell’innocente ci- 
caletta invidiasse, e vago di scherzi e di balli, e solo al 
bere attendendo, canuto in mezzo alle tqrme dei giovani, 
come giglio in fra le rose, ingannasse le incerte e rapide 

(«) Cidi. IV. v. a55. 
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ore della vita, e tanfo più si studiasse a godere, quanto 
piu presso gli era la Parca. Ma la crudele al fine lo rag* 
giunse, e in modo del tutto indegno di chi aveva il più 
delle sue lodi consecrato al giocondo frutto di Bacco. 
Perchè egli avendo già grande spazio misurato della vita 
umana, era nell’ottantesimo quinto degli anni suoi, ne 
sostentava il rimanente col sugo delle uve passe. Ora 
accadde che un acino di esse se gli attraversasse alla 
gola, e ch’egli non potendo nè quello inghiottire, nè rac-. 
corre il fiato, restasse morto (i). Ma questo genere di 
morte sia corrivo a crederlo chi non pensa, come spesse 
volte i Greci si compiacessero dare agl’ ingegni mara- 
vigliosi maravigliosa la fine, 

, Teo onorò il suo cittadino di pubblica tomba, e di 
Statua. Laonde anche Teocrito cosi canta: 

Deh fisa in questo simulacro i rai , 

Ospite , e dì quando a tua casa tomi , 

D' Anacreonte il volto in Teo rnirai 

Buon vate ,s' altri v'ebbe a' prischi giorni (a). 

£ più della effigie suà tenendosi onorata che di quella 
di qualunque re o magistrato, l’impresse Teo nelle sue 
medaglie a’ tempi romani, ipostrando anch'essa dal can- 
to suo , come i servi greci conservavano sempre in con- 
fronto dei loro signori il primato nel libero ed invitto 
dominio della letteratura (3). 

La durata del vivere d‘ Anacreonte, consta sicuramente, 
ma non l’ epoche del cominciamcnto c della fine di esso. 

(i) Luciano nei Longevi - Plin. L. VII. c. 7. - Valer. Max. 
L. IX. c. 13. 

(a) Epigr. XVI. trad. ined. del dotto e cortese sig. Francesco 
Negri. 

( 3 ) Pellerm Suppl. IH. p. 108. Eckel D. Num. II. p. 563 . 
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Eusebio gli assegna f Olimpiade LXII (i), ma il metodi 
degli antichi nel computare torna spesso di pochissimo 1 
giovamento. Imperciocché si può bensì comprèndere en- 
tro un secolo determinato tutta o la maggior parte della vi- 
ta d’un uomo, siccome noi moderni sogliamo fare, ma 
non già entro i ristretti confini di un' Olimpiade, quando 
non si volesse assomigliare i letterati e gli altri Uomini 
celebri a quel fiore messicano che apre col sole oriente la 
pompa delle sue foglie, e prima assai del meriggio già vizze 
e languide le racchiude. Adunque dalle parole d’ Eusebio 
nulla più possiamo dedurre se non quanto per diverse parti 
ci è noto egualmente, voglio dire che il poeta fosse con- 
temporaneo di Policrate. Ma egli era già avanti salito in 
nobile grido di poesia, perchè -Stralione , Ateneo, Zeno- 
bio , ed altri concordemente raccontano- eh’ ei si vivea 
nell’età di Ciro, e tanto pure a ' inferisce da Snida, quan- 
tunque costui non distingua nè il prima nè il poi, e con- 
fonda, come ha anche osservato in questo proposito il 
sig. Le-Fevre (a), in un mescuglio ogni cosa. Nè per av- 
ventura si debbe intendere che ciò fosse negli ultimi anni 
del regno di Ciro, ma piuttosto quand’egli assunse firn- 
pero dell’Asia, eioè irt sul principio dell’Olimpiade LV, 
e quando Crpso l’emulo suo sedeva sul trono di Lidia. 
Ed acciocché tal congettura non sembri ardita soverchia- 
mente, mi studierò d’ acquistarle fede colf osservare che 
Platone nominando Anacreonte il colloca innanzi Solo- 
ne, il quale era già vecchio, regnante Creso. Di più fra’ 
suoi componimenti uno ve n’ha, e incontrastabilmente 
di legittima origine perchè Efestione glielo attribuisce, 
ed è un inno con cui prega Diana a scendere presso 1 

(i) Cl'OU. 

£2) Notae in Anacrcon. Od. T 
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vortici del Lettéo, ed a soccorrere gli afflitti abitatori 
della città affidata alla sua tutela. Ora questa città sem- 
bra essere Efeso, poiché appunto giaceva in un terreno 
irrigato dal fiume Lettéo, e poiché quivi alla figliuola 
di Giove era intitolato il tempio quanto alla grandezza 
ed al numero delle offerte sovra tutti gli altri famoso. 
E in quell' epoche non da altri travagli parla la storia 
che infestati fossero gli Efesini, se non se da quelli che 
loro recò Creso; ond’essi da lui assediati fecero dono 
della città a Diana, legando una fune del tempio alle mu- 
ra (i). E supponendo anche che >quest’inno fosse il pri- 
mo canto con cui Anacreonte salutò l'aurora della sua 
fama, e concedendo che le muse si dilettino d'ammet- 
tere tra’ loro alunni anche teneri ed imberbi giovanetti, 
non potremmo per questo dispensarci dal credere che 
Anacreonte nato non fosse per lo meno verso la L Olim- 
piade. Tuttavia non ignoro che i più degli eruditi , fra 
i quali il Corsini, il Larcher, il Jacobs premendo le 
orme del Barnes, pongono la nascila d’ Anacreonte nel 
secondo anno dell Olimpiade LV (a). Ma io non vfcdo 
perchè si deggia preferire l’opinione di quel letterato, 
tanto più ch’ei non ne palesa le buone ragioni dalle 
quali dice essere stato indotto a ciò fare. Che anzi mi 
meraviglio, come fra tante oscurità ed incertezze, egli 
disponga i principali fatti d’ Anacreonte in guisa da 
potere francamente affermare che nel diciottesimo anno 
dell’età sua in Abdèra si conducesse, e nel trentesimo 
settimo in Atene; che nel quarantesimo quarto in Teo 
di bel nuovo si ritirasse, e finalmente che nell ultimo 

(1) Erod. L. I. 

(2) Fasti Attic. T. III. Chron. d’Herod. Antb. T. XIII, Calai. 
Poet. p. 842. 
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anno della LXXVI Olimpiade fosse dalla morte sopraf- 
fatto- Ora se Anacreonte presso a poco nacque nella 
L Olimpiade, non si può dire cogli autori della uni- 
versale biografia ch’egli fiorisse verso la LXXI e la 
LXXII cioè verso gli estremi suoi giorni. E in questo 
gravissimo abbaglio sono incorsi prima di loro la Dacier 
parimente ed il Longepicrre, i quali tennero per vero 
ed indubitato che Anacreonte vivesse da circa 5oo anni 
avanti Gesù-cristo, perchè dimorò presso ad Ipparco, 
del quale fu fratello quell’ Ippia ohe sollecitò. Dario a 
muovere guerra agli Ateniesi nella LXXII Olimpiade; 
il che si confò ai 5oo anni prima della nostr'era. E non 
si avvidero che Ippia aneli’ esso esercitò per quattro anni 
in Atene la tirannia, e che andò poi per altri venti anni 
ramingo, cosi che dalla morte tT Ipparco sino alla spe- 
dizione persiana non meno corsero d anni ventiquattro. 
Nè merita in questo particolare d’ essere trasandato un 
importante passo d’ Eraclide pontico riferito da Plutar- 
co, cioè che Anacreonte dettasse certa sua poesia contro 
Artemone, molte età prima della guerra e delle opera- 
zioni fatte da Pericle intorno a Samo ( 1 ). Ora siccome 
questi avvenimenti occorsero nella fine dell’ Olimpiade 
LXXXIV, le molte età non si possono costituire , da 
quarantaquattro anni, ma bensì da quel maggiore spa- 
zio che s’ intromotte fra questa e l’ epoche da noi sta- 
bilite. 

Sennonché a questi computi pei quali con ccrt’aria 
di probabilità noi vorremmo respingere a piu alto prin- 
cipio il nascimento d’ Anacreonte, si potrebbono con- 
trapporre certi epigrammi che vanno fregiati col nome 
suo, e nei quali si tiene discorso d’Eschilo e di Sofocle, 


(t) Vita di Pericle. 
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di Anassagora e di Mirone. Ma si risponde che moven- 
do i critici grande dubbio per riconoscerli parto inge- 
nuo della mente del poeta tejo, ancorché spirino certa 
antica e greca semplicità, non si può da essi niente ri- 
trarre che favorisca o contraddica l'assunto nostro. Non 
pertanto a noi piace addurre le ragioni seguenti. 

L’epigramma che vanta il valore di Sofocle nell’arte 
drammatica è certamente spurio, poiché qualunque siasi 
l’ordine cronologico in cui si vogliano disporre i fatti di 
Anacreonte, si troverà cb’esso più non vivea allorquando 
1’ ateniese riportò la prima corona nei certami tragici, lo 
che fu nel terzo anno dell’ Olimpiade LXXV li, ed uno 
avanti la morte di Simonidc il quale onorò d epitaffi il 
nostro poeta. Ciò conceduto, non ne recano gli altri epi- 
grammi gran nocumento. Ci ricordano essi un Naucrate di 
Eschilo? Ma chi ne assicura che questo sia il principe 
della tragedia ? Per lo contrario in versi che portano un 
voto ad Apollo, non saria corso acconciamente vicino al 
nome l’epiteto esprimente la celebrità del genitore, ed il 
lustro che perciò si rifletteva sopra il figliuolo? Pur niente 
proibisce, dice il Jacobs, che quest’ Eschilo non sia il 
tragico , perchè altrove non si commemora la prole di 
lui. Mainò: egli ebbe due figliuoli Euforione e Bionc, 
poeti anch’essi. Comunque sia, Eschilo nato nell’ Olim- 
piade LXIII, poteva essere già padre mentre Anacreonte 
viveva. Indi viene Anassagora lo scultore, e il nome e la 
professione ci additano quell’ Egineta , che la statua fece 
di Giove a spese de’ popoli i quali in Platea pugnarono 
contra Mardonio (i)? E Mardonio fu vinto, ne si sog- 
giunge, nell’Olimpiade LXXY. E che perciò? L’epi- 
gramma al più proverebbe che il Giove non fu uno dei 

(i) Paus. Primo degli Eliaci. 
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primi lavori di quell’ artefice. Finalmente, come Ana- 
creontc consiglia il bifolco a pascere lontano l’armento, 
per non confondere la giovenca di Mirone colle altre vi- 
ve, e come dice non essere ella fusa, ma indurita e con- 
versa in bronzo dal tempo, se Mirone medesimo giusta 
l'autorità di Plinio fiorì nell’Olimpiade LXXXVII? Ve- 
ramente, c non senza nostro dispiacere, saremmo forzati 
a togliere al nostro poeta questi ultimi e leggiadrissimi 
versi , quando non si potesse affermare col Winckelman 
che per errore ha lo scrittore latino abbassata 1’ età di 
quella statua , c che il suo autore era ventisette Olim- 
piadi innanzi di già celebrato (i). 

Ma poiché ci siamo intromessi in questa spinosa stra- 
da della cronologia, sarà bene, per riuscirne, toccare un 
poco degli amori di Anacreonte con Saffo. 

Ermesianatte colofonio, non Difilo il comico, secondo 
che afferma ingannandosi la Dacier, facendo il novero, 
nel terzo libro degli elegiaci, alla sua Leonzietta, de poeti 
i quali avvamparono d’amoroso fuoco, soggiunge che 
Alceo rivolgendo la sua lira a Saffo, si desiderava la voce 
dell’ usignuolo per pungere colla varietà de’ suoi canti il 
poeta tcjo; poiché il mellifluo Anacreonte accompagnava 
anch’esso Saffo, quand’ella compariva adorna In mezzo 
ai cori delle Lesbiane, ed ora Samo abbandonando, ora 
la vinosa sua patria soggiogata dall’asta nemica, a Lesbo 
egli venìvasi di ottimi vini feconda, e spesso riguar- 
dava il promontorio Lcttéo rincontro al mare eolico (a). 
Ma Ermesianatte, al dire di Ateneo, finge da poeta sif- 
fatte cose, attesoché Saffo fioriva durante il regno d’A- 
liatte’, ed Anacreonte mentre che Ciro e Policrate tene- 
vano la signoria- 

fi) Tratt. prel. dei Mon. ined. C. IV. 

(a) Ateneo L. XIII. 
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Fra queste opposte sentenze il Bayle sieguc la più mo- 
derna, c quantunque non faccia ad imitazione della Da- 
cier distare d'un secolo la musa lesina da Anacreonte, 
tuttavia, stando ai suoi computi, la donna famosa nella 
XLII,o nella XLIV Olimpiade, non può avere conosciu- 
to, sennon decrepita, il nostro poeta, mentre si rileva 
da Ovidio che ancora fresca d'anni spiccasse il funesto 
salto (i). Per lo contrario il Cramcr, in quel trattatello 
composto espressamente da lui affine di dimostrare e l’u- 
na e l’altro eguali d’età, coll’autorità dello stesso Ovi- 
dio, e con argomenti accessorj, si studia di stabilire che 
Saffo fosse di già pervenuta al quarantesimo anno, al- 
lorché intollerante dei disprezzi di Paone, miseramente 
in Leucade al suo furore ed alla sua vita diè fine. Ma 
poco tempo, e meno assai di quello che non gli occorre 
per avventura, egli guadagna nella questione. Oltre di 
che le sue opinioni e quelle del Bayle s’appoggiano a 
debole fondamento, intendo sopra Ovidio, il quale sen- 
za danno del credibile valendosi della licenza dell’ arte 
sua, insieme ha confuso ed intrecciato le azioni di due 
Saffo diverse, lesbie ambedue, pure l una cortigiana, ed 
eressia, l’altra poetessa, e di Mitilene. Non pertanto dalle 
parole di Ermesianatte si arguisce, che Anacreonte ar- 
desse di Saffo in quel torno d’ anni in cui i Persiani ri- 
dussero Teo in servitù, e Policrate aveva Samo in pro- 
pria balìa, cioè fra la LIX e la LXI1I Olimpiade. Di che 
guisa adunque Saffo, già celebre nella XL1I, come vuole 
Suida, o nella XLIV, conforme l’asserzione d’ Eusebio, 
poteva non che amata, essere ancora in vita, settanta od 
ottant’anni dopo? Fanno forse meglio il Larcher ed il 
Visconti i quali collocano in quello Olimpiadi, piuttosto 

fi) Dietion. voc. Sapho. 
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che la fama, il nascimento di lei (i)? Ma nuovi dulibj 
sorgerebbono allora a combatterci da un’epoca della cro- 
naca di Paro, così che saremmo forzati ad attenerci alle 
opinioni di Ateneo e del Bayle, se non venisse Erodoto 
in nostro soccorso. Difatto narra lo storico, che Rodope 
di nazione tracia, portata fu in Egitto ai tempi d’Amasi 
da Csanto samio, e che poi venne redenta con gran da- 
naro da Garasso figliuolo di Scamandronimo, e fratello 
di Saffo. E poiché ella ricevette la libertà, rimaàe in E- 
gitto, e postasi a fare guadagno, fu assai favorita, ed as- 
sai ricchezze acquistò, sin che Carasso la condusse in 
Mitilene, onde fu poi questi dalla sorella ne' suoi versi 
rampognato con amari detti (a). Ora Amasi salì al trono 
nell’anno li della olimpiade LI1, lo che dai calcoli di 
Suida e di Eusebio di circa anni quaranta ne allontana. E 
forse un qualche spazio di tempo sarà dopo quest’ epoca 
corso , inaino a quando il re volle gratificarsi i Greci, con- 
cedendo loro franchigie e privilegi in Naucratc, dove Ca- 
rasso, per mercanzia, vino di Lesbo soleva navigare (3), 
e dove Rodope fu decantata per la bellezza- Che se si ag- 
giunga il tempo a costei necessario per ammassare molte 
dovizie, se si notano gl'intervalli per così dire posti dalle 
parole di Erodoto : morse Saffo con molti versi il fratel- 
lo : se si lascia correre dopo i versi ancora qualche anno, 
agevolmente si scenderà all’epoca adombrata da Erme- 
sianatte, e si troverà Anacrconte alla corte di Polierate 
amico ed ospite del re egiziano. Anzi, se non si spregia la 
fede di Ovidio medesimo, si vedrà, che Saffo buon tratto 
dopo 1 amore di Carasso per Rodope sopravvisse, mercec- 

(i) Chron. De llerod. - Icon. T. I. Pars I. p. 69. 

(a) L. II. 

( 3 ) Strab._L. XV. 


« 
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chè si lamenta ella che costui riportato avendo dal stro* 
vaneggiare danno e vergogna, fatto mendico, attese a cer- 
care pel mare quel bene che prima in così vile amante 
aveva indegnamente speso e perduto. In ogni modo di 
gran momento è per me l’autorità d’ Erodoto, il quale 
scriveva cose della sua Ionia e dell’età sua al cospetto- 
di tutti i Greci. E non deggio trasandare, che quanto da 
Ermesianatte si asserisce viene confermato anche indi- 
rettamente da Difdo il comico, e positivamente da Ca- 
melconte pontico. Imperciocché il primo in una sua fa- 
vola, intitolata Saffo, induce come amante di lei Ippo- 
natte, poeta che giusta i marmi di Ocsford fioriva verso- 
li periodo della cattività di Sardi e di Creso; ed il se- 
condo riferiva certi versi nei quali si narra come il bion- 
do Amore gittando ad Anacreonte la purpurea palla , ed 
accarezzandolo in varie guise il provocasse a scherzare 
con seco, mentre colei che abitava Lesbo la- ben costrut- 
ta , ardendo per altri, vituperava la bianca sua chioma. 
E Saffo, alternando diceva : o Musa dall' aureo-trono, tu 
dalla terra per vaghe donne preclara dettasti 1 inno, il 
quale giocondamente si canta dall’ illustre vecchio di 
Teo (i). Ma anche questi versi sono reputati adulterini 
da Ateneo, e noi consentiamo al suo parere facilmente. 
E non già perchè arrogantemente vogliamo erigerci in 
giudici dello stile in cui sono dettati , ma perchè da essi 
si dedurrebbe che Anacreonte fosse nato prima di Saffo. 
Vero è che v’ha un frammento a lui attribuito nel quale 
chiama la donna di Lesbo, vergine i li soave voce, ma 
per li computi precedenti, e per l'autorità di Pausania r 
e di Dionisio (a) altrimenti si debbe conchiudere ^ senza 

(i) Aten. loc. cit. 

(a) Att L. I. - Della costruz. delle parole. 


Digitized by Google 



9 9 

aggiungere che coloro, ai quali accade di nominare i due 
poeti, quasi sempre fanno Saffo precedere ad Anacreon- 
te. So bene non pertanto che questa lite è del tutto tronca 
dal Crarner- Perchè costui delinea una tavola cronologi- 
ca, ed in essa fa nascere il poeta nella XXXV delle 
Olimpiadi e cinque avanti Saffo; poi come più gli talenta 
colloca presto o tardi i fatti di quello; e in fine fra la 
LVII e la LVIII Olimpiade il conduce al sepolcro. Tut- 
tavia il contrastargli sarebbe un troppo male spendere 
il tempo di cui il poeta nostro ne raccomanda uso più 
lieto, e contentiamoci d’osservare che porgendogli fede 
si verrebbe a tenere per falso quel poco che rispetto ad 
Anacreonte ne attestano Erodoto, Platone, Strabone ed 
Eliano , i quali collocano le andate di lui in Abdèra , Sa- 
mo , ed Atene verso epoche che sono posteriori a quella 
in cui il Crarner lo finge morto. Non si degni dunque la 
critica d’alzare la voce per riscuotere costui dai suoi so- 
gni, nè ci trattenghiamo tampoco col Barnes, il quale 
senza legge , e senza guida fa Saffo di quindici anni più 
giovane d’ Anacreonte, e questo suppone amante di lei 
nel quadragesimo degli anni suoi. 

Ma non così incerti come gli amori per Saffo sono 
gli amori di Anacreonte per un’ Euripile. Chi fosse co- 
stei veramente da noi s’ ignora , ma fu da lui celebra- 
ta (i) , e per avere bionde le chiome diversa la reputia- 
mo da quell’altra sua amica , i cui dilicati e neri capcgli 
sono la prima delle molte bellezze , eh’ egli nell’ ode vi- 
gesimoltava descrive al rodiano pittore. In questa pas- 
sione bensì ebbe a rivale Artemone; laonde forse pel 
martello della gelosia , in modo non conveniente all’ in- 
nocenza e semplicità della sua indole, dettò contra il 


(i) Antipatico sid. epigr. 



3o 

rivale versi nei quali par che serpeggi quel fiele dove , 
per servirmi delle sue stesse espressioni, Amore la punta 
delle saette soleva intingere. Ed è perciò ch e! ne dipin- 
ge quest’Artemone, dar lui soprannomato periforeto , os- 
sia il portalo-attorno , come uomo, che tolto agli stracci 
ed ai postriboli da non so qual fortuna , aveva la turpe 
e misera vita immersa nella morbidezza, così che gi- 
rava sul cocchio , adorno d’ orecchini d" oro , e coll an- 
cella che gli sosteneva 1’ ombrellino d’avorio (i) E ciò 
da Eraclidc il pontico appresso Plutarco pur si confer- 
ma ( 2 ). Questo Artemonc, die’ egli, era un meccanico 
di Clazomene , persona dilicata c molle , che facilmente 
per ogni piccola cagione si sbigottiva , e per lo più se- 
deva in casa , facendosi tenere da due servi alzato uno 
scudo di bronzo sopra il capo , acciocché non gli cadesse 
addosso cosa veruna. E se per sorte egli era necessitato 
ad uscire fuori , si faceva portare in una lettiga piegata 
in modo che quasi toccava terra. Anzi soggiungendo 
Eraclidc, che perciò era chiamato il periforeto, ne ad- 
duce l’autorità di Anacreonte, per confutare Eforo il 
quale avea scritto che più tardi Artemone vivesse, e non 
per altro cognominato fosse periforeto se non perchè 
essendo storpiato delle gambe , ed assistendo Pericle 
nell'assedio di Samo, si faceva dov’ era bisogno portare 
in lettiga. 11 quale racconto a mio credere ha piu aria di 
verità. 

Ora per tornare ad Euripile , s’ ella fra tutte tenne le 
chiavi del cuore d’ Anacreonte , forse a ciò fa egli allu- 
sione in quel sogno quando gli pareva di volare , e che 
Amore col piombo ai piedi pure il seguisse e lo rag- 
li) Aten. L. XII. 

• ( 2 ) Vita di Pericle. 
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giungesse. Ora che vuoisi significare, richiede a se stesso, 
cotesto sogno ? „ E’ pare in vero eh’ io inviluppalo in 
mille amori , dagli altri mi scioglierò , e che rimarrò in 
uno solo legato „. E così la visione opportunamente è 
interpretata. Tuttavia v’ha chi da es%a tragge, non senza 
stranezza , bastevole motivo a supporre che il poeta si 
ammogliasse tardamente con donna attempata. Migliore 
è la congettura della Dacier che uomo dedito al piacere 
non si abbia al giogo maritale mai sottoposto. Del resto 
chi può mai degli amori di Anacreonte adeguatamente 
parlare ? chi mai può fare delle arene del mare il ( com- 
puto, chi delle frondi degli alberi? Che cosa è mai la 
sua poesia sennon un continuo ministero d' amore ? E 
come ridire cotanti amori che nel suo cuore fan sempre 
il nido ? 

Nondimanco gran differenza si vuole ammettere fra i 
veri costumi e la vita di Anacreonte , e quello eh’ egli 
dice per esercizio e giuoco di fantasia. Leonida ed Euge- 
ne, mirando forse alla statua di lui posta nella rocca 
ateniese , lo rappresentano gli occhi umidi di lascivia , 
la veste fino ai talloni distesa , con un solo sandalo ai 
piedi , e pregano Bacco che conservi il vecchio accioc- 
ché non cada : Anlipatro e Simonidc implorano che 
V oliera e la vite grappolosa gli verdeggino sul sepolcro, 
e che di vino alle sue ossa si facciano libamenti ; e con 
essi Dioscoridc, Teocrito, Meleagro, ed altri in quelle 
Varie guise ne lo dipingono che sono più proprie e con- 
venienti all’ allievo dell’ ebbra armonia , ed a lui che fu 
perpetuo bersaglio d’ ambedue gli amori (i). Ma qui, re- 
plico, considerano essi più che l' uomo, 1’ autore; quindi 
meglio sarebbe appellare con Cicerone (a) la poesia , di 

(i) Epigr. nell’ Ant. (a) Tiisc- L.IV. § 33, 
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quello cho con Suida la vita sua , tutta amatoria. Nè mi 
quadra l'opinione di coloro che a sua difesa recano l’au- 
torità di Platone, presso il quale col titolo di savio vie- 
ne onorato dal sapientissimo di tutti gli uomini (i); 
chè quel vocabolo non denota già l'eminente nella virtù, 
ma nell’arte qualunque eli’ esso professa. Perla qual ca- 
gione abbellendo Massimo tirio le proprie narrazioni dei 
«oncettidel suo insigne maestro, tramuta il sofo Ana- 
creonte di Platone in sofista tejo (a); ed Omero concede 
l’epiteto medesimo di sofo ad un fabbro ferrajo, come il 
nostro ai poeti in generale, quando di essi nelle odi gli 
occorra di far menzione. Nè perciò dobbiamo rinnovare 
quella disputazione per cui Didimo il grammatico viene 
deriso da Seneca , cioè se Anacreonte visse più ebbro o 
più libidinoso (3), poiché se gli argomenti da lui trattati 
il rendono degno di biasimo, ha egli comune questo 
biasimo con tutti quasi i poeti dell’ antichità , che del 
vino fomite dell’ingegno, e delle donne poco castiga- 
tamente e troppo teneramente, ragionarono. Le sante 
massime che insegnano domare e mortificare la presente 
vita per innalzarsi alla speranza di un’ eterna felicità 
erano troppo ardue e troppo umili pei Greci, i quali in- 
certi dell’avvenire credevano migliore consiglio quello di 
dare riposo alle cure, e bando ai pensieri, per mitigare la 
nostra trista e mortale condizione. E chi sarà così indi- 
screto accusatore da citare dinnanzi al tribunale della 
virtù Anacreonte, perchè si professa indefesso bevitore, 
qualora il modesto Platone, dando leggi acciocché i fan- 
ciulli non assaggino del tutto il vino, c moderatamente 
ne facciano uso gli ascesi all’ età virile, il reputa poi co- 
me rimedio donato dagl’Iddj contro alla durezza delia 

(i) Nel Fedro. (a) Diss. YIIL (3) Epist. 38. 
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vecchiaja, affinchè coloro che ne sono gravati ringiova- 
nissero, e si scordassero della mestizia, c. l’affetto del- 
1" animo, quasi ferro nel fuoco, dalla crudità alla tene- 
rezza condotto, più pieghevole si rendesse? Chi anzi non 
vedrà tutto il carattere della teja poesia espresso e chiuso 
in queste parole dell’ omerico Ulis6e?„ Non v’ha mo- 
mento piu grato di quando l’intero popolo festeggia, e 
fra’ convitati assisi in bell’ordine, dolce s’ascolta il can- 
tore, mentre le mense sono piene di cibo, e largo dai 
coppieri in giro si mesce il vino,,. In quanto all’amore 
di Anacreonte perle donzelle, non asserirò giàch’ei 
l’abbia dal diletto dei sensi diviso, ne che piacere o pas- 
sione in lui questo chiamare non si possi*; nè ch’egli 
come Platone dato gli abbia le ali da volare sopra le cose 
terrene. Ma tolga Iddio ch'io sospetti le lodi da lui can- 
tate ai fanciulli altro che il desiderio che di se inspira 
la virtù, il quale se è retto da temperanza, più leggiadra 
in grazioso corpo la fa apparire, e rende l’esterna bel- 
lezza quasi deforme al confronto dell’ interna e celata. 
La cortesia, il candore, l’ ilarità, che traspariscono nelle 
odi di lui, per che modo avrebbono potuto albergare nello 
stesso animo con una prava infermità, con una schi- 
fosa bruttura? £ come uomo logoro da turpi piaceri 
avrebbe due volte, per servirmi delle parole di Vale- 
rio , il corso della vita fornito ? Proprio egli è del vi- 
zio l’ occultarsi , dell’ innocente scherza farsi palese ; ed 
ove si pensi che Anacreonte niente meno che ad un San- 
tippe, e ad un Crizia, garzonetti di stirpe nobilissima, 
consacrò versi , non si potrà senza sfacciatezza affermare 
che i suoi amori frenati non fossero dall’ onestà. Sen- 
nonché di questa ingenua, guardinga, virginale amicizia 
che appo i Greci si contraeva mercè le attrattive della 
bellezza, non è dato a tutti il favellarne, e a chi pur ne 
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favella, egli è mestieri la legge ricordare di Solone, la 
quale proibiva ai servi l’amare fanciulli, annoverando 
un siffatto amore fra le più decorose applicazioni, ed 
esortando a queste cose coloro che degni n’ erano , al 
tempo medesimo che le vietava agl’ indegni. Il perché 
parimente il filosofo dì Tiro, dove si fa a difendere So- 
crate contra chi gl’ imponeva calunnia più perniziosa 
delle intentate da Aristofane, Anito, e Melilo, conchiu- 
de essere a quei del figliuolo di Sofronisco simili nell’in- 
dole e nel modo gli amori del sofista tejo, del quale le 
canzoni sparse sono di encomj ai belli, ma non disgiunte 
pertanto dalla castità e dalla verecondia. E però egli di- 
ce: mi piace di' scherzare teco mentre sci tutto grazioso.; 
e di nuovo r in amore le cose oneste son belle: ed altro- 
ve, aprendo la sua dottrina: i giovanetti mi vogliono 
bene mediante la mia disciplina, perchè graziose cose 
loro do, graziose cose loro racconto. Chi s’adirerà dun- 
que, esclama il prefato platonico, contra quest’amante, 
salvo che un sol Timarco (i)? 

Si conchiuda che tutta la dottrina di Anacrconte, e 
forse quella d’ ogni altro poeta , con questo solo suo 
verso mirabilmente si spiega : 

Amo è non amo , infurio , e non infurio : 
e si dica con Ebano : deh per gli Dei non vi. sia chi de- 
nomini incontinente il poeta di Tco (a), o piuttosto ci 
basti il chiamarlo con Ateneo , assurdo , perchè essendo 
sobrio e morigerato si finge senza necessità nello scri- 
vere per uomo amico dell’ ubriachezza, c dato ad una 
vita molle e scorretta (3). 

(i) Diss.VIU. 

(a) Var. Ist. L. IX. y. 

(3) L. X. 
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Cinque libri scrisse Anacreonte di poesia, secondo 
Crinagora (i), laonde vediamo dai grammatici citato 
ora l’ uno di essi ed ora l’ altro. Ma il tempo che egli 
domò in sua vita coll’ allegrezza , come per vendicarsi , 
gran parte ne tolse de’ suoi tersissimi componimenti ; o 
più che il tempo ne gli rapì l’ importuna devozione dei 
vescovi e sacerdòti , i quali persuasero i malaccorti Ce- 
sari di Costantinopoli, ormai non più avvezzi che alle 
monastiche salmodie, a condannarli alle damme con 
quelli di Alceo, Saffo, Erinna, Mimnerno, Filemone, 
Menandro, Difilo, Alessi, Apollodoro, Bione, addu- 
cendo eh’ essi in se chiudevano semi da fare negli animi 
germogliare rigogliosi l’ozio e le lascivie. Almeno, que- 
ste cose , rammentando forse 1 ire teologiche le quali 
avevano dato l'ultimo crollo all'impero greco, l’esule 
Demetrio Calcondila a Giovanni Medici ancora fan- 
ciullo narrava, a lui che le crociate scarpe poscia cal- 
zate , con esempio ben diverso , seppe sotto nome di 
Leone X far rimbombare per le volte del Vaticano , i 
canti dolcissimi d’ Elicona (a). ' 

Ora quanto e quale si fosse il numero delle poesie di 
Anacreonte che nc son andate smarrite ben si rileva da 
ciò, che fra quelle che ne rimangono, e fra’ frammenti 
messi insieme dagli eruditi assai solleciti a raccorre 
ogni verso, ogni parola, ogni sillaba, non mai vi si ri- 
scontra il nome di Santippo e diCrizia ; e di Cleobulo , 
di Megiste, d’ Euripile, appena il nome. E chi con que- 
sti versi ed avanzi potrebbe comprovare la verità di 
quanto ci accenna Strabone, che la poesia di Anacreonte 
fosse piena del nome di Policrate ? Non una sola volta 

( 1) Epigr. nell’ Ant. 

(2) P. Aicyon. De Esilio. 
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costui è ricordato ; e tanto passiamo congetturare , che 
fra i versi al principe dedicati quello vi fosse dove Ana* 
creontc chiama Samo cara alle ninfe, e gli altri tre vi 
fossero coi quali sembra che si ricordino le sedizioni di 
cui paratamente parla Erodoto nella Talia. * 

Ma questo naufragio, pel qnale tante poesie tuttavia 
si desiderano , ancorché gravissimo, avverrà che un gior- 
no in qualche guisa sia riparato. Perchè se la tirannia dei 
barbari, o una mercantile politica contende a noi Greci 
il godimento di quella libertà che madre è di gloriose azio- 
ni, e degli scrittori che le tramandano ai posteri, non 
ne potranno almeno essi togliere l'aere puro e delizioso, 
l’amenità e varietà delle terre, la perpetua primavera» 
che costituiscono la patria nostra sovra tutte le regioni 
felicissima , ed infondono negli spiriti quella per così 
dire nativa qualità e dolcezza, che spira nelle sue mo- 
derne canzoni, alcune delle quali egli c per poco che 
non pareggino le antiche. 

D'elegie, giambi, inni,, epigrammi si componevano i 
libri di Anacreonte, - c più particolarmente di canzoni 
inventate per le mense, le quali parenie si domandava- 
no, o scolj, e traevano lor materia quando da Bacco, 
quando da Amore, c quando da ambedue. E di queste pa- 
recchie ne sono rimaste , abbcnchè intorno ad esse più 
critici si sieno rose le unghie. E gli uni le hanno ferma- 
mente tenute tutte d’ Anacreonte, gli altri nel più di esse 
vi hanno ravvisato, anzi chela teja venustà, una recente 
imitazione (i). Ma in tanta distanza di tempi, ed in idio- 
ma di cui non ogni intrinseca qualità a moderni e stra- 
nieri può essere manifesta, bisogna nel giudicare molta 
maestria c discrezione, e non ammettere con troppo li- 


(i) G. B. Fischer, Prcf. all’ Anacr. e(Jiz. di Lipsia i"q3. 
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gio animo l’autorità degli antichi esemplari, e non ?spin- 
gere, per comparire sagaci, oltra il debito confine le sot- 
tigliezze. Pure ogni anima dilieata agevolmente gusta 
anche in queste odi che ne son pervenute l'ambrosia, il 
mele, onde sono sparse, e vede crescere spontanei, e 
sempre freschi ed odorosi i fiofi che le abbelliscono. Va- 
riamente poetando, e sempre con eguale leggiadria sullo 
stesso argomento, nulla ha Anacreonte di superfluo, o 
di ricercato, o di tumido, e più che per 1 invenzione, o 
per l’acume o per la copia degli ornamenti, si ammira 
per certa sua gentile negligenza, e per quella vaghezza 
che va disgiunta dall’ artifizio. Diresti le Grazie esser- 
gli apparse mezzo velate, e le Muse adorne del cinto di 
Venere. Quindi giovane nella vecchiaia, saggio senza 
apparenza di dottrina, agitato da un. amabile furore, 
l’ambizione dispregiando non il piacere, si mostra egli 
piuttosto commensale giocondo che canta pel proprio 
sollievo, di quello che scrittore il quale s’industria di 
ottenere le lodi degli ascoltanti. La persuasione gli sta 
al fianco Colla letizia, nè malamente definito sarebbe il 
filosofo della voluttà. Perchè questa sua voluttà ha ve- 
ramente un non so che di cortese e sereno, e gli utili 
ammaestramenti vi sono ad essa frammischiati. G pen- 
sando solo a cogliere l’ilarità nel veloce suo corso, le 
odi di lui si potrebbono paragonare a quei conviti degli 
Egiziani, nei quali una bara si portava con entrovi la 
figura d’un cadavere, e mira questo, dicevasi agli as- 
sistenti, ebbri e rallegrati * perchè tale sarai dopo la 
morte. 

Per fama assai dubbia è costituito Anacreonte autore 
di un libro intorno l'incisione delie piante. Almeno l’es- 
positore di Nicandro dice che P ippomarato ( finocchio 
ialvatico) era da alcuni chiamato smirnio e copsio, co» 



me da Anacreonte nel Rizotonico (t). Ma essendo il 
nome senza distinzione di età e jdi patria , presume il 
Patrizj che intendere qui non si debba il poeta, poiché 
tiomo dato al buon tempo e al godimento degli amori e 
del bere, quale briga potea mai prendersi di tagliare ra- 
dici ed erbe (a)? Dall’ altro canto, non è incredibile, 
osserva il Barnes , che Anacreonte come il suo Dio desse 
opera insieme alla medicina ed alla poesia , e che per la 
famigliarità contratta col medico Democede nella certe 
di Policrate, degli studj fisici si dilettasse. A me più- 
garba la prima che la seconda opinione -, nondimeno si 
sa che oltre Ameria , Dionisio , e Metrodoro macedone , 
ed Eumàco corcirese , scrisse anche Sofocle un Rizoto- 
mico, ma poetando, e nella sua favola Medea indnccndo 
che recideva le radici, le quali nella manipolazione en- 
travano dei suoi veleni.' Ora per avventura Anacreonte 
esso pure col titolo medesimo fece un poema , nel quale 
esortava i fanciulli, c le fanciulle a correre per li campi, 
acciocché mentr’egli li trastullava col suono della sua 
lira, la rosa carezza dei zefiri gli raccogliessero, e il gi- 
glio candido , il giacinto vinato ,il lauro dalle brune fo- 
glie, il mirto odoroso ,- il sacro agnocasto , il loto, palur 
stre, Veliera amante dei cori, e l’appio e il coriandro 
per tesserne ghirlande , onde fasciarsi con esse la testa , 
e farsele scendere dal collo, per ornamento al suo petto; 

Ma s’egli c incerto che Anacreonte componesse co- 
testo libro, certo egli è poi che nè la tragedia scrisse, 
nè il poema che i suoi biografi, con aperto errore gli at- 
tribuiscono. Imperciocché che provano mai i versi di O- 

razio: « 

• 

(1) Nella Ter. v. 5g6. . " 

( 2 ) Nella Poet. 
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1 et fide Tela . 

Dices laborantes in uno 

Penelopcn , vitreamque Circen? ■ 

Da essi già non si deduce punto nè poco che Anacreonte 
cantasse gli amori di Ulisse, della maga impudica e 
della fedele consorte ; bensì che soggetto fossero alla 
cetcra della bella Tindaride invitata da Orazio nel suo 
Lucretile a schivare le vampe del cane sirio (r). 

E non altrimenti perla tragedia, osserverò prima che 
questo genere di componimento toccato non aveva per 
anche vivente Anacreontc quel punto di nobiltà e perfe- 
zione a cui il fecero salire gli studj di Eschilo -, e poi che 
Luciano citato a testimonio tace in questo proposito on- 
ninamente. Che s’egli dichiara quale ammaestramento 
la danza si ritragga dalla pronta ricordanza dell antica 
istoria-, e dalla decorosa di lei rappresentazione; sc.fa 
correre colla mente colui che s’ applica in tale arte per 
la Grecia, e quindi il fa passare nell'Asia per conoscervi 
molti celebri fatti ; se nota che ad esso sùbito si offerirà 
Sarao, la calamità di Policrate, la peregrinazione della 
figliuola insino ai Persi, non per questo si può infe- 
rire che quanto egli chiama possibile soggetto di mi- 
mica azione lo sia stato della drammatica, e molto meno 
che Anacreonte , eh’ egli non nomina , l’ abbia precisa- 
mente assunto e trattato (a). 

Basti adunque il dire che fra le opere del poeta da noi 
ora desiderate, una vi fosse avente per titolo il Sonno (3), 
e che Neante da Cizico nel primo delle stagioni il vo- 
leva ritrovatorc del barbito (4), di quello strumento che 

(i) Carni. L. I. od. 16. 

(a) Della Saltazione. 

( 3 ) Scol. di N leandro v. 1 168. 

( 4 ) Aten. L. IV 
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ribelle al proposito di Anacreontc, allorché ei provavasi 
cantare degli Atridi e di Cadmo, solo Amori eccheggia- 
va. Il perchè dando agli eroi un addio, d’ Amori solo egli 
cantò, suonando dentro a quello armonie tenere e corri- 
spondenti alla dolcezza del dialetto e degli argomenti da 
lui prescelti. 

E questo si è potuto da noi raccogliere intorno ad A- 
nacreonte. Più cose sapremmo, se la vita che di lui scrisse 
Camelconte pontico (i) non fosse stata divorata dal tem- 
po, o non si giacesse ancora forse coperta dall obblio e 
dalla polvere d una qualche biblioteca. 

(i) Aten. L. X. 
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La presente vita compone il Fascicolo Vili delle Vite e 
Ritratti di cefato uomini illustri pubblicate in Padova dalla 
Tipografia Bottoni. 
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VITA DI ESC H ILO 


Eschilo figliuolo <T Euforione , di nobile stirpe, nac- 
que in Eieusi città dell’ Àttica, l'ultimo anno dell’ Olim- 
piade LXIII, 5a5 avanti l’era cristiana. Egli raccolta la 
tragedia, per così dire, ancora bambina ed agreste dalle 
mani di Tespi, di Frinico e di Cherilo, la crébbe ed 
educò in guisa che poco meno che in lui non si posasse 
perfetta. Perchè dove ella altro non era se non se una 
congerie d’ azioni da un solo personaggio e dal coro 
senza verun artifizio rappresentate, Eschilo inducendo 
da principio il secondo e poi inaino al quarto attore, 
ordinò l’ uso del dialogo , e trovando il protagonista , 
fece che una fosse l’azione, e tutta su questo si rav- 
volgesse. Primo fu egli ad escludere il sangue e le 
atrocità, c ad esporle ai riguardanti solo colle parole, 
mentre purgava la tragedia di quei motti c di quelle tri- 
vialità eli’ ella ancora si riteneva della satiresca e licen- 
ziosa sua origine. Anzi per provvedere vie meglio alla 
sua dignità, le altre arti le fe’ ministre, onde tutte co- 
spirando all’ unità dell’ impressione , i fatti sembrarono 
veri e presenti , e pronte e vive si sentirono le commo- 
zioni. Al carro su cui errava il dramma, e al palco 
adombrato di salvatichi rami , col consiglio d’ Agatarco , 
insigne architetto che di ciò scrisse un commentario, 
sostituì un teatro di pitture adorno e di macchine, ed 
inventò pallio e vestimenti di così fatto decoro , che in- 
vidiandoli i sacerdoti di Cerere e i portatori delle sacre 
faci, vollero essi pure indossarli. E se per l’innanzi colle 
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fecce si soleva coprire e variare i volti , Eschilo colle 
maschere c coi coturni rendette verisimili i personaggi 
alla vista, mentre ne accrescea la statura c la voce in modo 
idoneo alla nobiltà eroica, è proporzionato all’ampiezza 
dei teatri. Allora sulla scena s’ udì il clangore delle 
trombe rianimare il coraggio , allora sursero are divote 
e mesti sepolcri, e in quelle si videro ardere gl’ incelisi > 
e da questi uscire gli spettri; e tanto la finzione assurise 
le forme della realtà , che alia prima comparsa dell’ Eb- 
menidi , nella .tragedia che ancora è in essere, il popolo 
grandemente ne fu atterrito , e quindi fu per legge sta- 
tuito ; che il coro dalli cinquanta, che insino a quella 
rappresentazione il componevano , al minor numero di 
quindici fosse ristretto. Insieme a questo coro , al quale 
sminuì la fatica c diè pausa eolie spesse risposte dei re- 
citanti, Eschilo medesimo salì la scena, e mutatolo da 
semplice cantore d’inni in personaggio operoso, ine- 
rente all’azione, fautore de" buoni, gl’ insegnò una mu- 
sica del genere diatonico, grave, virile, accomodata ad 
uomini temperanti e bellicosi, e- gli prescrisse, senza bi- 
sogno d’altri maestri, movimenti saltatori, attitudini e 
figure, nelle quali fu principalmente famoso quel imita- 
tore Teleste, che quasi colle mani parlando, rese evi- 
dente la favola dei sette contra Tebe. Così dunque 
Eschilo tutta in uno racchiudendo 1’ economia della tra- 
gedia , fu di essa meritamente salutato principe e padre 
dagli Ateniesi , la mercè sua dire si potendo di questo 
poema ciò che di Mercurio, il quale nato il mattino, 
a mezzodì sonava la cetera. • ■ 

Allorquando i barbari minacciarono la greca libertà , 
Eschilo s’armò, e corse a difenderla nei campi di Ma- 
ratona e Platea , e sul mare di Salamina. Ora i pericoli 
della guerra,, e l’amore saero di questa medesima -li- 
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berta, che sorgeva più splendida dalle sue vittorie, e di- 
veniva jpiù cara perchè recentemente salvata , accreb- 
bero la naturale elevatezza dell' animo suo , già allevato 
c nodrito fino dalla prima sua gioventù nella lettura di 
quei poeti che più vicini all’età eroiche, offerivano al 
suo sovrano concepimento virtù sublimi, e gagliarde 
passioni. Di qui è , che nella costituzione delle sue fa- 
vole insinuò T odio ai tiranni , e 1‘ amore alle pugne alle 
quali egli era avvezzo , e di qui è pure, ch’egli nei pen- 
sieri e nella frase spira un certo che di ardito , d’ impe- 
tuoso c di fantastico , che lo solleva e pareggia quasi ai 
titani ed agli eroi ch’ei ne dipinge impavidi, schietti, 
sitibondi di gloria, e contenuti soltanto dalla forza ine- 
vitabile ed eterna della necessità. Inventore delle cose e 
delle parole che le devono esprimere, innalzò Eschilo 
il severo canto della tragedia , ed accostatosi , com’ era 
proprio della sua vasta immaginazione, alla pompa epi- 
ca ed alla lirica veemenza , fece uso frequente di meta- 
fore, d’ onomatopeje, d’ epiteti, e di tutto quello che può 
accrescere peso c magnificenza allo stile. Quindi tras- 
portato dalla natura stessa della sua grandezza , e dal 
desiderio di far parlare i suoi eroi in modo diverso dal 
noto e volgare , non serbò la connessione delle sentenze 
e dei periodi , e per la nobiltà de’ suoi traslati , e per 
lo scompiglio e commovimento de’ suoi affetti , talvolta 
oltrepassò i confini del sublime a cui egli pervenne, 
e crudo apparve ed oscuro , nè sempre rigido osser- 
vatore delle unità e di quelle altre regole , che vennero 
poscia sul suo esempio dai retori stabilite. Il perchè, 
e non per altro motivo, come io stimo, Sofocle soleva 
dirgli: o Eschilo, ben tu fai le cose, ma ne ignori il co- 
me. Tuttavia non solo dalle sue virtù, ma da questi stessi 
difetti nei quali pericolò , si manifesta il generoso suo 
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spirito, e comparendo sempre gigante, nella negletta 
sua maestà degno è di sedersi in mezzo a Dante e Sha* 
kespeare, poeti della sua indole. Vario più che verun 
altro nei caratteri, vigoroso, fiero, conciso, appassio* 
nato, sentenzioso, e grandiloquo, riempì i suoi versi 
d’energia mista a certa antica ruvidezza, in guisa ch’e- 
sortato dai fratelli a scrivere un peana al Dio, eccellente, 
rispose, è quel di Tinnico, e dubiterei che del mio non 
accadesse come di certi novelli idoli , i quali se lodati 
vengono pel migliore artifizio, non hanno per questo 
l’ aria di santità che rende venerandi gli antichi quan- 
tunque rozzi. Così pensando fu assai sollecito della sem- 
plicità , convenevole veramente ai primitivi costumi , ed 
evitando le troppe peripezie e gl’ intrecci , seppe colpire 
gli animi non col dialogo e collo spettacolo unicamente, 
ma col' silenzio altresì, più alto e maestoso d’ogni orazio- 
ne, siccome qpando esibì sulla scena Niobe ed Achille, 
pel dolore che gli vinceva, muti, immobili, e colla testa 
avvolta nel manto. E in ciò pare che seguisse i vestigi 
d’ Omero eh’ egli tanto ammirò sino a modestamente 
chiamare le proprie tragedie , bricipli delle ampie cene 
di lui. 

Eschilo posseduto dalla forza' del suo entusiasmo pa- 
reva come occupato da un Dio. Quindi, ornando anche 
la sua vita di quelle meraviglie che formavano il sog- 
getto dell arte sua , narrava , che mentre ancora giova- 
netto nella vigna guardava 1’ uva , Bacco apparsogli in 
sogno 1’ ammonì a scrivere tragedie , e eh’ egli , fatto 
giorno, si mise tostamente all’opera «on ottima riuscita. 
Ora nominava egli il Dio non come largitore di' gioia, 
ma come quello cui erano consecrate dai greci le sceni- 
che rappresentanze, e con questo racconto porse ansa-, 
siccome pare, a Sopatro di appellarlo compagno di Dio- 
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nisio , a Callistenc eli credere eh’ egli fìnto avesse nei 
Cabiri ebrio Giasone attribuendogli i proprii difetti , e 
ad altri d’ affermare che avvinazzato distendesse le sue 
tragedie. Ma per avventura Eschilo dèi pari che Alceo, 
Aristofane ed Anacreonte , seguendo conforme al genio 
di quei tempi una folleggiante saviezza, più che dalle 
limpide acque d’ Ippocrene trasse confidenza e vigore 
nel poetare dalla schiumosa coppa di Bacco, o temperò 
con essa gli aspri travagli della milizia , perchè , giusta 
il detto d’ Omero , il dolce vino rinfranca il core al già 
stanco guerriero. » 

Nel più dei suoi drammi fe’ Eschilo dominare la mi- 
tologia, e congiungendo così per mezzo di venerale tra- 
dizioni la religione alla storia, derivò opportunamente 
quei casi tragici , che invano la fantasia più feconda 
d’inventare si proverebbe. Se non che egli s’inoltrò ar- 
ditamente nel tempio della religione più che dalla de- 
bita riverenza e dalla politica, la quale nel limitare di 
esso siede vigilante custode, non si concede. Perciò Ero- 
doto il nota d’ avere seguito le opinioni egiziane anzi 
che le greche intorno all’ origine di Diana , e ne ,vien 
detto che nei Saettatori , nei Sacerdoti, nel Sifiso vol- 
gente il sasso, nell’ Ifigenia e nell’ Edipo, componimenti 
tutti smarriti, più cose divulgasse dei misterj di Cerere, 
che non erano da esser parlate. Laonde (così a me sem- 
bra che da un passo d’ Aristotele s’inferisca) due volte 
fu accusato d’empietà, e se la prima si liberò scusandosi 
d’ avere parlato a caso di qne’ tremendi segreti ch’egli 
ignorava, bene la seconda incorse in gravissimo rischio. 
Perche il popolo tumultuando lapidare il volea sulla 
scena , ed egli già s’ era rifuggito all’ ara di Bacco, quan- 
do intercedendo gli Areopagiti mostrarono eh’ era da 
farsi solenne il giudizio. E fu in quest’occasione che 
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Aminia per difesa d’ Eschilò suo fratei maggiore , con 
muta orazione, alzando il mantello, discoperse il monco 
suo braccio ; laonde i giudici ricordandosi che 1’ uomo 
fortissimo era rimasto per la patria così malconcio in Sa- 
lomina, e ch’egli primo fra gli Ateniesi vi aveva conse- 
guito il premio e le lodi della prodezza, salvo rimanda- 
rono l’ accusato. E forse oltre il rispetto per tanta virtù 
potè nell’ animo dei giudici la memoria di quanto Eschilo 
medesimo aveva pperato. Perciocché non solo colla sua 
tragedia dei Persiani, in cui dipinse il cimento di Sala- 
mina coi vivi colori d’un guerriero chen’era stato testi- 
mone, eresse trofeo eterno e splendido alla gloria della 
città sua; ma per essa eziandio cadde gravemente ferito 
in Maratona, dopo essersi mostrato degno emulo dell'al- 
tro fratello suo, di Cinegira io dico, magnammo capita- 
no, al quale fu tronca da una scure la mano, mentre 
teneva afferrata dalla punta la poppa d una nave ne- 
mica. 

Ma non fu questa la principale afflizione eh’ Eschi- 
lo ebbe a patire. Cìntone figliuol di Milziade avendo tro- 
vato in Sciro il sepolcro di Teseo, e trasportato le reli- 
quie di lui sulla capitana, gii Ateniesi le ricevettero con 
grandissima pompa, c come s’egli fosse l’ eroe medesimo 
che ritornasse. E fu in questa solennità, la qual ricorse 
nell’ anno III dell'Olimpiade LXXVII, eh® Sofocle an- 
cora giovane, pubblicando la sua prima favola, prese 
con Eschilo a gareggiare del premio. Ora essendo molto 
il concorso, e molto il contrasto degli spettatori, divisi 
fra la provetta virtù dell’ uno , e la crescente speranza 
dell’altro , l’arconte Afepsione non volle che si cavassero 
a sorte i giudici, ma come Cimone insieme agli altri ca- 
pitani di guerra entrò in teatro, e fece i consueti sacrilicii 
ai nume, egli ritenne questi, e dato lor giuramento, gli 
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obbligò a sedersi per dover sentenziare eglino eh’ erano 
dieci, uno d’ ogni tribù. Sofocle riportò la corona, onde 
il vincitore di Cherilo e di Pratina per gelosia della sua 
fama , per la dignità dei giudici , e per la grande emu- 
lazione con cui furono fatte quelle rappresentazioni , 
crucciato oltremodo di quella sua prima sconfitta , non 
sofferse di più a lungo rimanersi in Atene. Ma un au- 
tore d’ignoto nome dice che il certame fosse con Simo. 
nide per cagione di un’elegia in onore di coloro ch’espo- 
sero la vita nel conflitto di Maratona. Vero è che Teo- 
frasto e Suida lodano Eschilo come scrittore d’elegie; e 
Glaucia il retore le veniva citando per mostrare con che 
ordine si fossero in campo schierati i Greci. Pur la sua 
gara con Sofocle è troppo famosa per doversi revocare 
in dubbio, quando non si credesse ch’egli alcun tempo 
prima con Simonide contrastasse- Il che si debbe infe- 
rire anche dall’ epoca in cui Simonide mori, cioèil quarto 
anno dell’Olimpiade LXXVII, ovyero il susseguente a 
quello dell’ arcontato di Afepsione. La quale vittoria 
forse è la medesima ricordata da Simonide in un suo 
epigramma, accaduta mentre Adimante arconte era nel- 
1 Olimpiade LXXV anno terzo. Sennonché egli sembra 
che allora la gara fosse per un ditirambo, nè si può sup- 
porre il vincitore cosi modesto, che avendo superato un 
tanl’ uomo qual si fu Eschilo ne tacesse il nome. Co- 
munque sia se per un’ elegia fu la competenza , Eschilo 
allora ben potette rimanere inferiore, poiché non solo l’e- 
legia era il genere dal suo antagonista esclusivamente 
coltivato, ma la dolce malinconia, e la tenuità dello stile 
male si convenivano in un poeta che tutto rivolto a ren- 
dere più virili nelle guerre i suoi cittadini , ed a correg 
gere le passioni col solo terrore, seppe, come Aristofane 
osservò, le donne mirabilmente rappresentare agitate dal 
furore j dair amore non mai. 4 
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Bachilo lasciata la patria , navigò in Sicilia , dove il 
re Icronc gli fu liberale di onesta e lieta accoglienza. Ed 
egli compensò l'ospite delle Muse colla tragedia intitor 
lata Etna , dalla città che per comando di Icrone risor- 
geva dai terremoti che distrutta l’ aveano. In Siracusa 
ezi indio rappresentò per la seconda fiata i Persiani. Non 
pertanto così affermando, non si sa come si deggiano to- 
gliere di mezzo le discrepanze dei critici, c la confu- 
sione che regna negli ordini dei tempi del nostro poeta. 
E qui non sarebbe forse pregio dell’ opera il riferire la 
cagione della sua morte , se riportata non fosse da più 
scrittori. Adunque si dice, che intento egli essendo in 
un’ aperta campagna a filosofiche meditazioni , perchè 
filosofo egli era anche e della setta pitagorica, un'aquila 
stimando che la calva testa di lui fosse un sasso , gli 
lasciò cadere sopra una testuggine clic aveva rapito , e 
della quale voleva, frangere il guscio per divorarne la 
carne, onde si verificò la predizione, certamente spac- 
ciata dopo il caso dai cianciatori , eh’ egli si doveva mo- 
rire di celeste percossa. 

Morì Eschilo d’anni 69 nell’anno ultimo dell" Olim- 
piade LXXX, o nel primo della LXXXI, arconte Cal- 
ila. E gli abitanti di Gela il seppellirono sontuosamente 
infra i pubblici monumenti, sul sepolcro scrivendo .- E- 
schilo figliuolo d' Euf orione ateniese , giace nei fecondi 
campi di Gela. Le selve di Maratona ed il chiomato^ 
Medo , che V ha esperimentata, fanno fede di sua pro- 
dezza. I quali versi Eschilo medesimo dettò sentendosi 
ormai avvicinare il termine del viver suo , e mostrò co- 
ni’ egli anteponesse la fortezza, fra le civili virtù pre- 
stantissima , alla poesia dalla quale pur s’ era tanta glo- 
ria acquistato, e come della fazione di Maratona andasse 
più altero che di alcun’ altra. 
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Quando Eschilo fu vinto nella concorrenza , e partì 
d’ Atene, consacrò egli al Tempo le sue tragedie, ac- 
ciocché gli rendesse il giusto onore, e l’ottenne, ma al- 
lora le sue ossa erano dalla terra coperte. Con unico 
esempio fu decretato , che di lui solo nelle Dionisiache 
a pubbliche spese la tragedie fossero rappresentate , e 
però debitamente appresso Aristofane ei si glorifica che 
la sua poesia non fosse morta con seco- E vinse anche 
morto, perciocché avendo lasciato due figliuoli, Eufo- 
rione e Bione poeti pur essi, il primo portando al para- 
gone i drammi del padre, col dare loro novella forma, 
o piuttosto con esporli alla'luce la prima volta, quattro 
corone si riportò. Similmente i suoi versi , per opportu- 
no ammaestramento di virtù, dai fanciulli tenenti un 
ramo di mirto si cantavano nei conviti. 

D’ anni venticinque incominciò Eschilo a pubblicare 
drammi, e settanta ne compose, o secondo altri novanta, 
delli quali sette appena sono li conservati. Vittorie in 
tutto ebbe quindici , o ventotto com’ altri vogliono. E 
perchè nelle gare sceniche istituite ai suoi tempi, i poeti 
si provavano nelle feste di Bacco con una tetralogia od 
assortimento di quattro favole, le tre tragiche e per lo 
più di congiunto argomento , c 1’ altra satirica , la quale 
dalle lagrime con cui cominciava riesciva ad allegro fine, 
compose egli anche cinque drammi di questo genere. 
Quindi sappiamo che uno de’ suoi Prometei, i Persiani, 
c il Fiuéo col Glauco potniense, si pubblicarono nel 
quarto anno dell’ Olimpiade LXXVI, durante l’arcon- 
tato di Mennone; che l’ Agamennone, le Coefore eie Eu- 
menidi dette da un sol nome Orestea, vennero col Proteo 
satirico mostrate sotto l’ arconte Filocle della LXXX 
Olimpiade 1’ anno secondo. E se ciò fu, come dunque si 
può asserire che Eschilo tre anni prima avesse abban- 
donata la patria? 
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Rispetto ai merito d’ Eschilo paragonato agli altri 
gran maestri della tragedia, sarà bene con Cicerone do- 
nare eguale lode a tutti é tre nella varia loro maniera di 
scrivere ; all’ uno per la sublimità , all’ altro per la con- 
venevolezza, e ad Euripide per la sapienza. Tuttavia 
non si vuol tacere che Menedemo il filosofo preferiva 
Eschilo agli altri due, e che Aristofane conoscitore del- 
l’ arte , ancorché da troppa ira mosso , nella facetissima 
commedia delle rane, pone Euripide, invano disputargli 
il trono della tragedia. E finge egli che Sofocle più mo- 
desto, sieda spettatore, con intenzione di starsi cheto 
dove d Eschilo sia la palma , al quale ei l' aveva già 
ceduta spontaneamente , ma di farsi innanzi in caso 
diverso , e contenderla all’ altro competitore. 


V 
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Dal secondo tomo delle Illustrazioni corciresi stampate 
in Milano per il Deslcfanis l’anno i8r4, si sono tolte queste 
due Dissertazioni, le quali e fanno parte di maggiore vo- 
lume , « possono anche starsi da se. 
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4 

INTORNO AI FEAC1 

DISSERTAZIONE I. 


JAra la città dei Feaci cinta da due porti d’angusto 
ingresso, ,e da mura alte, lunghe e munite di palizzate. 
Molte piazze Tornavano; e la principale, presso cui si 
pulivano i remi e si assettavano gli arnesi navali eie fu- 
ni, aprivasi lastricata dinanzi al tempio di Nettuno. Mi- 
rabile parimente rendevano la città altri edifizj, tra i 
quali rispleDdeva il palagio di Alcinoo, così agevolmente 
riconoscibile che ad esso poteva un fanciullino essere 
guida. Di bronzo erano le pareti che di qua e di là con- 
d licevano al penetrale dell’edifizio, e un cornicione di 
ciano ad esse girava dintorno. Auree erano le porte, di 
argento le imposte, le soglie di bronzo; d'oro eziandio 
gli anelli, e il sovrapporto d’argento. Dall'un lato e dal- 
l'altro vegliavano cani d’oro e d’argento, custodi della 
reggia, ed opera ammiranda di Vulcano che immortali 
gli avea foggiali ed esenti dalla vecchiezza (a). Dal limi- 
tare inlino al fondo ve'devansi in bell’ordine disposti i 
sedili ; dove a copiosa mensa sedevano gli ottimati Feaci, 
mentre aurei donzelli eretti su de’piedestalli mantenevano 
viva colle faci la luce. Cinquanta erano in queste case 
le ancelle, alcune intente a frangere il frumento, ed al- 
tre a tessere lucide stamine, è a volgere lane (b); poiché 
quanto i Feaci erano tra’ mortali peritissimi a guidare 
le navi, così alle donne di quelli, sovra tutte del loro 
sesso, Minerva diede ne' suoi lavori ingegnoso T accorgi- 
mento. 
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Fuori del cortile, e vicino alle porte stendevasi un orto 
spazioso di quattro jugeri tutto chiuso da siepe. Cresce- 
vano in esso arbori eminenti e rigogliosi, peri, melagrani, 
e meli dal leggiadro frutto , e dolci fichi , ed ulivi ver* 
deggianti, dei quali nè periva nè falliva per estate e per 
verno il frutto; ma in tutto l'anno bensì zeffiro, spiran- 
do, altri novelli ne facea spuntare ed altri ne maturava. 
Pera invecchia sopra pera, mela accanto a mela, uva vi- 
cino ad uva, fico appresso a fico. Quivi un ubertoso vi- 
gneto germoglia, e delle uve alcune in liscio ed aprico 
luogo al sole si asciugano, altre se ne vendemmiano, ed 
■altre se ne calcano-. In una pianta pende l'agresto da 
cui appena è caduto il fiore, e quello che già si colora 
per maturità. Sul confine dell’orto fi sono i verdi spaè- 
tirtienti, e di due fonti l una per tutto l’orto discorre, e 
l'altra sotto la soglia del cortile emerge ad offerire pub- 
blico dono d’acque ai cittadini (1)1 

Di questi pregi fa lieta Omero la sua Feacia ; e nei 
suoi versi veggonsi ancora le case del re risplendere, e 
i giardini perpetuamente fiorire- Ma rimosse anche da 
questa descrizione quelle finzioni, onde piace alla poe- 
sia d'abbellirsi, si scorgerà che gli antichi abitatori di 
Corcira di tutti quei beneficj godessero, de’ quali la fe- 
racità del suolo, la dolce temperie dell'aria, un moderato 
governo, la pace, l'industria, il commercio essere sogliono 
felicissimi apportatori. E però essi per tanta indulgenza 
di fortuna rammentati, spesso ebbero voce d’infingardi, 
voluttuosi , c dediti al lusso (») : laonde ripetuti sono i 

(1) Ulis. L. VI, VII. (c) ' 

(2) Aten. Dipnosof. L. V, Vili e XIII — . Ebano Var. Ist. 
L. VII, c. 2 - Plut. Dell’ ascoltare i Poeti. - Lue. della Danza. — 
Eust. Com. all’ L li#. ed altri. 
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dettati: la mensa d 1 Alcinoo, il vivere alla Feacense , e 
quei versi d’ Orazio 

Ifos numerus sumus , et fruges consumere nati , 
\Sponsi Penelopes , nebulones , Alcihoique , 

Jn cute curanda plus aequo operata juvenlus , 

Cui pulchrurn fuit in medios dormire dies , et 
Ad strepitum citharae cessatum ducere curam. 

Ed altrove : 

Pinguis ut inde domum possim , Pheaxque reverti (i). 

La quale accusa principalmente procede dalla descrizione 
che Omero ne fa delle dovizie e della magnificenza de’Fea- 
ci, e dal dire in bocca d’ Alcinoo, ch'era loro diletto la 
mensa, il ballo, la cetra, il mutare di vesti, i letti, ed il 
bagno caldo (a). Pur vedi ri re e i suoi consiglieri, la re- 
gina e le ancelle sorgere coll’aurora ; quegli per atten- 
dere alla pubblica cosa , queste per torcere fino la negra 
notte le lane; vedi la regale donzella tutta intesa ai casa- 
linghi lavori, armare il carro, cper ardua via da lavatrice 
al fiume condursi; e vedi finalnente il popolo tutto esper- 
to nelle arti, esercitato negli atletici ludi , tollerante delle 
fatiche, intrepido a contrastare colle tempeste e col mare, 
e lodato per la sua religiosa pietà, per l’ ospitalità e per 
lp altre virtù, onde ebbe fama d’eguale agl’- Iddìi. Ora 
come si può conchiudere, che i Feaci solleciti unicamente 
si fossero di condurre la vita nelle delizie? Omero non 
qualifica forse per prodi e gagliardi i loro giovani? Non 
paragona quelli che per bellezza rifulgono a deità guer- 
riere, a Marte intendo, ed a Diana, quando per gli alti 

(.) L. I. Ep. II , Ep. XV. (d) 

(a) Ulis. L. Vili. 
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gioghi si gode cacciare le fiere? Parca è la mensa eh Va 
gli loro imbandisce, e sì semplice e sì facile a prepararsi, 
che in tutto è simile a quelle alle quali siedono gli eroi 
tra le vigilie e i timori, e i fuochi, e le stragi del campo 
trojano. Non s’induce nel loro convito la fanciulla, le 
sonatrici, il giullare; non siedono unti, incoronati; non 
di pesci nè di frutta si cibano , ancorché di pesce il loro 
mare abbondevole, e di frutta perpetue il loro terreno 
lussureggiante. E tanto l’ intemperanza che cagione è 
della voluttà ed accende le passioni n’è lontana, tanto 
■\ i domina la frugalità che madre è del retto, dell'onesto 
c dell’ ordine, che grandemente non solo la loro mensa da 
quella de’proci differisce, ma da quella de’filosofi ezian- 
dio, alla quale paragonata, saria, come dice Ateneo, 
più modesta, poiché se la letizia vi regna, la modera- 
zione non vi è sbandita (i). Che se la cetra allegra il 
convitò, gl’ lddii # a detta d’ Omero, compagna la fecero 
delle mense, forse acciocché colla sua legge e propor- 
zione mitigando gli animi , frenasse il disordine e l’ in- 
solenza,. che dalla sazietà si producono e dal vino. Oltre 
a ciò Demodoco tragge il suo argomento da azioni no-< 
bili e generose , e se tra le danze arpeggiando prende a 
dire il furtivo amore di Venere e Marte, non per questo 
se gli vuol dar biasimo , consentendo alla Dacicr , la 
quale per li rispetti debiti al suo sesso pare desiderosa 
di maggiore verecondia (a). Vero è che Ateneo , il falso 
Didimo e Suida (3) quasi colle stesse parole notano con- 
cordemente , eh’ ei canta tale ingiuriosa amistà non pef 

(«) Aten. Dip. L. I e t. V. 

(■ 2 ) Annoi. all’Ulis. L. Vili, 3a. 

(3) I) ipnoso f. Lib. T, Gap. XIT. — Ann. al L. Vili dell’Ulis.— 
voce ko:So;. 
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lodarla, ma per dividere i 6uoi da illecite cupidità , mo- 
strando come per esse ne veniva ignominia agli stessi 
Iddii, c procurando ad uomini che teneri erano ed alle- 
vati nelle morbidezze , una specie di diletto conforme ai 
loro costumi. Per la qual cosa vuole Plutarco , clic an- 
che Ulisse comandi al citarista di tacere , e celebrare 
piuttosto in che modo il cavallo prendesse Troja, come 
s’egli così acconciamente insegnasse, che la musica c la 
poesia dovrebbono da uomini saggi e dabbene prendere 
le invenzioni (i). E nondimanco Ulisse anzi, godendo 
nel segreto della sua mente, tutto intero quel canto a- 
scoltò, e solo poscia che alcun tempo e varie azioni vi 
si frapposero, esortò Demodoco a ricordare l’ eccidio di 
Troja, o per udire le proprie lodi, o per giovare all’ ar- 
tifizio d’Omero, il quale dipingendoci commosso l’eroe 
a quel canto, che in lui ridosta\a la memoria di quanto 
aveva in guerra gloriosamente operato, fa che le sue la- 
grime manifestino ad Alcinoo chi si fosse quel naufra- 
go, al quale tuttoché ignoto, egli era stato liberale di così 
amichevole, accoglimento. Anche lo Scaligero per com- 
mendare il canto di Jópa, questo del corcijese, siccome 
sozzo e. di re non degno, riprova (a); e tuttavia quel 
Virgilio medesimo di cui egli è così leale partigiano non 
si ritiene dal fare tessere la storia degl’ inganni e dolci 
furti di Marte, non dirò già a cantore virile, fra le gio- 
condità della mensa, tra nocchieri ed eroi, ma a Climene 
e nel mezzo di ninfe e vergini, le quali tutto hanno con- 
verso l’animo ad ascoltarla (3). Ora dunque senza cre- 
dere, che con quella favola mista di scherno sugli amori 


(i) Loc. cit. 

(?) Poet. L. V, c. n. 

(3) Georg. L. IV, v. 345. 
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di Marte, volesse Demodoco porgere utili consigli ad 
Ulisse intorno agli amatori della 6ua donna fi), senza 
indagare con altri le allegorie nascoste per entro a quei 
versi (3), soggiungeremo che simili tradizioni fatte già 
sacre da una religione -che alle umani passioni si acco- 
modava, se poscia ignnde comparvero ed aperte, in quelle 
prime età erano, per dir così, velate dalla schiettezza e 
sincerità de’ costumi. Laonde in progresso di tempo i La- 
cedemoni stessi, quantunque di cosi severa e bellicosa 
vita, rispondendo al canto colle attitudini, non sdegna- 
rono di rappresentare Venere e Marte , Dionisio e gli 
Amori (3). Senza che Demodoco fu tra gli antichi lodato 
non meno pel suo magistero, che per la modestia e filo- 
sofica integrità; nè quel canto si disdice alla sua privi- 
legiata virtù ; imperocché non prende egli a narrare, co- 
me gli adulteri salissero sul talamo di Vulcano, se non 
se per aggiungere incontanente di quale obbrobrio e di 
quale pena loro fosse cagione quel triste diletto, ammo- 
nendoci così che non più dannose, ma’ giovevoli anzi agli 
ascoltanti riescono le favole e le poetiche imitazioni di ' 
cose non belle, qualora tutto ad un tratto ne conseguiti 
la vergogna e la pena di coloro che le commettono. Quindi 
per questo canto del loro poeta non più vezzosi nè molli 
chiamar si vogliono per avventura i Feaci, di quello che 
r rimanenti Greci , ai quali pur Omero iacea manifesto 
nell' Iliade, come Alessandro ed Elena sui morbidi strati 
l’uno in grembo dell’altro si confondessero, e come il 
massimo degl’ Iddìi le fantasie d'amore ascoltasse per la 
consorte in su le vette dell' Ida. 

(r) Dipnos. L. V, c. VI. 

(a) Plut. dell’ asc. i poeti. — Eust. Gora, all' Olia. p. 1197 — 
Suid loc. cit. 

(3) Lue. Della Da U7.it. 
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E con questo ragionamento procedendo , che diremo 
noi mai delle altre delizie dei Feaci? Nestore ei pur si 
vanta di avere molti letti nelle sue case (i), e quando a 
lui già logoro per l’età e per la guerra come meritato ri- 
poso concedere si volessero , avvertiremo che sacri furo- 
no i letti al fortissimo fra’ semidei , e che i più soffici , 
letti d’Èrcole vennero domandati (a). Chi è poi nelle an- 
tiche usanze sì peregrino che ignori, quanto al decoro 
delle vesti, quasi ad indizio d’animo ordinato, i Greci 
fossero intenti ', e come la danza e la musica tenute fos- 
sero per esercizj d’uomini ingenui e ragguardevoli? Ol- 
tre di che i Feaci si affaticano anche per cagione di di- 
porto, e non solamente nella lotta, nel corso,. e nelle al- 
tre prodezze della ginnastica, ma nelle loro danze mede- 
sime, perchè componenti una specie particolare, della 
quale alcuni li riconoscono per inventori. E veramente 
la sferistica , che tale fu indi il nome di questa danza , 
lungi dall’essere un’arte muliebre o lasciva, era per lo 
contrario uno studio laborioso, veemente, e di rumor 
pieno, in cui all’agilità, alla leggiadria ed al numeroso 
moto della persona venivano tanta onestà e tanta inno- 
cenza congiunte, che e molti eroi e filosofi sommamente 
l’ebbero a grado, e più scrittori onorandolo di mille lodi 
con appositi trattati di esso dichiararono il giovamento 
e la nobiltà (e). Infine non solo eglino si ristoravano coi 
bagni tepidi, che frequenti erano nondimeno appo i Gre- 
ci, alle palestre vicini, e sacri pur essi ad Ercole (3), 
forse perchè meglio astergendo il sucidume più vigo- 
, rosa rcndon la fibra , ma le fanciulle vegliamo compagne 

(i) Ulis, L. III. 

(a) Ateo. Dip. L. XII. • 

(3) Aten. loc. cit. 
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di Nausicaa, ancorché dautqnno, lavarsi per diletto o 
senza ribrezzo nel fiume (i). 

Menavano adunque i Feaci la vita tranquilla e sere- 
na, e dediti erano, Se anche così piace , alla voluttà ; ma 
a quella voluttà integra e pura, non effrenata, alla quale 
non che inchinargli sprona natura gli uomini tutti. 
Quindi il saggio Ulisse dice ad Alcinoo , non esservi 
momento più grato di quando l’intero popolo festeggia, 
e fra i convitati assisi in bell’ ordine, dolce 9 ’ascolta il 
cantore, méntre le mense sono piene di cibo,c largo dai 
Coppieri in giro si mesce il vino. Questo , soggiunge l’ e- 
roe, è piacere che ógni altro avanza (a). Ma qui Mega- 
clidc stima oh’ egli serva astutamente al tempo , e con- 
formi i suoi costumi a quelli dei Feaci, solo per con- 
seguire quanto desidera (3);. e Plutarco egualmente il 
biasima, quasi che desse occasione ed Epicuro d'in- 
gannarsi, c collocare il sommo bene nel piacere (4). Non 
pertanto opponendo a queste sentenze le opinioni dei 
Greci, che risguardavano la letizia per ottimo e deside- 
rato fine del vivere, addurremo l'autorità di colui che ne 
descrisse il certame di Omero e di Esiodo con una nar- 
razione sparsa d' infinita prudenza c derivata da tradi- 
zione più antiche. Di fatti veggonsi in essa i due poeti 
insieme competere, ed Omero interrogato quale si fessela 
migliore delle cose, s ode rispondere appunto con que’vcrsi 
medesimi coi quali Ulisse aveva già lodata la pacata al- 
legrezza dell’ospite corcirese. E tale e sì grande fu l’am- 
mirazione da questi versi destata allora nei Greci , che 


(i)Ulis.L. VI. (f) 

\i) Ulis. L. IX. 

(3) Aten. Dipn. L. XII. — Eust. Coni. p. i5t)5. 

(4) Ori genio e della vita d’ Omero. 
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*urei vennero chiamati, e si commemorarono per serie 
d’anni non interrotta, nella solennità delle feste, delle 
libazioni, e de’sacrifizj (g). Dal fin qui detto a noi pare, 
che se scevri erano i Feaci di quelle afflizioni le quali 
rendono travagliosa la vita; se conveniente stimavano, che 
l’animo non pure si ritiri, ma si allenti ancora per durare 
alla fatica; non per questo alle passioni avevano essi la- 
sciato libero il freno, nè vezzosi e lascivi fuggivano la 
virtù, come regina severa. Che anzi morigerati erano e 
di ben composti costumi ; e ciò più chiaramente appa- 
risce, facendoci con un filosofo a risguardare queste due 
città poste in isola, de’ Feaci e degl’ Itacensi (i). Piena 
di verecondia è la prima , la seconda di sfacciatezza ; 
in una giusti principi, nell’altra ingiusti rivali; quelli 
onorano il vegnente re a guisa di un Dio, questi al reale 
talamo insidiano. Ma il fine loro è diverso: qui perpe- 
tua ilarità, sicura vita, ospitalità, armate in mare, frutti 
in terra; là una perniziosa malvagità, un’ immoderata li- 
cenza, e tra’piaceri violenta morte. Perlochè opportuna- 
mente gli spositori della omerica poesia, agli uomini cui 
debb’ essere a cuore la virtù, mostrano il capitano dei Cc- 
faleni balzato sul lido dalle tempeste (a). Ora com'egli 
prima apparve ai Feaci, sì bene la virtù in luogo di ve- 
stimento facevaio adorno, che quegli avventurosi il repu- 
tarono di tanto merito , che, lasciate le delizie, in lui 
mirarono, ed emularonlo tutti, e niuno di loro v’ebbe 
eh’ altra cosa più .allora desiderasse, quanto che l’ essere 
Ulisse, sebben nudo e dal naufragio campato appena. 

Liberati, s’io mal non credo, i Feaci dalla nota d'in- 
fingardaggine, un’altra ancora rimane che lor viene ap- 

(1) Mas. Tlrio Dis. XVI. 

(2) Basilio. Oraz. sullo studio do' poeti greci. 
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posta, di creduli e semplici , e ciò perchè l’ intemperanza 
per poco che lunga* sia, ammorza ogni lume d'inge- 
gno (i). E. veramente quando Ulisse viene sponendo il 
progresso del suo vagare e dei suoi conflitti , eglino di- 
mentichi della coppa, mutano quasi in teatro il convito, 
e pendono dalla sua bocca (a); onde i satirici sentendosi 
eommovere la bile chiamarono artefice e maèstro di pue- 
rilità e di menzogna Ulisse, e idioti i Feaci, i quali at- 
toniti si stanno ascoltando le narrazioni di venti impri- 
gionati nell’otre, di fiere spaventose .con più teste, d’uo- 
mini aventi un occhio solo, smisurati, divoranti i loro 
simili, di trasformazioni c di altri siffatti prodigi (3). Ma 
lasciando che il poeta, secondo la proprietà dell’arte sua 
al falso volontieri s’appoggia; egli è pur convenevole che 
quelle finzioni le quali dall’inventore, siccome verisimili 
ai leggenti sono offerte, esser debbano poi valutate per 
vere dai personaggi del poema. E questo viemeglio può 
dirsi, in quanto che i racconti d Ulisse non sono già vani 
e speciosi miracoli, ma tutti, come Strabone scrittore gra- 
vissimo ci dimostra ampiamente, hanno nell'istoria il 
loro fondamento (4): perciocché ilpoeta onde guadagnarsi 
col diletto la benevolenza degli ascoltanti , e rivolgere i 
suoi versi al comune e civile ammaestramento, quasi ar- 
tefice che all’ oro frammette l’argento, la verità confuse 
e adornò colla favola. Che se poi gli accidenti, ai quali 
ì Feaci porgono credenza, stimare si vogliano mere fin- 
zioni, o come Longino le chiama, magnifiche fole e pretti 

(i)P. Man. Adagia, p. 578, làóo. — Dacier Ann. al VI del- 
l’ Ulis. — Barthelemy Introd. al viag. de giov. Anacarsis. (li) 

(a) Teofil. ist. 

( 3 ) Lue. L. I. Della vera ist. — Giuv. Sat. XV. 

( 4 ) Ceog. L. I. 
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sogni di Giove (a), noi osserveremo ch’essi dominano in 
ogni parte del poema, e che l’eroe reduce in Itaca , ri T 
narra alla consorte i varj suoi casi (a), senza perciò che 
nè quegli di mendace, nè questa di poco avveduta ne ri- 
portasse la taccia. S’aggiunga inoltre, che lo stesso mi- 
rabile è qui in certa guisa temperato da quelle parole 
d’ Alcinoo re: o Ulisse, quasi dubitando die’ egli, in ve- 
derti non possiamo te sospettare fallace e rubatore, come 
molti qua e là sparsi ne nudrisce la terra , autori di fal> 
sita, ov’ altri meno si attende: ma in. te è eleganza di 
detti, in te buon senno, c le fatiche dolorose di tutti gli 
Achei e le tue, come cantore, m’hai posto innanzi peri- 
tamente (3). 

£ questo sia detto a difesa dei Feaci, e nulla più; che 
già a noi pare essere caduti in alieno argomento, e tro- 
varci smarriti, cercando fra le favole i vestigi della va- 
ri tà. 

(i) Del Subì. C. IX. 

(a) Ulis. L. XXIII. . ■ 

(3) Ulis. L. XI. — Quiriti. Prim. Clorcy. C. XV. (i) 
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■NOTE 


(a) Un maggiore portento veggiamo nell’ Iliade, cioè tripodi 
che si muovono da se, e statue che reggono il fianco del fabbro 
chele aveva dotate di vita, di loquela e di senno nelle arti Ma 
se noi, a’ nostri occhi credendo , sogliamo dar anima e movi- 
mento talvolta ai simulacri, a più buon diritto, dalla poesia, che 
per suo proprio magistero tutto vivifica , puossi concedere un 
simile privilegio, massimamente quando l'arte della scultura nei 
suoi principj tale meraviglia destò, che non solo le figure opera 
di un Dio, ma quelle di Dedalo dotate furono di sentimento e 
parola.. 

(b) Ed ancora in Corcira e nel rimanente di Grecia domestico 
ufficio è delle donne, macinarea inano il frumento — Lucide 
abbiamo chiamato le stamine, perciocché e in questo passo del- 
1’ Ulissea, e in uno dell’Iliade ( L. XVlll ) tale è il senso delle 
parole omeriche gocciavano olio , ancorché la Dacier seguendo 
ima delle molte interpretazioni di Didimo , reputi, che il poeta 
voglia non già lodare la-nitidezza e lo splendore delle tele, Ina 
denotare bensì ch’esse cosi fine erano e così dense, che non po- 
teva l' olio soprascorrendo in esse insinuarsi. Vane dunque ed 
inopportune riescono le investigazioni deLGoguetper isciogjiere 
la quistione da lui istituita come singolare e notabile , cioè per 
quale modo , giusta f autorità di Omero, gli antichi facessero 
entrare l’olio nella preparazione dei panni ( Orig. de Loix, etc. 
L. II, C. IL) 

(c) Consimile per li vocaboli che gli sotto appropriati è que- 
st’orto a quello d’ Itaca, sennonché fiorisce entro il cerchio 
della città, adorua un palagio, ed è mirabile per la primavera e 
per l’autunno che ad un tempo ed assiduamente vi regnano. 
Quindi Giuliano descrivendo a Libanio un giardino ( Epiit. 
LXXf'I) il chiama meno ricco di quello d’ Alcinoo, e al colti- 
vato da Laerte lo paragona. Gli alberi sono in esso ordinati 
per filari, come si deduce e dalla sua denominazione di 

e dal dirsi che nell'estrema schiera eravi il camangiare. Opina il 
Boettiger, onde spiegare l'unione dei fiori coi frutti, che l’orto 
fosse posto a pendìo cosi che le piante dardeggiate dal sole sul- 
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l’alto della co] Ima primaticce fossero , e tardive quelle eli’ erano 
all’ombra ed al piede di questa stessa collina, che dolce dolce 
declinava al piano. Lo Spendano ( An . al L. FUI dell' Vlis. ) 
vuole parimente gli alberi di due sorte, acciocché in varie sta- 
gioni producano sempre frutta, ed il Yargas ( Colon, Nap. F. Il, 
p. 166 ) dichiara quel t cXvxapao; «Xacr, non già per vigna di molto 
frutto, ma d’uve di specie e qualità diverse, conchiudendo che 
gl’ interpreti e volgarizzatori d’Omero hanno questi suoi versi 
mirabilmente confuso. Ma oltreché gli antichi pur conoscevano 
le piante fruttificanti due volte l’anno, dirittamente a questo 
proposito considera il Landolino ( Discorso sopra l’antico vino 
pollio siracusano ) che se il poeta lodasse la varietà anzi che 
la copia, non ecciterebbe l' ammirazione, la quale principal- 
mente si accresce dal veder ad un tempo uve, delle quali alcune 
ancora sono verdissimo agresto, altre vaje, ed altre per pigiarsi 
già vendemmiate. Nè particolare favore degl’ immortali dire poi 
si poteva quello per cui gli alberi portavano le frutta conforme 
alle consuete leggi della natura. Della quale difficoltà avvedutosi 
il Vargas sostenne, che Omero esprimere volesse il vario uso clic 
si fa dell’uva, cioè che la più esposta al sole lascfavasi appassire 
per porla in serbo, la più scelta e saporosa destinavasi per le 
mense, e dall’ altra traevasi il vino. Ma queste Sottigliezze cou 
non meritata fatica sono combattute dal Landolino , e mostrate 
vane da quel verso, per cui si dice l’uva invecchiare sopra l'uva, 
e da un altro dell’ Iliade XXI, v. io 5 con cui è conferito. 

(d) Polibio (appresso Aten. Dipn. L. I) dipingendoci la Strut- 
tura e lo splendore delle case d un re d’Iberia , il dice emulo del 
lusso feacense) e la Sibilla esclama ne’ sacri suoi versi: Ahi Ahi 
Coreica città bella tessa dalla voluttà — :Fra i dialoghi di Pla- 
tone, uno ve n’era giudicato spurio dai più, ( Diog . Laerz, L. Ili 
3 t) col doppio titolo IxictKt; tt ... come supplisci} il Lanibecio 
( Bi bl. Find. L. Vili) Tifi aratri xf, cioè i Feaci o l’intemperata 
uso dei piaceri. 

(e) Somigliante giuoco fu espresso da Antonio Canova in un 
basso -rilievo. Alio e Laodamante si provano colla palla, mentre 
Demodoco deriva una dolce armonia della sua cetra, Plissé 
ammira il brillare dei piedi dei danzatori, ed Alcinoo, Aretc , 
Nausicaa , con altri gli stanno riguardando. 
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(f) TI Cocchi (D/i. //.) si meraviglia come questo passo e un 
altro dell' Iliade sieno stati trasandati da Plinio, in guisa elise- 
gli asserì , in Omero solo della calda e non mai della fredda la- 
vanda trovarsi fatta menzione. 

(g) Eratostené aneli’ esso sollecito 'del decoro di Ulisse e dei 
Feaci suggeriva, clic in uno di questi versi alle parole >s;a 
S'auov x 7 tvr* si sostituissero le seguenti x*ks nn; xxcvrxc ; mani- 
festando con simile emendazione , come la voluttà commendata 
da Ulisse onesta fosse , e degna di que' Feaci che saggi erano e, 
al dire di Nausicaa , carissimi agli Dei. — Aten. Dipnoi. L. /, 
c. XXVI li . — Schweig. Animaci, in iei.loc. — Finalmente Ari- 
stotele nel L. Vili della Politica allega lo stesso passo per dimo- 
strare che gli antichi introdussero la musica come liberale ed 
onesta fra le discipline , e la misero nell’ ordine di quegli inter- 
teniinenti che servono agli uomiui d’ animo signorile. 

(h) Vedi anche il Dacier( Annoi, al c. XI) della poet. d’Ari- 
stotele , dove egli crede aver chiarito cogli esempi il precetto, 
che il, poeta dehbe scegliere piuttosto l'impossibile verisimile, 
che l'inverisimile possibile. 

(iì Da queste portentose narrazioni pare che originasse il pro- 
verbio Apologo d’ Alcinoo , A Xxivea xirzXryoc equivalente a quei 
discorsi che lungamente si estendono ( Piai. Lib. X della Rep. — 
Polluce Onomast. Lib. ll,sez. 118 e L. VI, sei. tao. — Diog. 
Prov. Cent. III. 86. — Suida Cent. 111. iq). Esso viene memo- 
rato anche da Arist. nel III della Rettorica, dove Manilzio ( loc. 
cit. ) ed Erasmo (Adag. Chil. V. Cent. 1. 8a ) interpretano ma- 
lamente, che uno scrittore per nome Alcinoo induca Ulisse a 
raccontare a Penelope quant’ egli ed in guerra «din mare sof- 
ferse. Ma meglio è intendere, adottando le lievi correzioni che, i 
critici fanno a quel passo guasto visibilmente ( P. Vict. — Major. 
Com in Rhet. — Bay le Dict. voce Ale. — Quir. Prim. Qorcy. 
C. XV), che Aristotele parli di que’ pochi versi dell’ Ulissea, coi 
quali l’Itacense tralasciando ogni cosa luttuosa e mirabile, e 
contraendo in siffatta guisa quello che forma il soggetto di quat- 
tro interi libri , alla moglie racconta quanti travagli cagionò agli 
uomini , e quanti esso medesimo ne pati. E che il IX , il X, 1' XI 
e '1 XII dell' Ulissea , o piuttosto il canto che li precede , e serve 
ad essi per cosi dire di preludio e di prefazione chiamato fosse 
Apologo d’ Alcinoo , quando le varie parti dei poemi omerici, 
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non granfi per anche divise in altrettante rapsodie per numero ed 
ordine d’alfabeto, senza perdersi in inutili deputazioni , non 
solo da un passo di Ebano [Var Ist. L. XIII. «4'» ma da uno 
altresì d’ Aristotele medesimo si argomenta. Perocché pari >ndo 
egli nella poetica ( Cap. XVI 1 delle varie specie di ricognizione, 
soggiunge che la terza suole avvenire per ricordanza, come nel- 
l’ apologo d’ Alcinoo, dove Ulisse che ascolta il citarista (cioè 
Demodoco ) trascorre coll’animo al pensamento delle cose da 
lui operate e si mette a piangere. Vorrebbe il Moreri ( Dici voce 
Alcin. ) che da queste lunghe ed anili storie da Ulisse spacciate 
in casa Alcinoo di se mentendo, e quasi stando, per usare le sue 
parole , le coude sur table fosse derivato l’ altro dettato s« 
Tpxrt%/ mentovato da Manuzio ( Ad. p. 5o8 ) e da Erasmo, 
( Chil. II. Cent. II. ) sull’ autorità di Gregorio nazianzeno 
( Epist. a Basilio — Carm. a Imitai. ) Ma egli è manifesto , che 
quel proverbio non è dedotto da’ più antichi scrittori, che non 
correa per le bocche del popolo, e non altro. denota nel poeta 
teologo , se non se la lautezza del cibi ,• come mensa sibaritica 
e mensa siracusana. 


Digitized by Google 



7 ° 


DELLA REPUBBLICA CORCIRESE 

m 

DISSERTAZIONE II, 


Il -tempo ha invidiato alla nostra patria ed alle buone 
lettere il -trattato che Aristotele compose sull» Repub- 
blica corcirese (a)i nè valsero a ripararne la perdita le 
investigazioni di Ubbone Emmio (i), avendo egli più 
presto che i civili ordini de’ Corciresi, brevemente espo- 
sto le loro geste e*la diversa loro fortuna. A questo tema 
medesimo volse i suoi studj un altro uomo erudito (a); 
ma quantunque con miglior frutto , non in guisa però 
che a noi fosse totalmente conteso di derivare qualche 
lume ancora dall' esame e dal paragone dei monumenti 
e degli scrittori, e di stendere il soggetto medesimo a più 
ampj confini. 

Ripigliando dunque da alto le nostre indagini, vedia- 
mo istituita in Corcira nei tempi eroici una potestà regia 
non già assoluta, ma circoscritta e temperata cosi, che 
tolto via il sospetto ed il pericolo accompagnanti il go- 
verno d’un solo, tutti gli altri comodi offeriva e bencficj 
di quello. (3). Il re duce in uno degli eserciti, capo delle 
leggi e delle patrie consuetudini, giudice delle contro- 
versie dei cittadini, presiedeva ad un consesso di dodici 

(i) De Republica et Statu Corcyraeorum. 

( 3 ) Cìem. Biagi Monum. Graeca ex Museo Nani illustra- 
ta — Dissertatio de veteri Corcyraeensium Republica. 

(3) Omero in più luoghi dell' Ulis. L. VI, VII e Vili, ed Eust. 
nei Comro. 
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principali. Questi che da Omero detti sono consiglieri, 

capitani, ottimati, ere anche e portanti lo scettro, sim- 
bolo non già d’imperio e di maestà, ma bensì di giudi- 
catura (b), uomini erano posati e prestanti per sapere e 
per anni, e insieme al re consultando delle pubbliche 
necessità, manifestavano poscia all’adunanza del popolo 
i fatti provvedimenti. 

Tre sono i re che in quell'età favolose, secondo i poeti, 
tennero l'isola; Nausitoo eletto dalle sue genti per averle 
insieme riunite, o per altra onesta cagione, e Ressenore 
ed Alcinoo figliuoli di lui, ne’ quali l'autorità pervenne 
per successione di stirpe (i), comechè Conone dica, 
che quest’ultimo nascesse dal re Feace (a). 

Terminato quest’ordine sia per mancanza di re, o per 
loro trascuraggine, sia per popolare tumulto, o per istra- 
niéra violenza, di che modo per alquanti anni i Corei- 
resi si governassero, l’ ignoriamo. Nondimanco fra l’o- 
scurità de’ passati tempi , pare a noi di vedere che popoli 
dediti (ila mercatura ed al mare, come gli Eubeesi, i 
Fliasj , i Liburnj , ed altri , dal lor paese in Corcira si 
dilatassero, tutti recandovi, le proprie istituzioni, le quali 
perchè nate dalle.primitive passioni e necessità degli uo- 
mini, essere dovevano fra loro molto conformi. Final- 
mente Chersicrate sbandito da Corinto sua patria si con- 
dusse in Corcira. Ora si può credere, che questi eserci- 
tasse nell’isola la somma autorità, e come duce della 
colonia, e come uno dei Bacchiadi, cioè imo di coloro che 
prima colle insegne e col nome di re, indi colla dignità 
di pritano, ebberq per più e più anni e infino all’età di 
Cipselo la signoria di Corinto. Assalì poi Cipselo ed oc- 

(i) Ulis. L. Vn, v. 6z. 

(a) Narrai. Ili , Cod. CL XXXVI della Bibl. dì Fozio. 
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cupò la sua città, c quando crudele, e quando mite mo- 
strandosi, seppe cotale tirannia costituirvi, che non solo 
con raro esempio lungamente per se la conservò , ma 
quasi legittima eredità la trasmise a Pcriandro suo fi- 
gliuolo. Costui che fu acre e duro tiranno, e assiduo 
nelle guerre, e potente per le molte galere che l'Egeo 
scórrevano e l’Ionio, forse mal sopportando, che un ra- 
mo dei già oppressi Bacchiadi fiorisse altrove, ed ali- 
mentando il privato suo odio con quello ond’ erano in- 
fiammati rnutuamenté i Corintj ed i Corciresi , questi 
ultimi pure ridusse nel suo dominio. Come poi a Perian- 
dro dannoso riescisse siffatto acquisto, e come cogli iso- 
lani malignamente si adoperasse, già per noi a miglior 
luogo si è detto; basterà adesso il soggiungere, che sia 
per la sua morte, sia perchè tre anni dopo in .Psamme- 
tico ultimo dei Cipsclidi si spense il potere arbitrario, i 
Corciresi tornarono alla libertà (i). Corinto allora non 
altra preminenza nella sua colonia si conservò, se non 
se l’ auspicio nei sacrificj , la prima sedia in Olimpia, 
nell' Istmo, e in tutti i sacri certami, e tal' altra religiosa 
e civile formalità , fin a che i Corciresi cresciuti in ric- 
chezze e in ogni corredo di guerra , le niegarono anche 
questi ufficj di clientela (a). Tuttavia assomigliandosi gli 
istituti delle colonie a quelli della metropoli, e ritenendo 
sempre i posteri gli studj e le arti de’ maggiori, assai ne 
gioyerebbe il conoscere quali veramente si fossero le con- 
dizioni delle repubbliche di Corinto, di Siracusa, di 
Epidamno , di Leucade e d’ Apollonia , moderate tutte 
da leggi doriche , e unite, per la comune origine, di eon- 

(i) Vedi di queste Illust. cap. V. — Arist, Polit, L. V. — Lar- 
eber Essais Chr. sur Herod. c. XVIII. 

(3) Tucid. Ist. L. I. Scol. ivi — Diod. Sic. L. XII. 
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sanguinità a quella dei Coreiresi (c). Ma perchè intorno 
a ciò niente o poco ne hanno trasmesso gli storici, c'inge- 
gneremo dai monumenti e dai decreti pubblibi cavare gli 
esempj, e ricomporre con essi la non ben nota ragione 
di governo dei nostri antichi, senza propriamente affer- 
mare se gli ordini ed i magistrati dei quali verremo ra- 
gionando, spettino ad una sola epoca, od a più tempi 
diversi, nei quali giusta la instabilità delle cose umane, 
diverse furono parimente le forme della repubblica. 

Nel popolo, veemente amatore della sua libertà, era 
in Corei*» riposto il sommo potere; ma l’inegualità del- 
le richezze,che eccedono sempre dove fiorisce il commer- 
cio, produsse l'inegualità degli onori, e quindi le in- 
trinseche parzialità, la confusione delle leggi, le insidie, 
gli esigli, le rapine, la vergogna delle mogli, le uccisio- 
ni, i sacrilegi. E non sorgendo un uomo ardito a toglie- 
re l imperio, la democrazia si converse in altre depravate 
specie di governi , nei quali per subita oecasion di for- 
tuna, quando i pochi e quando la moltitudine prevalse 
in quei modi che miserandi sono a ridirsi e lagrimevoli. 
Allora la parte depressa per acquistare a se forza e nuo- 
cere agli avversar] dando quella libertà per cui combat- 
teva, odi Lacedemoni o gli Ateniesi chiamava in ajuto, 
e questi, come occorse a' dì nostri, con minore crudeltà 
è vero, ma con fine egualmente funesto, venuti in desi- 
derio di farsi signori dell'isola, anzi che acquetare le se- 
dizioni , maggiormente le fomentavano. Laonde, tolti i 
due presidj pei quali le repubbliche si conservano , la 
copcordia voglio dire fra' cittadini, e la forza contra gli 
stranieri, Gorcira da potente eh’ ella era, fu respinta fino 
all' ultima sua rovina (d). 

Il popolo ( « S'xMUf ), nel quale ogni cura della repub- 
blica si raccoglieva, rappresentavasi dalla Conclone , 
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e ad essa convenivano quanti mai vantando un’origine 
legittima ed ingenua - , erano stati registrati nelle pubbli* 
che tavole, noverati fra gli efebi, accolti nei ginnasj, 
ascritti alla milizia, ed insigniti finalmente del tìtolo e 
dei diritti di cittadino (vex»V»c). Così da quest’ordine 
che distribuiva i magistrati e gli otteneva, che obbediva 
e comandava , si escludevano i forestieri , i servi , i li- 
berti, e tutti coloro i quali attendendo al lavoro dei 
. campi , ai manuali esercizj , ed a quelle arti in cui la 
stessa mercede è vincolo di servitù, partecipare non po- 
tevano i pubblici onori (e). Tuttavia anche in Corcira , 
come in altri luoghi di Grecia, il nome di cittadino di- 
venne prezzo di parte, e incautamente così splendido 
dono fu conceduto agli Stranieri, ai servi manomessi, e 
ad uomini di stato ignobile e basso. Quindi s’introdus- 
sero d’altronde nella città le licenziose fogge di vivere; 
e s’insinuarono giudizj, voleri e ragionamenti tutti di- 
scordanti dal costituito governo. Ed -allora fu necessario 
che la popolare maestà rimanesse, per così dire, mac- 
chiata dalla sordidezza di genti nuove, d’ animo non ge- 
neroso , e poco del comune bene sollecite ; e che la re- 
pubblica, per la mescolanza di tante passioni e così varj 
costumi, 8’ alterasse con gravissimo detrimento. 

La Conclone ( «zia ) sulla quale, come sopra base e 
fondamento , poggiavano tutti gli altri magistrati , con- 
vocavasi in certi determinati tempi , o secondo le sor- 
genti necessità. Ordinava essa per via di suffragi le 
leggi e le riprovava , concedeva e toglieva le autorità , 
largiva la cittadinanza, le ricompense, le immunità, 
spediva gli ambasciatori, la guerra moveva, giurava la 
pace, le tregue e le alleanze; insomma di quelle cose 
che importavano alla comune salute era unica e supre- 
ma padrona. Ma questo jus della moltitudine veniva 
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temperato dalla prudenza e dalla moderazione del Se- 
nato o Consiglio (flaXtf )> il quale doveva in se includere 
il fiore dei cittadini. Di fatto senatori erano gli uomini 
amplissimi per probità , per ricchezze e per quell’ espe- 
rienza , la quale si vuole frequentando le civili azioni 
acquistare. Nè essi potevano esser pochi , se Tucidide 
ne dice , che entrati i congiurati nella curia , uccisero 
sessanta fra senatori e privati. Officio era del Senato 
terminare i negozj di minor momento, c sottoporre ipiù 
importanti al giudizio della Conclone; in guisa che non 
si concedendo a questa il deliberare di cose, che da 
quello prima state non fossero consultate e proposte, nè 
essendo durevoli i decreti del Senato quando il popolo 
non gli avesse ratificati , l’ uno c 1’ altro stretti insieme 
da forte vincolo d’unità, cospiravano con mutuo consi- 
glio al comune vantaggio (f). Amendue poi e tutto il 
reggimento della repubblica erano compresi nel nome di 
aroXi? ( citta), Siccome da quello di e xcn;ì tiAoxswrf; 

i magistrati in genere. 

Fra’ senatori, i Probuli (vpcSxXot ) che noi chiamere- 
mo anche Preconsiglieri, stima vansi costituiti nel più 
onorato grado, sebbene la loro autorità fosse contenuta 
in quella del pien consesso, del quale erano i Presidenti. 
Costoro formando col proprio capo («ferrar* xpt&xXm) un 
collegio (i), offerivano le pubbliche faccende all’esamina 
del senato, e conosciute da questo, le proponevano allo 
squittino del popolo. Appresso, avendo i Probuli la 
principal parte nella dettatura dei decreti, loro viene 
raccomandato di fargli scrivere, senz’ alterazione veruna, 
in rame od in pietra, c collocare là dove ad essi, ai Pro- 
dici ed agli Strategi meglio paresse- 


(i) Delle nostre illust. VI, p. 180. 
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Altra dignità sì era quella dei Prodici ( ■noìnuiltuSnK-;), 
dei quali tutte le incumbcnze dir non potremmo, questo 
solo il nome loro dimostrando, eh’ erano Procuratori • 
Difensori del Senato. Olire la collocazione dei decreti 
testé mentovata , ad essi si commetteva di concedere i 
debiti onori ai cittadini benemeriti; di scrivere sentenza 
immutabile contra coloro, che male avessero maneggiato 
il denaro pubblico; di riscotere la multa posta ad ogni 
trasgressore, e deporla al capo dei proludi, acciocché 
questi la portasse ai tribunali ; e di esigere finalmente 
da chi condannato fosse tutto quello che spettava al co- 
mune, e rimetterlo ai nuovi eletti alla amministrazione 
del denaro (i). 

Ma il sommo magistrato della repubblica, stabilito per 
avventura dai Corciresi ad imitazione della loro metro- 
poli (2), non altrimenti che in Efeso, Mileto, Rodi, ed 
in molte città doriesi, fu decorato col titolo di Pritano. 
Esso distingueva, quasi termine interposto, i poteri del 
senato e del popolo ; egli era curatore delle cose appar- 
tenenti alla religione , e numerava dalla sua durata l’an- 
no civile, dal mese Artemisio dando principio. Ora ser- 
vendo egli nei pubblici fasti e nei privati per nota de- 
terminata di tempo, ne conseguita di necessità che al 
pari degli efori in Isparta , e degli arconti in Atene , il 
Pritano in Corcira si fosse eponimo ; lo che basta a mo- 
strarci quanto egli per lustro e per ampiezza ogni altro 
rettore avanzasse Dal sapersi poi che il più dei greci 
Pritani facevano un anno l’ ufficio loro, conghietturare 
per analogia si potrebbe lo stesso del corcirese, quando 
ciò non si deducesse chiaramente da altre testimonianze. 
E per verità oltre la preposizione ferì indizio di magi- 

fi) Id. p. 161. 

(2) Di od. Sic. fragni. — Paus. Corin. — * 
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strato a tempo , che gli si scrive vicina , le parole della 
donazione : „ nel mese Euclio che caderà sotto Aristo- 
mene; „ e quelle: „ con salute (T Aristomene i venti- 
quattro del mese Macane „ ne ammoniscono, che il Tri- 
tano fosse ìnxvròv , cioè annuale, altrimente sarebbe stato 
inutile il segnare come ferma e distinta epoca un mese , 
che più e più volte ricorrere doveva, nel giro degli anni 
d' una continua magistratura. Ora in quella guisa che 
oltre un anno la pritanìa non si esercitava, così nem- 
meno prima di questo spazio si deponeva. E certo il de- 
creto prescrive , che gli eletti nel magistrato d' Aristo- 
mene , per f amministrazione del danaro , lo mettano a 
fruito nel mese duodecimo , cioè nell' Euclio che caderà 
sotto Aristomene ; e poco dopo , che il conduttore sborsi 
e capitale e frutto nel mese che verrà dopo il magistrato 
d' Aristomene. Ma gli amministratori ciascun anno veni- 
vano eletti; quindi evidentemente il Pritanoera annuale 
in Corcira. E però siccome la preposizione ivi ne dimo- 
stra essere d’un qualche Pritano il nome ch’ella suole 
precedere nei monumenti ; e la consuetudine di varj po- 
poli ci assicura , che al presidente della città , e non al 
monetiere, riferire si debbono quegli altri nomi i quali ai 
Scorgono incisi nelle medaglie, così noi, se non per or- 
dine di età, per quello almeno di lettere, saluteremo 
Pritani di .Corcira i seguenti : Agesandro , Alceo , An- 
drone, Apollodoro, Apollonio, Aristea, Aristomene, 
Asclcpiodoro, Boisco, Bubalo, Oleandro, Callostrato (g), 
Damone, Damostrato, Erode, Eschilisco , Euclide, Bu- 
fiamo , Falacia , Falacro , Filone , Fiionida , Filota , Me- 
nandro, Nausicrate, Nieandro, Nicànore, Olbassabo (i). 
Pitia (h), Sosigene, Sostrato, lilosseno , Teramene. 

fi) Così pare che si legga nelle medaglie. 
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Il Pritano moderava la repubblica unito a quattro o 

più colleghi, grecamente Sutr.x.xsi , i quali come di auto- 
rità, cosi gli erano inferiori anche d’onore. Laonde noi 
il vediamo reggere da per se il verbo a-purxvsye-*,-, mentre 
gli altri da lui divisi non hanno che l'aggiunto comune 
di suoi colleglli nel magistrato. Niènte però proibisce il 
credere, che ciascuno di essi esercitasse alcune peculiari 
incumbenze, e che tutti fossero uomini senatorj , anzi 
che formassero, giusta l’opinione del Biagi, il collegio 
dei Probuli, ed indicassero per conseguente le popolari 
adunanze. Sinarchi de’ Corciresi al tempo di Apollqdoro 
il pritano furono, Nicànore di Nicostrato, Filota , e 
Jacco di Qossapelao. 

Seguitano a questo altri magistrati, e prima quello 
dei Conservadori delle leggi. ( Nom&Jia**;:. ) Applaude 
Cicerone alla greca sapienza , perchè istituì questi cu- 
stodi, non già delle tavole su cui erano scolpite le leggi, 
ma dell’osservanza delle leggi medesime (i) „ Che se il 
presidente a’ giuochi, o gli amministratori del danaro 
non renderanno conto rettamente al consiglio, i Conser- 
vadori delle leggi facciano esame come si fa dell altre 
cose sacre, e del pubblico denaro. ,, Tanto si prescrive 
nella donazione di Aristomene. Dal che si deduce , clic 
essi non solo davano . attenta opera, acciocché le leggi 
non andassero in disuso., o dai fatti non si abolissero , 
ma revocavano similmente le azioni del privati e dei ma- 
gistrati a quella legge che a tutti , siccome regina , co- 
manda. . . 

Ma poiché la legge s’ altera o s' invecchia con quelle 
cose che debbe regolare, e la sua interpretazione varia 
coi tempi, così egli non' dev essere conceduto al pri- 

(.) De Leg. L. IH 
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vato arbitrio il mutarla e rimufarla e ridurla al meglio. 
E s’ egli è vero che solo per lunghezza di tempo la legge 
acquistala forza che è necessaria per farsi obbedire, 
devesi sopportare piuttosto un qualche suo difetto, di 
quello che per torlo via rompere la consuetudine, la 
quale finalmente è come un appoggio della legge. Alche 
avvertirono i Corciresi ; e sapendo come 1' ambizione 
cresce colf amore di novità, crearono essi un magistrato 
di Correttori (A^^«T^p£;tìfT#u?»«uetif)> il quale esercitava 
quel particolare ufficio, che in Atene era conceduto ai 
tesmoteti, di emendare cioè le leggi, e di adattarle ai casi 
ed ai bisogni. 

Poche reliquie ne rimangono del codice corcirese, e 
sono : , 

Chi attenta di sciogliere il governo popolare, muoja. 

I delinquenti che siedòno supplicanti nei tempj sono 
inviolabili. 

Ai debitori pubblici s’interdicono i pubblici onori. 

1 boschi sacri sono intangibili. 

Per ogni'palo che si recide nel boschi sacri si paghi 
uno statere. 

È lecito accusare chi ha offeso le ragioni dèi comune. 

Questi precetti erano assai conformi a. quelli degli 
Ateniesi ( 1 ), e conforme era forse la divisione che que- 
sti due popoli facevano dei delitti e delle pene. Oltre 
f infamia { % T i/xix ) e la morte vediamo punire 

con 1 esigilo ( Zvyr, ) , co’ vincoli ( ) , con la carcere 

($v\xxr ) , e col flagello ( U.XTTI \ )• 

Alla legge che comanda 0 vieta in generale, s’ag- 
giunga il decreto, il quale non è propriamente che la 
pratica della legge medesima, o l'applicazione a’casi par- 
ticolari e per uno spazio circoscritto di tempo. 

(i)Tucid. Ist. Libro III e IV. 
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I decreti che Ivynx son detti anche dai Corciresi , per- 
chè cominciano solennemente dalle parole 
ai facevano in nome del popolo , concorde prima il se- 
nato nella sentenza, e si scolpivano in tavole bislun- 
ghe e quadrangolari di rame o di pietra, da collocarsi 
nei tempj i ne ^ f° ro > e Ih dove ai probuli , ai prodici, ed 
agli strategi meglio pareva Agli stessi decréti v’è talvolta 
preposta come per augurio la formola In ì runplx con sa- 
lute o l’ altra più frequente appo i greci : àyz§x rù%a con 
tuona fortuna , per denotare l’ imperio che ha questa 
dea sulle cose umane , quasi che fosse suo ufficio e non 
delle ottime leggi che la città virtuosamente e prudente- 
mente si governasse. 

Stratego. Varie sono le interpretazioni che si danno 
di questo nome, derivando esso da irrorò; che significa 
moltitudine così d’ armati come di cittadini. In alcuni 
paesi lo stratego era il più grave ed illustre magistrato , 
in altri equivaleva al pretore romano, e più cose ne 
scrissero gli eruditi (i). Ma i diversi loro pareri non 
s’hanno da riferire o da esaminare; poiché basta un solo 
passo d' Aristotele , trascurato- infino ad ora, a dimo- 
stàrci apertamente come lo Stratego si fosse anche uffi- 
cio urbano e pacifico. Dice adunque il filosofo ( 2 ) che 
nelle repubbliche dopo i primi magistrati, vi sono altri 
non meno necessarj e di maggiore dignità, per l’.espe- 
rienza e per la fede eh’ essi richieggono ; e tali sono gli 
Strategi che hanno la custodia della città e delle cose 
necessarie alla guerra , poiché ed m pace ed in guerra 
v’ha bisogno di chi sopraintenda alla guardia delle porte 

(1) VandaL Dissert. Antiq. V. de Strategis — Spanli. De usu 
et praest. Numism. Diss. IX. — Paciaudi Monum. pelopon. T. 
II, p. in. 

(2) Pqlit. L. VI, G. 8. 
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e delle mura, e faccia il censo, ed ordini i cittadini. Ora 
questi appunto sono gli Strategi di Corcira, ai quali ve- 
diamo darsi fra le altre incumbenze quella di pubblicare 
nei luoghi piu rispettati i decreti riguardanti gli ospiti 
pubblici. E rettamente siccome pare, imperciocché essere 
dovevano eglino in certa guisa i patroni c difensori di 
tutti i forestieri, anche de' più privilegiati, se Aristotele 
non s’inganna, quando soggiugne, che gli Strategi in 
altri luoghi di Grecia si domandavano polemarchi. Di- 
fatto ilp.olemarca, uno dei nove principi d' Atene, te- 
neva ragione ai forestieri , sia che si avessero in essa il 
domicilio per traffichi .o per diversa cagione, sia che col 
nome d’iVarsAdj fruissero ogni diritto di cittadino, salvo 
che l’essere abili ai magistrati. Perla qual cosa altro era 
il titolo , altra l’ autorità de’capitani dell' esercito c delle 
navi. E giacché ci siamo condotti a nominare questi ul- 
timi, diremo che i Coreiresi ponendo nel mare la loro 
propria gloria e salvezza , preporre non potevano al co- 
mando dell armata se non se quegli uomini, i quali per 
le virtù ricevute da natura e da esperienza degni era- 
no veramente , che tutta ad essi nei pericoli urgenti la 
repubblica si confidasse. Tre duci, Miciade, Esimide 
ed Euribate, amministrarono la seconda guerra contro 
a’ Corintj, e nelle altre conviene credere che fossero 
tanti in numero e per quel tempo che piaceva al popolo, 
e dai soprastanti bisogni si richiedeva (i). 

Aikxttxì.. 1 Giudici (così detti da ìtxxà :* , ) magistrato 
che conserva le proprietà., e i delitti punisce , fra tutti 
il più necessario e difficile , e senza il quale a sciogliere 
si viene la civile compagnia. 

Txyjxs. Il Camerlingo o Tesoriere. Questi conscr- 

(i) Tucxd. Ist. L_I. 
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vava e distribuiva i denari destinati agli usi sacri e pro- 
fani ( r* Htimn * x*ì Ittx yjrfj.tTx ). Si prescrive che egli 
presenti le spese occorse per la .collocazione dei de- 
creti, ritirandone la nota, onde rendere con essa l’ ulti- 
ma ragione al Senato , il quale vigilava l’ erario , ed or- 
dinava che il denaro si desse , si ritirasse , e si ammini- 
strasse come meglio pareva essere convenevole. E qui 
addurre si potrebbono le discipline e le multe, appresso 
a’ Corciresi statuite per questi particolari con massima 
circospezione , se già il tutto chiaramente non fosse es- 
presso nella prima e più insigne delle nostre inscrizio- 
ni (i). Avvertirò bensì ch'egli sembra tanti essere stati 
gli amministratori della pubblica moneta, quante le oc- 
correnze nelle quali essa specialmente si convertiva. La 
somma, a ragion d'esempio, data da Aristomene e Esilia 
alla città ed a Bacco , in pagamento degli operatori sce- 
nici, da tre uomini si maneggiava ( À « xpyvfw)-, 

e questi si eleggevano dal Senato fra’ più facoltosi , per 

10 piu gli stessi, intramessa la vacanza di due anni, non 
minori d’anni trentacinque, e non più vecchi di settanta. 

11 che non senza prudenza fu stabilito. Imperocché le 
spese in nome del Comune vogliono essere fatte con 
isplendidezza sì , ma insieme con diligenza , e in modo 
egualmente discosto dalla prodigalità che accompagna il 
piu delle volte la gioventù, e dall’ avarizia che si ab- 
barbica alla vecchiezza ; e le entrate pubbliche bì deg- 
giono alla fede di coloro raccomandare che hanno in 
proprio di che rispondere, se accade che le versino dove 
e quanto non si conviene. Olire* a ciò molti erano i ric- 
chi in Gorcira (2) ; ed egli è necessario sempre che in 

(1) Delle nostre Illustr. T. I, p 1 46 . 

(2) Trecento figliuoli dei primi di Corcira mandando Pe- 
riandro di Cipselo ad Aliatte ec. Erotl. Talia §. 48. — I Cor - 
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parità di merito si attribuiscano ad essi i primi gradi ; 
perchè il loro vantaggio è strettamente unito a quello 
della repubblica, e perchè il minuto popolo suole, quasi 
naturalmente, più che degli onori, soddisfarsi della sua 
quiète c delle sue fatiche. 

A vwvs&'r**. Il Presidente ai giochi, il quale dava re- 
gola alle pubbliche allegrezze, acciocché procedessero 
, con modestia, ordine e costumatezza. I Gorciresi che 
piu' volte. riescirono vittoriosi nei ludi generali, ai quali 
tutte le città della Grecia solevano convenire, dovevano 
celebrare anche nella loro patria molti spettacoli e di 
diverse sorte, e con sontuoso apparato di magnificenza (i). 
Pur non ostante non altro che le Dionisiache ci sono ri- 
cordate, e per quèstè, essendo a Bacco dedicato il teatro, 
veggiamo venire d'altronile sonatori da fiato, e recitanti 
di tragedie e di commedie, Ma la città conducendogli a 
prezzo, e disponendo ogni- rimanente cosa alle pompe ne- 
cessaria, s’ atteneva rigorosamente alle leggi dell'Agono- 
teta. A lui parimente gli amministratori consegnavano 
verso li sei del mese d’ Artemisio il denaro, ed egli, re- 
golato il modo delle feste, ne rendeva conto in Senato 
alla prima sessione. Omero chiama Esimneti i mode- 
ratori dei giochi dei Feacensi •no . to «ar<s* »Ó4t»rf{ rs'f 
giusta l’interpretazione di Eustazio ( 2 ); e 
comechè questo vocabolo servisse poscia a denotare 
una specie di regno quasi tirannico volontariamente sop- 
portato dai popoli (3), pur- non è vera, per d'esempio da 
noi testò addotto , la sentenza del Gaylus , che Esimneta 

ciresi disprezzavano i Corintj , pareggiando per copia di de- 
nari i piu ricchi popoli della Grecia. Tucid. L I. 25. 

(1) Nostra lJisseiL Giuochi de’Corciresi. v. I, p. 228. 

(a) Gli*. Vili, v. a5G. 

(5) Alisi. Polii. Lr. Ili, c. 10 . 
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sia stato solo in età inferiore al poeta usurpato del senso 
di Soprastante dai giuochi (i) * . 

-piniv;. Spesso si vedono gli Ambasciadori de' Corei- 
resi comparire innanzi alle genti straniere ed amiche, ed 
esporre la volontà ed i bisogni del popolo. E noi ancora, 
grazie a Tucidide, gli ascoltiamo profferire., Foràzione, 
e indurre Atene ad entrare nell alleanza di Cdrcira, e a 
somministrarle aju f o contra i Corintj. La qual orazione, 
se non è. portata fedelmente dallo storica, non per questo 
si dee reputare parto del suo ingegno, e composta per 
ostentazione di facondia; attesoché le azioni, che. si ma- 
neggiano é si conchiudono commovendo e persuadendo, 
si deggiono per certo raccomandare ad uomini nop solo 
prudenti, ed esperti nei consigli,. ma atti altresì a racco- 
gliere e adoperare le forze dell'eloquenza, di quell arte 
della quale fu regina la Grecia^ che si cresce e si con- 
serva dalla libertà, e che si cattiva gli animi e volge gli 
affetti non colle pompe relto.riche , ma coll’ evidenza , 
colla gravità ; e inline col decoro dovuto alla patria ed 
agli ascoltanti. 

Questo ufficio dell’ ambasciatore si adempiva in tempo 
di guerra da 11 araldo (x*fv$) il quale portando il pacifico 
caduceo era intangibile nel sacro suo ministero. 

5rpó«vcc. Filistione di Teodoro locrese, Pausania d’At- 
talo ambracio , Bisco di Licofrone dodoneo , Licisco ecl 
Echestene di Demopito da Priene, Ligdami di Fidone 
cnossio, Ermone tilesio, Otargo antareo, Sciptia, Festio, 
Tamicle, Fcnocle, Arcagora di Delfo, Misgola arcade; 
questi sono i Prosseni od Ospiti pubblici della Città 
dei Corcircsi commemorali nei monumenti o lamine di 
rame, le quali si appendevano ne’ tempj, nel foro e negli 

(QRecueil d’Autiq. T. II, p. ij5. •* ’• 
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altri luoghi, nei quali si congregavano i magistrati. Ed 
era Prosseno colui che in nome del Comune accoglieva 
gli stranieri, che all’udienza del senato e del popolo 
gl’ introduceva, e giovava loro nei diversi bisogni e ne- 
gozj (i). Ei si può credere che la città assegttassè uno o 
piii Prosseni a quelle, colle quali era in Frequente e stretta 
relazione, onde si legge che i Corintj lasciarono andare 
i prigionieri corciresi per la. sicurtà di ottocento talenti 
fatta da alcuni ospiti pubblici (i). Ma conviene egli dare 
ai -nostri Prosseni questo comune significato? A me non 
pare. Poiché se dovevano essere costituiti dalla propria 
patria ( 2 ), non sarebbono il dodoneo, il locrese, il cnos- 
sio e gli altri testé mentovati, stati eletti dall' adunanza 
de’Corciresi. Prosseno non altrimenti che Si *o? ed hospes 
è vocabolo, come-dicono i grammatici, medio; e per es- 
so si deve intendere certamente non solo quegli che in 
nome della città alloggia il forestiero, ma il forestiero 
medesimo che dalle città è alloggiato. La repubblica 
dunque per rendere degne grazie a Filistione e agli altri 
dell' essere stati nobilissimi ed officiosi verso di lei, a sue 
spese dà loro coi posteri ospizio, e solennemente li rico- 
nosce per suoi Benefattori ( EvffrtVa:) epiteto che rade vol- 
te appo gli antichi da quello di Prosseno sta disgiunto(3). 
Oltre a ciò ella se li gratifica colla donazione di poderi, 
colla franchigia (k), e consente loro il possesso di terre 
e case, l’apparentarsi, il primo seggio negli spettacoli e 
il godimento di quei comodi ed onori che al privilegio 
di Prossenia erano sempre inerenti (4)- 1 nomi di Pin- 
daro, di Gallia, di Alcibiade, che da straniere città fu- 

(1) Tucid. Ist. L. III. 

(2) Erod. L. IV. — Scol. Tucid L. Ili, c. 70. 

( 3 ) Cosi diciamo emendando noi stessi Tom. I, pag. 190-196. 

( 4 ) Nostre Iiius. T. I, p. 188 e seg. 
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rono salutati Ospiti e Benefattori, ne fanno Fede carne 
gli uomini onorati nei decreti de’ Corcircsi fossero di 
condizione nobile e generosa; e le varie-patrie alle quali 
essi appartengono sono quasi altrettanti termini che in» 
dicano findove si ampliassero le esterne corrispondenze 
della fiorente Corcira (i). 

A questi gloriosi ufficj ne sieguono altri minori. Vi 
erano i Banditori' ( (>t<puxr«i) che colla voce gagliarda e so- 
nora chiamavano il popolo alle adunanze , imponceno 
silenzio, denunziavano i comandi dei magistrati ; v era 
1’ Amministratore ( Sdì ) destinato a fare le spese per 
riscrizione e per la collocazione dei decreti (m); v’era 
finalmente l’Architetto, che per ciò che riguardava 
l’arte sua dovea sopraintendere alla medesima iscrizione 
e collocazione. Sennonché non si vuole argomentare 
l’importanza di quest’ultimo da una tale incumbenza. 
Molti essendo gli edificj che in Corcira sorgevano, debi- 
tamente proporzionati nello splendore e nel magisterio, 
atl’ Opulenza degli abitanti e all’eleganza corintia delle 
loro arti (i), l’Architetto era per conseguente provvisio- 
nato onde spiegare la sua industria nell’erigere, ador- 
nare c riparare le opere consecrate alla religione, alla 
difesa, al comodo ed al piacere delle città. 

Così siamo andati discorrendo, ma in modo interrotto 
e confuso, colpa forse del tempo, intorno agli statuti 
de’ nostri progenitori, perché non abbiamo potuto deter- 
minare l’ autorità e la durata di certi magistrati, c molte 
altre cose rimangono tuttora ignote ed oscure. Corcira 
non pertanto apparisce temperata dalle medesime costi- 
tuzioni, non solo quando fu arbitra di se, ma eziandio 
quando fu sopraffatta da più ragguardevoli popoli di 

(i) Senof. Ist. gr. L. VI. 
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Grecia , coi quali ella ebbe comune la congiunzione del 
sangue, la lingua, i tempj, i saorificj, i costumi. Anche 
in progresso, inclinando ella alla maggior fortuna dei 
Romani, non perciò questi le vietarono di rimanersi nel 
suo pristino stato, e di vivere colle sue leggi; onde città 
libera si chiamò (t), godè la prerogativa di coniare mo- 
nete j e nelle iscrizioni nominò il suo Senato ed il suo 
Popolo come imperanti. Ma di poi, perchè la libertà non 
si regge se non per se stessa, non colle forze degli stra- 
nieri, o perchè i Corciresi, non fatti più accorti dalle 
prime sciagure, si lasciarono anche sotto la romana tu- 
tela agitare dallo spirito di parte che procàccio sempro 
la loro rovina (n), noi li vediamo, dominando Antonino 
severo, soggetti ad un Presidente, e continuare in que- 
sta sorta di dipendenza, quando nella divisione dell' im- 
pero la loro città fu comprésa fra le dodici componenti 
la provincia dell’ antico Epiro (a). 


(i) App. Ales. della guerra illir. L. III. — : Plin. Hist L. IV, 
C. XI L — Strab. L. VII. 

(a) lerocl. grani. Silicee] 



88 


NOTE 

(a) xtfì rr; Kffxvpz/uv roXirtia;. Lo scoliaste d’ Apollonio po- 
dio ( L. IV, v. 982 ) ne ha conservato col titolo di questo di- 
scorso anche il passo, dove si dice per opera di qual dea l'isola 
prendesse la forma di falce e mutasse nome. Ad esso parimente 

sembrano riferirsi le parole che leggonsi nei proverbj di Zenobio 
* #»•■«* » 

(Cent IV. 45 .) v'VìptiGoivttc yxp twrpxy avvoca thc KtpKvp/lotJC £rrìv 
A fimr-hrc yciibyi. I Corcireii, dice Aristotele , nei prosperi 
eventi s’insuperbiscono. 

(b) Alcinoo parimente appresso Apollonio ( Arg. L. IV, v: ■ 177) 
quando comparisce a pronunziare sentenza sulla rapita Medea 
striane l’aureo scettro giudicialc oncxrnsAsv, perchè unito ai con- 
siglieri dava ragione sulle cause di minore importanza, e solo de- 
cideva le maggiori e di jus pubblico. 

(c) Ubbonc Emmio ha fra gli altri raccolto quel più che di 
Corinto c di Siracusa dire si poteva su tale argomento; ma intor- 
no alle nostre colonie n’è conceduto appena fare qualche cenno. 
Secondo Aristotele (Polit. L. II, c. 4 ) lo stato di Leucadc era 
molto popolare, non vi si potendo più creare 1 magistrati per via 
di censi determinati, a cagione del disuso in cui s’era lasciata quel- 
la legge che manteneva 1' uguaglianza fra cittadini, volendosi 
conservare l’eredità antiche. In Apollonia erano avuti in pre- 
gio i cittadini eccellenti per nobiltà , e quei che vennero prima 
ad abitarvi, cioè i Corciresi ed i Corintj. Questi pochi coman- 
dando ai più formavano un’oligarchia. Tanto da quel filosofo si 
deduce (Polit. L. IV, c. 3 ), e par anche che da Erodoto si con- 
fermi, poiché parlando (L. IX) di certe pecore che v’ erano in 
Apollonia sacre al sole, soggiunge lo storico che la notte veni- 
vano custodite da uomini a ciò deputati, per nobiltà e per ric- 
chezze i più ragguardevoli dei cittadini. Famosa, a detta di Stra- 
bono, fu quest’Apollonia per la sapienza delle sue leggi (L. VII); 
ma di esse quella soltanto ci è pervenuta, che conforme aduna 
già emanata da Licurgo scacciava i forestieri dalla città. ( Eli ano 
Var. Ist. L. XII t, c. 16.). Epidamno aveva anch’ella un modo 
di repubblica assai stretto, governandola alcuni potenti e i più 
d'origine corcirese. ( Tucid . Ist. L. I) Furono costoro poi cac- 
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ciati dalla plebe, mossa a tumulto da un Epidamnio, il quale 
avendo improraessa la figliuola ad un cittadino , stiinossi ingiu- 
riato perchè dal padre dello sposo esercente la magistratura era 
stato condannato ad una multa. ( Arist. Polit. L. V, C. 3. ) Per 
conto adunque d’un parentado mutossi lo stato in Epidamno, e 
quel eh’è più da cosi leggiera cagione nacquero le crudeli guerre 
di Corinto e Corcira, di Atene c dei popoli del Peloponneso. Ma 
dopo questa sedizione i fuorusciti rimessi dai Gorciresi nelle loro 
case, di bel nuovo, e forse per lungo tempo, ebbero la pubblica 
cosa. Difatti narra Aristotele che la forma del govèrno non si 
cangiò in Epidamno ebe in una sola parte , perchè in luogo dei 
preposti alle tribù si fece il senato ; ed oligarchico chiama il suo 
magistrato, e composto di un solo; e di esso, o di altro che si fosse, 
dice aver avuto nell’ gmministrazione della guerra autorità per- 
petua ( L. V , cap. .1. — L. Ili , c. a. ) Infine cosi si esprime. “ Se 
coloro che hanno a lavorare pel comune debbono essere di ragion 
del pubblico, bisogna tenere in essi T ordine che si tiene in E- 
pidamno , e che in Atene fu istituito da Di.ofanto „ ( L. II , C. 4 )• 
Dalle quali parole si arguisce che gli artefici erano in Epidamno 
di condizione servile. E forse si toglievano essi dai barbari del 
paese, su’ quali i nuovi coloni s’aveano arrogato f imperio; a si 
sceglievano anche dagli stranieri, poiché in Epidamno, per una 
legge totalmente opposta a quella d' Apollonia, era a ciascuno 
che veniva di fuori conceduto il potere di fermarsi ad abitare 
nella città ( Eliano l. e. ). Se non che fu nociva tanta licenza ; e 
gli Epidamnj accorgendosi che il conversate cogli lllirj gli ren- 
deva tristi, temendo di novità, elessero per li contratti e per le 
permutazioni ogni anno uno fra loro di vita approvata, accioc- 
ché dovesse a nome di tutti i cittadini, recarsi dai barbari e ne- 
goziare; ed egli così facendo fu dai mercati detto Polcte. ( Pluf . 
Quest, greche. ) 

(d) Molte furono le atrocità, e molli gli spaventi che accaddero 
in Corcira per uno sfrenato amore di libertà, e Tucidide tutti ne 
li descrive con quella energia e quella mozione d’aflctti che do- 
minano sempre nelle sue storie. Tanti misfatti , essendo allora 
rimasti impuniti , diedero occasione a quel dettato che Eustazio 
riferisce al v. 494 Dionisio: £ Xst.3Vp* Kifxuit, o-re 
Al qual proposito Erasmo ottimo interprete ( Adag. Chil. IV, 
cent. 1, Prov. XXI) ne adduce il bando pubblicato in Isparta 
dagli Etori, che ai Chii di saziamente portarsi fosse permesso 
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(e) In quei tempi nei quali non erano per anche poste fra le 
genti leggi che mitigassero le crudeli necessità della guerra , ve- 
diamo i Corciresi scannare i prigionieri fatti in Epid^mno , e , 
ardendo le interne fazioni, ridurre in servitù i proprj -cittadini 
colle consorti. — Servi adunque gli uomini divenivano per ra- 
gione di prigionia, di compera fatta, o perchè dal padro tene- 
vano così misero stato. Di qui la distinzione fra $ 5 rx 0 ed «l'x/ntj. 
E siccome erano sparsi nelle ville, .così àncora vige appo noi 
il vocabolo wsx«t‘i(, mancipio , col quale usiamo denotare per 
disprezzo i contadini. — Lo stato poi di servitù erasi introdotto 
in Corcira sino da 'tempi eroici. Eurimedusa, vecchia cameriera 
che allevò Nausicaa,.era stata sulle navi de’Feaci condotta d’E- 
piro , e scelta per regalo ad Alcinoo ( Dlis. L. VII. ). . •• 

( f ) * Elegga il Senato ogni anno tre perspne delle più ricche , 
che diano ad' interesse il danaro; ma il darlo, e’1 ritirarlo, e’1 
rimanente •delPamministrazione, sia come parrà al Senato es- 
sere convenevole. — » Quando alcuna di queste cose non si ren- 
desse per guerra impossibile , differito' il Senato e la Radunan- 
za. — Ha decretato il Senato, che la moneta data dà Aristomene 
e da Psilla sta messa a frutto dagli eletti a ciò ; e che siano eletti 
dal Senotò ogni anno tre uomini . . . per amministrare questo de- 
naro ... il mese di Macane nel Senato o nella Radunanza . . . Ma 
se gli eletti per T amministrazione del denaro alcuna cosa om- 
metteranno delle prescritte. . . paghino il doppio del capitale ri- 
cevuto, e dell’impossibiKtà giudichi il Senato e ia Radunanza... 
Il Presidente ai giuochi renda conto in Senato alla prima sessio- 
ne. .. Rendano parimente conto ogni auno quelli, che maneggia- 
rono il danaro nel Senato del mese Artemisio . . . T utte le altre cose 
si facciano come parrà al Senato ed alla Radunanza star bene. „ 
Così nella donazione d’ Aristomene e Psilla. Nei quali passi osser- 
va il Biagi che al Senato ed al Popolo sono attribuite alcune facol- 
tà non concedute prima se non se al solo Senato. Per lo che tenta 
egli di conciliare quest’apparente contraddizione, ed opina spe- 
cialmente che il vocabolo <3ovXa con largo significato, comprenda 
coloro che sia nel Senato sia nella Concione amministravano la 
repubblica. Ma tali argomenti non ci persuadono in verun mo- 
do , ancorché invano da noi si cercherebbooo altri che più effi- 
caci fossero e più convenienti. 

(g) Dubito che dal vocabolo Damoitrato siasi fatto l’altro 
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Callostrato, perchè la i in alcune medaglie era corrosa dal tem- 
po, e la -'1 agevolmente può tramutarsi in due AA. Intorno ad uu. 
Damostrato, vedi tom. I, p. x34- 

(h) Ammetto Pitia fra i Pritani indotto da queste parole di Tu- 
cidide nel Libro III. ...in Òhmou •xfoumixii. 

( x ) Di versoio ciò dall’ che per sua propria libera-» 

lità spontaneamente riceveva i forestieri. — Quel Pizia corcirese 
presso Tucidide ( L. Ili ) era Ospite volontario degli Ateniesi. — 
Eust Cora, ad Om. T. Ili, p. 4o5 — Suida voce ufo^nia, 

*?o!j buf.~ 

(k) Questi diritti si conferivano anche alle intere città : e Plu- 
tarco ( Della malignità d'Erod. ) ne testifica , che insino a’ suoi 
giorni man tene vasi la memoria degli onori, delle esenzioni e dei 
decreti conceduti dai Corciresi a quei di Cnido, per avere salvato 
i fanciulli che Periandro inviava ad Aliatte. 

(1 ) E i più-antichi Corciresi ebbero- lode d’ospitali; onde il ri- 
ferire quanto si è detto da’ poèti, ne procurerà almeno se non 
maggiore profitto , miglior diletto. Gli Dei non occultavano mai 
loro i viandanti: ed eglino come se questi ed i mendichi venis- 
sero da Giove tutti quanti, non comportavano, che per lungo 
tempo si rimanessero desiderosi della patria.- Ignora la donzella 
IVausicaa che quel naufrago, nudo, orrendo per li travagli pa- 
titi, fosse un re'famoso, espugnatore di Troja; egli umilmente la 
snpplica , e la generósa ilconfbrta colla promessa, che nessuna 
delle cose necessarie ad uomo sventurato ed errante gli falli- 
rehhe. Quindi accolto cortesemente da Alcinoo, viene nella sua 
patria rinviato. Vero è ohe questa pietà da Omero si riserba solo 
alla reale famiglia ed agli ottimati, poiché il volgo dedito al mare, 
non sofferiva molto i forestieri , nè amava chi veuisse d’altronde. 
( Ulis. VI , VII , Vili. ) Della quale ruvidezza sembrano dare in 
certa guisa una prova , allorché approdando in Itaca colla nave, 
depongono sopra l’arena Ulisse immerso tutto nel sonno , e si ri- 
tornano senza svegliarlo. ( Ulis. L. XIII. ) Nonostante, giusta 
altre tradizioni, Alcinoo rimanda Ulisse in Itaca con iscelta mano 
di soldati , ed egli la mercè loro, uccisi i proci , e purgata la casa 
dagl’insidiatori, ricupera il regno. ( Cedr. Comp. delle storie. ) 
Comunque egli sia, questo abbandono ha cosi poco del ragione- 
vole, che se fosse narrato da inetto poeta tollerato nou si sarebbe; 
ed ancorché Omero con altri beni, siccome la bellezza del porto, 
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c la mirabile spelonca delle ninfe , e il nascere della stella luci- 
fera, abbia saputo condire e quasi fatto sparire la sconvenevo- 
lezza (■ Arisi . PoeL. C. XXIP’), contutlociò gli antichi 6 gli die- 
dero biasimo, o per iscusarlo escogitarono ragioni assai frivole. 
E gli uni dissero, che disse era di sua natura dormiglioso, e 
perciò di diffìcile accesso; gli altri eh’ ei fingesse il sonno, vergo- 
gnandosi di lasciare partirei Feaci senza presentarli, e senza 
alcun segno di cortesia ( Plut. dell’ atcolt. i poeti ) ; chi affermò 
essere i Feaci così iti, per non parere di voler chiedere all’ eroe 
mercede dell’ accompagnamento, e chi perchè, come uomini im- 
belli , non volevano avere briga coi drudi. ( Eiist. e Did. Comm. 
in l. c. ) Meglio era dire per avventura , che dalla costituzione 
medesima della favola si richiedeva , che Dlisse affìne di provare 
l’animo de’ suoi, vendicare le ingiurie e riportarne gloria, solò 
giungesse in patria e sconosciuto. Ma tornando aj proposito del- 
F ospitalità, secondo uh altro poeta (Apoi. rad. Argon. fj.Ifr, 
v. 1 1 no ), questa virtù veniva osservata in .Corcira dai magnati c 
dalla plebe indistintamente. Pervenuta all'isola la nave Argo, Al- 
cinoo ed i popoli con lieti sacrificj festeggiarono l’arrivo dei Min}, 
e detto avresti la città tutta esultare pe’suoi figliuoli, e gli eroi 
gioire come fossero entrati nella stessa Emonia. E di poi, surto 
il re a dare sentenza per Medea, le donne mosse dalla faina usci- 
vano a torme fuorà delle mura, recando variate vesti, aurei or- 
namenti , e gli altri doni onde si fregiano le nuove Spose ; e i 
contadini adducevano chi un agnello scelto , chi Una giovenca 
non doma, mentre qua erano piantate le anfore coline di vino, 
e là delle ostie volava il fumo. Anche Callimaco ( Inno sopra 
Deio v. i56 ) cantando come le isole per timore della' gelosa 
Giunone non ardissero pòrgere il loro terreno a'1 nascimento di 
Apollo , soggiunge che non 1’ Echinadi accolsero Latona , non 
Corcira dell’ altre più ospitale. So nientedimeno aver taluno 
letto xxxufjuvurocrv! per tiX'u'iivojrotrr. ma contra siffatta lezione , 
si stanno i critici ( Spanh. Obs. in hym. in D.),i traduttori , il 
numero dei codici, ed il buon senso. Callimaco adorna ogni 
paese ch’ei nomina nell' inno con un epiteto di lode, e tutti come 
Corcira turbati dalla fiera minaccia del danno non aveano ri- 
coverato Latona. Anzi egli è risvegliare maggiore la pietà in favo- 
re della Dea, mostrandocela ridotta a così dura miseria da essere ,■ 
quando trafitta dalle doglie cerca una terra che la ricetti , ribut- 


Digitized by Google 



9 3 

tata sino da quella che fra tutte era la più ospitale. Ma queste cose 
ordite sono dai favoleggiatori, ed io le ho recate in mezzo, non 
ao se io mi dica, per amor di patria o di erudizione. Scendendo 
poi alle età storiche, i decreti pubblici manifestano, quanto i 
Corciresi si fossero fervidi ed esatti nel culto dell' ospitalità ; 
laonde non s’ ha da ascoltare lo Spanbemio ( 1. c. ) allorché dice 
averla essi empiamente violata coll’uccisione del figliuolo di Pe- 
riandro. Imperciocché costui visse alcun tempo rilegato in Cor- 
eira , e quindi fatto accordo col padre di succedere in sua vece in 
Corinto, mentre questi doveva ritirarsi in Corcira, gl'isolani ac- 
ciocché non venisse ad essi Pcriandro, gli uccisero il figliuolo , e 
preservarono se dalla già imminente tirannia ( Erod. ). 

(m) La parola greca si rende dal Mafiei coll'italiana troppo ge- 

nerica : Governatore. La formula con cui termina il nostro de- 
creto si consuona con quella del decreto degli Ateniesi per Ze- 
none il filosofo: ( Diog. Laer. ),to i av xXupjcx to eì; tx; <rr»Kx; 
yno mevov ft-tpiTou rov ini ras e Wxari; nota Esichio è a 

t < u» •xjpvh.xtuv . 

(n) Ciò si ricava propriamente da Strabone (Le.) il quale a 
quest’epoca attribuisce il proverbio, che secondo Eustazio ori- 
gina da più antica cagione. (V. p. 35 delle illustr. del voi. II. ) 
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SULLA ELEZIONE DELLA SPOSA 



Per quali fauste nozze fosse la presente Epistola pubbli- 
cata , si rileva dalla dedicazione. Essa e uscita 'alla luce 
nel iS 18 in Padova dalla stamperia del Seminario. 

* 



Digitized by Google 



&7 


AL SOBIUSSIMO CIorjSETTQ 

G IO VANNI Q V IH I N I 
DEI CONTI DI STAMPALIA 

ANDREA MUSTOX1DI CORCIRESE 

MAtiDA SALVIE 


O ra che tutta intorno la casa vostra risona Imeneo , 
len m' è grave l'essere lontano di Venezia, e il non ve- 
dere anche cogli occhi quelle allegrezze che quasi mie 
■proprie vedo coll' animo. Pure , volendo dimostrarvi co- 
me io sia ricordevole .della tenera nostr' amicizia, e por- 
gere in pari tempo fede della mia osservanza agli eccel- 
lentissimi vostri genitori, ed alla signora Caterina , 
specchio e lume d' ogni nobile donzella , vi dirigo ed 
intitolo un mio brevissimo componimento, nel quale, per 
non rinnovare le solite ed ormai viete cantilene nuziali, 
ho tentato adombrare in prosa le prerogative che l'egre- 
gio signor conte Polcastro avrà desiderato ed ha rinve- 
nuto nella sua sposa , e quelle che un giorno , Dio con- 
cedente richiederete voi medesimo nella vostra. E mentre 
a me pare in così fausta occasione udire ripetersi da 
ogni gentile persona il verso siracusano: salve o sposa, 
salve per li suoceri tuoi sposo felice: a voi non ispiaccia 
d' accogliere con lieto viso l'offerta mia, perchè quan- 
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tunque questo sia grande favore per picciolo dono, tutta- 
via onore si merita sempre quanto ne viene dagli amici. 
Continuate ad amarmi , siccome fate , e le Grazie e le 
Muse, già per lunga età intrinseche della famiglia Qui - 
rini , vi sieno ognora propizie. 

g 

Trieste li — Aprile 1818. 
ao 
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Atfcor io , ottimo mio Sosicratc, servando quella pa- 
tria consuetudine, la quale prescrive doversi un qualche 
dono per le nozze offerire agli amici , t' invierò questa 
epistola, ed essa per avventura più speciosa ti sembrerà 
della vesta data da Elena per lo stesso fine a Telemaco , 
l’ una al corpo e l’ altra all’ animo accrescendo orna- 
mento. Nè le mie ammonizioni discare ti ricadranno , 
siccome io penso , avendoti già prima la sapienza nei 
ginnasj , ed ora fatto docile la legge , alla quale assiduo 
obbedisci, per potere poi rettamente amministrare la re- 
pubblica. Oltracciò , se non da sè medesimo il dono , 
dall’amicizia che ne lo porge , assume spesso certa bel- 
lezza , in quella guisa appunto che le frutta de’ nostri 
giardini , e più ilari rtel colorò , e più saporite al gusto 
sogliono apparire di quante altre mai dal circuito di 
straniere siepi vengano custodite. E perchè anche l’op- 
portunità aumenta ad ogni cosa il valore , piacemi indi- 
rizzarti questi precetti , ora che t'intendo inclinato alla 
scelta di una compagna a te pari nella virtù, onde prov- 
vedere alla tua consoluzione , e a quella di Calliroe e 
Teagene tuoi carissimi genitori. 

Posta in questo, stadio della vita agli uomini per meta 
la felicità, a nessuno , o Sosicrate, è conceduto il rag. 
giungerla ; non pertanto più ad essa vicini reputare si 
debbono coloro che da un’ occulta o quasi involontaria 
propensione dell’ animo disposti alla virtù , la inyigori- 
acono poscia coll’opinione e coll' esempio. Conseguitano 
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quindi gli uni agli altri , simili ad atleti meno prodi suc- 
cedentisi, coloro che l’ingegno ebbero atto all’acquisto 
della sapienza, i fiorenti per l'avvenenza e la forza della 
persona, quelli che sortirono ingenuo e gentile sangue, 
e finalmente i partecipi d’ampia ricchezza. Al manteni- 
mento di questi beni, dalla natura, o dalla sorte, o dal 
nostro potere ricevuti, contraria è la voluttà, che di- 
scorda dalla virtù, come ingioconda e ruvida abborre l£ 
filosofia, il decoro del corpo distrugge, le generose 
schiatte colle abbiette confonde, le dovizie tramuta in 
malvage c turpi ministre. La temperanza invece, quasi 
musica che dà modo agli alterni drappelli de’ danzatori , 
regola le passioni, cd a termini affatto opposti agli ac- 
cennati ne riduce il progresso, come a lei si conviene, 
clic da Piatone è domandata guardiana della vita. E di 
temperanza è massimamente cagione quella casta c di- 
lettosa necessità, che ne sospinge a meglio adempiere le 
disposizioni degl immortali intorno alla conservazione 
delle cose create, c gli ordini statuiti dalla repubblica , 
bisognosa di cittadini e di difensori. 

Ciò conosciuto, egli è d’uopo certe avvertenze pre- 
mettere c su noi stessi e sulla donzella , le quali tanto 
maggiormente io mi fo lecito di qui esporre, in quanto 
che le esortazioni del moralista di Cheronea , ancorché 
per la disparità degl ingegni di tutt’ altro peso e mo- 
mento che le presenti riescano , accompagnano bensì , 
ma non precedono il matrimonio. 

E prima, o Sosicrate, ora ebein balia sei di testesso, 
mira dall una il sorriso lusinghiero, lo sguardo lascivo 
della fanciulla, la sontuosità degli abiti, lo sfarzo dei 
cocchi; ascolta le notturne serenate degli amatori, c lo 
festose grida fra lo splendore delle faci, e l’ebbrietà dei 
conviti. Osserva dall’altra il rossore pudico,- il chinar© 
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degli occhi della vergine, le diuturne e fastidiose cure 
dell’ economo ; odi il pianto dei fantolini, e la nenia con 
cui la madre vigile e sola ne blandisce la cuna al chiaro 
d’una scarsa lucerna; e fa quindi che la prudenza le une 
e le altre di queste cose ti ponga innanzi, come Ulisse 
pose davanti ad Achille le conocchie e gli scudi. Ora se 
le prime più ti toccano delle seconde, scansa imeneo; 
ma se invece queste di quelle e più gradite giudichi e 
più soavi, ti apparecchia di aggiungerti alla santa sua 
schiera. Inoltre esamina se agevolmente ti volgerai al go- 
verno ed all’accrescimento della patrimoniale eredità, e 
se, questa toltati dalla dominante fortuna, sarai idoneo 
coll’industria e coi costumi a cacciare la povertà, ma- 
dre spesso di bisogni e di colpe. 

Così, saggiato te stesso, e visto l’esperimento corri, 
gpondente , fa di trovare la compagna con cui onesto e 
fedele marito vivere e morire ti avvenga. E però ti riduci 
sempre alla memoria la distinzione sopra per noi tocca- 
ta, intendo da quali beni sia costituita fumana felicità, 
e come di essi tutti non furono ad una sola persona gli 
Iddii liberali dispensatori. Cerca adunque la virtù ac- 
coppiata agli altri numeri, quanto l’occasione il consen- 
te, sempre l’uno all' altro con un tal quale ordine ante- 
ponendo. Pure non così facile ti sarà riconoscere la virtù 
di donzella che nelle pareti domestiche conservata, quasi 
fiore entro al cristallo, nè grato, nè tristo rende l’odore, e 
suole essa per lo piu la propria' indole palesare, sottratta 
che sia dalla paterna soggezione, e dopo i primi gaudj 
delle nozze. Ma tuttoché vuoisi in gran parte la virtù 
della moglie come dono fortuito considerare, non si pos- 
sono perciò trasandarc certe previdenze. Imperciocché 
ignora , egli è vero , 1’ agricoltore se quel ramo proverà 
bene nel terreno ove il pianta , e nondimeno il toglie ai 
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pedale d’ arbore vigorosa ; e tu parimente considera 1 
famiglial i esempi , e pensa che sovente l'umana probità 
colla vita dai padri ai figliuoli discende- Introducendoti 
allora nelle sue case, e i tuoi costumi prestamente te ne 
procacceranno l’accesso, vedi ch'ella non sia curiosa, ri- 
ditriee e garrula, difetti comuni alle poco assennate fem- 
mine , le quali somiglianti sono alla caldaja di Dodona 
che per ogni leggera percossa propagava un continuo 
tintinnio-, nota se per verecondia sia taciturna, non per 
insania d'orgoglio; se sollecita a fare bella mostra d abbi- 
gliamenti ed assettature ; se alla voce sia obbediente dei 
genitori e a quella soprattutto meno autorevole de’ fra- 
telli ; se finalmente verso i servi amorevole, e per essi 
si tenga del pari lontana dalla dimestichezza e dal di- 
sprezzo, che indizj sono d’animo non gentile. . Inoltre 
6’ella è sagace e pronta nei casalinghi c -muliebri lavori, 
e se non aliena alle muse tanto solo le onori, quanto 
al suo sesso si reputa condecente; in questi confiderai 
come in prosperi augurii, ricordandoti che ottimamente 
finsero i poeti avere Penelope, col tessere, serbata la con- 
jugale fede, e alla sua avere mancato Clitennestra, dacché 
il nefando Egisto le uccise il cantore che coll’esalta- 
mento dei prischi fatti la veniva infiammando all' imi- 
tazione della virtù. 

In simile guisa tu ancora estraneo destreggiando, imi- 
terai il banchiere, che pesa le monete pria di riceverle, 
c verrai a discoprire T indole ed interna bontà di lei, 
mentre già divenuto il primo e 1’ estremo de’ suoi pen- 
sieri , dirà ella a sè stessa: oh piacesse agl’ Udii con- 
cedermi uno sposo pari a Sosicrate ! e i cittadini ri- 
guardando in voi due diranno altresì : oh progenie di 
avventurosi padri, che sponsalizio sarebbe il vostro! 
Per tal modo i! comun voto facendo le veci di paraninfa 
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e conciliatrice, ta non avrai per anco aperto l’animo tuo, 
che riunendosi in un punto e ad un tempo i desiderj 
d’ ambedue le famiglia, il bello ed invidiato maritaggio, 
per cosi esprimermi, da superiore potenza impensata- 
mente sarà convenuto. Allora l’ affetto in te via piu sor- 
gente non sia dal vergognoso pudore disgiunto, nè tu 
compatisci -tanto alla forza di esso, che ardisca d’ oltrepas- 
sare i confini delle dolci e carezzevoli parole e delle care 
speranze, ben per lo contrario stimando che a te da quel- 
l’istante si appartiene insegnare alla giovane, quale ella 
essere si debba in appresso. E poiché verranno per voi 
accese le faci , e si canterà acclamando Imeneo, e il sa- 
cerdote incoronandovi avrà fatto più leggiadro e legit- 
timo l’ amor vostro , ti rammenta , o mio Sosicrate, che 
quasi acqua che dal vase s’ informa, tragge la donna pe’ 
suoi costqmi da quelli del marito norma ed ammaestra- 
mento. Così la concordia stabilita, e fatta la felicità 
maggiore, e l’infortunio men grave, non avverrà che nes- 
suno ti esclami col tragico, avere tu a piene Vele navigato 
ad un importuoso lido di nozze. 
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SUI QUATTRO CAVAGLI 
DELLA BASILICA DI S. MARCO IN VENEZIA 
DISSERTAZIONE EPISTOLA^. • 



» 


Fu nel marzo del 1816 stampata questa Dissertazione in 
Padova per Bettoni e Compagno, ed in Venezia, tradotta 
in greco da Gregorio Assani, pel Parolari l'anno medesimo. 
Ella ha dato occasione a parecchi scritti che l'autore s’ è 
stimato in obbligo di esaminare parte a parte. Un tale esame 
"ha per’conseguenza ampliato il suo volume. E perchè la 
morte non può distruggere le care ed onorate amicizie , 
1 ’aùtoré ha "voluto che la presente Dissertazione lèsse an- 
cora consecrata all’ illustre letterato ora defunto , al quale 
già egli l’ aveva intitolata a maniera di Lettera. 
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Al signor alate Jacopo Morelli consigliere di S. M. 1. 
II. A. , cavaliere della corona di ferro, regio bibliote- 
cario in Venezia ec. ec. 

Carissimo ed illustre Amico. 


Intorno all’ origine dei quattro Cavalli che adornano 
di bel nuovo la volta maggiore della principale porta 
della basilica di san Marco, più cose dopo le antiche, 
anche non ha guari, si sono ripetute; ma- non per questo 
s’è all’argomento recata la debita luce, in guisa che ad 
altri fosse conteso di più parlarne. E però anch’io' mi 
sono fatto lecito di proporre certe mie Opinioni, c mi è 
piaciuto intitolarle .a voi, ingenuo e benemerito’ colti- 
vatore dei buoni studi , come testimonianza dell’ amore 
e dell’ossequio che vi professo. 

• Da tre secoli in qua s’ afferma dagli uni come plausi- 
bile congettura, dagli altri come verità manifesta, che le 
statue di che ragioniamo, poste fossero sull’arco alzato 
in Roma a Nerone per la vittoria riportata contra Tiri- 
date re d’Armenia, e che poscia da Costantino recate 
venissero nella città cui egli diede il suo nome. E ciò si 
argomenta, secóndo loro, perchè monete coniate al tem- 
po di quell’ imperatore portano un arco trionfale con ca- 
valli nel passo e nell’atteggiamento simigliantissiini a 
questi nostri. Ma chi primieramente ne accerta che i 
quattro cavalli effigiati nelle medaglie fossero di bronzo? 
Chi nc vieta il dire, per lo stesso motivo, coi greci epi- 
grammisti, che il cocchio c chi lo trae e chi lo guida, e 
giogo, e redini, e flagello, e la vittoria sovr’esso fosse» 
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di marmo ? Chi piuttosto di marmo non li reputerà, pen- 
sando che l’arte si dovcya giovare della materia, la 
quale presentavasi quasi spontanea onde fedelmente raffi- 
gurare la verità dei trionfi, nei quali i romani per sacro 
c costante rito adoperavano bianchi corsieri? (i) Poi il 
passo e l’atteggiamento* dei nostri è forse così singo- 
lare che non si possa esprimere da piu artefici, dili- 
genti imitatori della natura? I bronzi antichi appunto, 
le gemme c le medaglie greche e romane, offeriscono 
cavalli non altrimenti atteggiati che i bizantini-, laonde, 
se la ragione accennata pur prevalesse , si. potrebbono 
fare risalire ad epoca superiore, o conchiudere che, come 
lo scettro "omerico- d Agamennone, passassero da prin- 
cipe in principe, e da «ente in gente. Di fatto Paolo Ran- 
nusio scrisse che Costantino 'li levasse dall’ arco di Tra- 
jano, Trajano da quello di Domiziano, Domiziano da 
quel di Nerone, e che questi gli avesse tolti dall’arco di 
Augusto (a).. E perchè mai? Perchè nel rovescio delle me- 
daglie archi si veggono, cavalli e, carri, quasi che in 
tanta affluenza di valenti maestri , fra la letizia dei so- 
lenni e pubblici giuochi, in mezzo alle spoglie d’infinite 
vittorie,. vi fosse poi in Roma sì gran povertà di'statue* 
da doversele usurpare a gara, ed anzi nella declinazio- 
ne medesima dell’impero nou si adornassero ancora le 
piazze di quella grande città di ottantaquattro cavalli 
di bronzo indorato, come ne attesta P. Vittore (3). 

L’impronta adunque delle medaglie non basta accioc- 
ché all’epoca di Nerone si riferisca il nostro monumento. 
Ma quest’opinione della quale primieramente un legger» 

(j) Bulcng. De triti in pii. C. XXI. 

(a) De Bello Constant. L. Ili. 

* (3) De Regioni!). Urbis Romae. 
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cenno ne accade di roder fatto da Marino Sanuto , e da 
Antonio Stella (i), fu poi con certo maggiore apparato 
messa in campo da Gabriello Simeoni fiorentino ( 2 ), il 
quale le diede l’appoggio della medaglia, ma solo per ac- 
cennare che la cosa aveva in quanto a lui del verisimile. 
E Sobastiano Ertzzo (3) .'abbracciando subitamente l’o- 
pinione medesima , quantunque la mitigasse e lle frasi 
forse , e, cosi si credeva, non pertanto, come quegli che ri- 
spondeva allora. per molta dottrina e per nobiltà di stir- 
pe, le procacciò credenza insino ad oggi ed accoglimento 
appresso storici ed eruditi tanto patrii come stranieri, 
dei quali sarebbe opera' disperata il noverare i nomi di- 
stintamente, abbenchè alcuni di essi abbiano merita- 
mente grido ed onore in letteratura. Nondimeno non si 
vuole fra, questi tacere di due, di Antonio Zanetti cioè 
e del conte Leopoldo-Cicognara, i quali si . sono inge- 
gnati di accrescere forza, s’egli era possibile, all’opinione 
medesima-, con ulteriori deduzioni, thè a loro non sem- 
brano destituite- di, .fondamento, e che a noi. importa di 
esaminare paratamente (4). 

Osservabili sono in questi “Cavalli alcuni pezzi di-la- 
mine di rame dorato fitte con chiodi pur di rame , di fi- 
gure angolari, e connesse .con particolare modo. Stimano 
alcuni che- questi sieno pentimenti eoi quali l’artefice 
ha voluto rendere più perfetto il nuovo lavoro- secondo 
il nuovo pensiero; ed altri con più ragione li credono 
risarcimenti alle mancanze del getto. Della qual cosa si 

(1) Vite dei Duchi venez. p. 534 — Elogia Ven. illustr. — 

(2) Illustr. degli epitaffi è medaglie antiche — i558. 

(3) .Disc. sopra le med. degli antichi. Ven. i55g pr. ed. p. 171. 

14) Delle antiche statue greche e romane T. II. 

Dei quattro Cavalli riposti sul Pronao della Basilica di San 
Marco. Narrazione istorica. Yen. 18 15 in 4- 



è. ottima prora il non trovarle mai nelle parti piu ripieno 
cioè nella testa, nella coda c nell’ estremità delle gambe, 
bensì nelle piu ampie, quali sono il ventre ed il collo, 
dove per alcuna piccola rottura sotto si vede il getto ori- 
ginario molto sottile e mancante, a cagione degli ostacoli 
d'aria e pel raffreddamento, al quale' è soggiaciuta l’ar- 
dente e liquefatta materia, mentre per le forme si condu- 
ceva. Adunque,. ne si soggiunge, queste imperfezioni ben 
si convengono al secolo di Nerone, perchè se allora si man- 
teneva in vigore l’arte del modellare, 'tuttavia compro- 
vasi da non oscuri. passi di Svetonio e di Plinio, ebe ab 
lora non fosse più comune l’arte’ di fondere i bronzi. 

Ma Svetonio qui si cita gratuitamente, poiché egli 
mantiene a questo proposito un assoluto silenzio; e il 
passo di Plinio si vojge fo’rse con tra coloro che l’hanno 
invocato, male a proposito, a proprio sussidio. Narri lo 
storico, che Zcnodoro fu chiamato dalle Gallie a for- 
mare il colosso di Nerone, c che allora apparve come 
spenta si-fosse l’arte del fondere, quantùnque l’impera- 
tore disposto fosse a somministrare in gran copia oro ed 
argento, e Zenodoro nell’arte di modellare e cisellarenon 
fosse inferiore agli antichi; anzi quanto più egli fu ec- 
cellente, tanto più la perdita dell' arte si riconobbe fi). 

Ora le parole : statua indicavit- interdisse ■ fundendi 
veris scienliam : sono assai dagl interpreti contrastate. 
V ha chi intende, ancorché si possa agevolmente dimo- 
strare il contrario, che fqsse perduta totalmente l’arte del 
fondere, e suppone di marmò il colosso (a), altri che com- 
messo fosse di lamine battute e poscia inchiodale insie- 

(i)Lib. XXXIV § 8. 

(a) Nardini Roma Vetus L. Ili, c. 42. — Donat. De Urbe 
Roma L. III. 
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me e saldate; (i) e in tale supposizione le parole medesi- 
me non si possono applicare alle nostre statue, perchè que- 
ste son fuse. Alcuni invece spiegano che non si sapesse 
più temperare e mescere insieme i metalli nelle giuste 
loro proporzioni sicché ne risultasse ottimo bronzo, ov- 
vero che la qualità del bronzo richiesta da Nerone fosse 
di lega intrinsecamente pregiata e rara ( 2 ). E in queste 
seconde supposizioni nulla parimente si può inferire a 
discapito de’ nostri Cavalli, perchè essi sono di puro ra- 
me. In mezzo a tante discrepanze l' egregio professore 
Ciampi s’è studiato dimostrarci non esservi più oscurità 
in quelle parole di PHnio , e doversi per esse intendere 
che perduta si fosse l'arte di comporre un. ottimo bronzo, 
e insieme di ben condurre la fusione nei lavori (3). La 
sua esposizione corrobora dunque la sentenza di chi 
dal passo: interiisse fundendi aeris scienti'am; deduce lo 
smarrimento o decadenza dell’arte di gettare il metallo. 
E noi anche a ciò volentieri acconsentiamo; Ma adorane 
verrà detto che quest'arte già scaduta, essendo sul prin- 
cipio del suo risorgere la mercè di Zenodoro, non po- 
teva essere ridotta subito alla sua perfezione; e quindi i 
difetti nel getto dei nostri Cavalli occultati dai sovrap- 
posti tasselli. Pùr’l-’arco trionfale su cui si vogliono col- 
locati, fu consecrato dall’adulazione del senato a Nero- 
ne , cinque o sei anni prima che il tiranno colle rovine 

(j) Caylus Red. sur le Chapitre 8 du XXXIV livre de Piine 
T. XXV des mem, 4e l’acad. des inscript, et belles lettres. 

(2) Giamb. Adriani Lett. al Vasari. - Tirab. Della Leti, ital 
Tom.' II. L. I. e. 1 1. 

(3) Fer. Varsav. — Esposizione d’un passo di Pb'nio il 
vecchio intorno allo stato di fondere il bronzo al tempo di Ne- 
rone, con alcune osservazioni sopra i cavalli di rame dorato che 
stanno sul pronao della basilica di san Marco in Venezia. 
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dell' arsa patria edificasse la Casa aurea, e prima per 
conseguenza che Zenodoro fosse chiamato d altronde a 
formare il colosso, il quale porre dovevasi nell’atrio o ve- 
stibolo di quella (i)» E se tutti i suoi sforzi per ravvivare 
l’arte fusoria non fecero che dare viemaggiormente a co- 
noscere, come era perduta , figuriamoci in quale misero 
ed abbietto stato doveva ella essere avanti la venula in 
Roma di Zenodoro? Ora sono elleno veramente tali le 
imperfezioni loro, che attribuire si possano i nostri Ca- 
valli in buona coscienza ad epoc 3 così infelice ?. Nerone 
clic vuol vedersi rappresentalo in un colosso alto cento 
e dieci- o cento venti cubiti, desideroso di cose incredi- 
bili è costretto a valersi dell'opera de suoi contemporanei, 
e il più che sta nel suo potere si è chiamare-l ottinio degli 
artefici, quello che Plinio ammira e nomina emulo di 
Calaraide, Zenodoro intendo, lui che non fu da meno 
d’ alcun altro antico nel sapevo modellare .e cesellar©, 
quantunque il conte Cicognara il sospetti no'n più che 
un pratico fonditore sugli altrui modelli. Ma trattan- 
dosi d’ altra .specie di monuménto, naturale è il cre- 
dere, che Nerone folle pep la gloria, il quale con inau- 
dito sacrilegio avea rapito a Delfo da cinquecento statue 
in bronzo parte d uomini e parte di Dei', e che non me- 
diocremente si dilettava .dell’ arti belle ( 2 ), non tollerasse 
poi che ad onorarlo si preferissero gl'informi lavori del- 
l’età sua , ai miracoli dei greci lavori, i quali risponde- 
vano d’ ogni parte. . * . ... • 

Inoltre le perfezioni d'un’òpera ne p.ossono bensì dare 
a conoscere, se quahdo ella fu compita, l’arte a cui appar- 
tieni fosse coltivata prosperamente, ma non si può vicc- 

. . ■ • i-'xje -- 

' ( 1 ) Tacit. Ann. L. XIII $ 4'i. XV $ 4o. 

( 2 ) S ve toc, Yita ejus. c. 53. — Pausania nella Focìde. 
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versa dai suoi difetti inferirne eguale conseguenza A torto 
l’imperizia d'un artefice si estenderebbe a tutti i suoi 
coetanei , e a torto forse si darebbe colpa a lui stesso del 
non essersi condotto a compimento il getto delle figure, 
perchè egli avviene talora che per cagioni estrinseche 
si raffreddi il liquefatto metallo. Di qua è che nelle 
vite degli eccellenti artefici troviamo scritto, non essere 
loro sempre riuscito il getto unito e sottile, ed aver 
essi più d’ una volta fuso il metallo , finché la loro virtù 
prevalse sugli impedimenti della fortuna. E la perizia 
principalmente si vuole richiedere nella temperatura 
delle materie, nell’eleganza e proporzione dei modelli; 
altrimenti chi dai casuali difetti del metallo giudicasse 
l’ epoca del lavoro , come rettamente nota l’ illustre ed 
a laicissimo nostro cavaliere Fabbroni, andrebbe alta- 
mente errato , e toglierebbe a grandi maestri, e ai tempi 
floridi le opere che lor si convengono. Nemmeno tutti i 
lavori d’uno stesso maestro riescono nel getto con egua- 
le felicità. Firenze osserva un bel getto nei due cavalli 
medicei di Giambologna : e quei che videro in Parigi 
il cavallo di Enrico IY, uscito, per opera di Giambologna 
medesimo, dalla stessa forma, debbono rammentarsi, che 
numerosi e visibili tasselli ne emendarono le uuove im- 
perfezioni (i). Di più, per decidere che l’ arte fosse quasi 
dimessa quando formati vennero i nostri Cavalli , non 
conviene già paragonare questi cogli esempi che n’esibi- 
scono i moderni, ai quali forse giova la pratica acqui- 
stata nel fondere le artiglierie, e il progresso delle chi- 
miche discipline, ma con quelli bensì clic dall' antichità 


(i) Nel giudizio ed estratto di cui lia onorato la prima edi- 
zione della presente dissert. Giornale di lett. e belle arti. Sem. I 
Bum. 11 . Firenze 1816. 
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sono insino a noi pervenuti. Quindi si avrebbe somma 
difficoltà di ritrovare fra 1’ ercolancnsi od. altre opere di 
consimile genere, qualcuna che non si abbia anch’ella 
i tristi suoi mancamenti, pareggiati poi e nascosti da 
certi pezzi , innestativi sottilmente. E la nostra non so- 
lo pel numero e per la grandezza è singolare ed insigne, 
ma pel getto ancora; avvegnaché tutti coloro che del- 
l'arte fusoria hanno non mediocre perizia, trovano pro- 
digioso che nella testa e nelle gambe netta nettissima , 
mostri solo qualche diffetto nel corpo , sapendo eglino 
quanto poco scorra il rame, ancorché benissimo lique- 
fatto, qualora meschiato non sia con istagno o con zin- 
co. Laonde, se egli è equo separare il modellatore dal 
fonditore, se i mancamenti non si deggiono ripetere sem- 
pre dalla mediocre abilità di quest’ ultimo , se il nostro 
monumento prova il contrario, come dunque l’ ascri- 
veremo ad un periodo nel quale, giusta i lamenti di 
Plinio medesimo, s’ignora se peggiore fosse la materia o 
la fusione, giacendo spenta l’autorità dell’ arte, dacché 
incominciato s era ad usarla per guadagno , dove prima 
si soleva usare per fama ? 

Sennonché da questi Cavalli, comoda quello di Troja, 
escono via via a combatterci nuovi campioni, e ne cin- 
gono per ogni lato, in guisa clic a noi manca quasi la 
lena, se non il coraggio, onde far loro resistenza. Ed ecco 
uno de’ più valorosi, il signor Ciampi, aflermare che 
quando le arti fiorivano, si evitava d'adoperare il bronzo, 
o metallo naturale, bensì adoperavasi la mestura di più 
metalli , onde fosse con istudiate misure corretta la rigi- 
dezza degli uni colla mollezza degli altri, e si formasse 
una massa più docile e più pieghevole all intenzione del- 
l’artista. 11 perchè egli couehiude che le nostre statue 
essendo di rame i possono credere od antichissime, o del 
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tempo della decadenza dell'arte. Ma che non sieno anti- 
chissime , prosieguc egli, n’ è prova l’ essere dorate , e il 
getto non molto felice. Alla seconda di queste objczioni 
abbiamo testé dato risposta, nè tarderemo anco di darla, 
forse convenevolmente, alla prima. Se non ci appaga 
la perfezione del getto, le lodevoli proporzioni delle 
nostre statue non ci allontanano egualmente dalla deca- 
denza e dal nascimento dell’ arte ? 11 supporre che fuse 
fossero sopra un modello antico egli è un volare colla 
mente di congettura in congettura, per ostinato desiderio 
di abbattere quanto stà saldo sopra semplici ma posi- 
tive testimonianze. Certamente dove la forza degli argo- 
menti del cav. Ciampi ci costringessero ad attribuire il 
nostro monumento ad una delle due estreme ed opposte 
epoche, noi non saremmo così teneri e gelosi della glo- 
ria di questo, da reputarlo fattura di Vulcano, di De- 
dalo odi Epeo, anzicchè dei tempi meno floridi. Bensì di- 
ciamo, che non era soltanto cosi proprio delle due estreme 
epoche .accennate l’ uso del metallo naturale, da doversi 
poi negare a quella tra mezzo in cui l’arte prosperamente 
s’ esercitava. Da Plinio s’ impara essere la mestura dei 
metalli antichissima (i), e la troviamo impiegata nei la- 
vori e nei rilievi che Omero attribuisce alle genti eroi- 
che ; anzi tutte le volte che negli scrittori si parla d’ in- 
finite statue, siamo incerti per l’ambiguità del vocabolo 
xa*xè;, se di bronzo elleno fossero ovvero di rame, tanto 
più che questo si soleva da quello distinguere coll'ag- 
giunto di misto. E nemmeno vogliamo indurci ad as- 
serire clic in sì incredibile copia di statue, qual si è 
quella di cui ne resta memoria, e fra piccole e non 
ricche repubbliche si cercasse, o si potesse impiegare 

(i) L. Vili. c. 4. 
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lega di preziosa combinazione- Laonde non altro ch« 
il metallo naturale si sarà per avventura adoperato, o il 
comune bronzo, per comporre il quale pochissima indu- 
stria vi voleva, nè estrema rarità di metalli si richiedeva. 
Il che si deduce anche dall’analisi di certe medaglie sira- 
cusane, fatta dal signor Mongez,eda quello che dice Filo- 
ne il bizantino intorno la mescolanza del rame collo sta- 
gno, e dallo spiegarci Plinio che la temperatura statuaria, 
era massa di rame fonduta, a cui si aggiungeva una terza 
parte di rame collattaneo, o vogliamo dire quasi domo e 
mansuefatto dall’ uso , e di più alcune libbre di piombo 
argentario (i). E infine non importava che fossero se non 
se rame semplice, statue le quali siccome queste nostre, 
destinate erano da bel principio ad essere indorate. Che 
anzi dalla stessa materia per converso si può decidere 
l’ eccellenza dell’ arte. E le seguenti parole d’ uno dei 
principi della moderna chimica ne rendono testimonianza. 
„ I cavalli di Venezia, dice il sig. Darcet ( 2 ) sono fusi 
in rame si puro che oggidì con grandissimo stento se no 
potrebbe trovare di migliore per simile operazione. Sono 
dunque questi cavalli notabili , e perciò che risguarda 
il metodo della fusione, c per la molta purezza della ma^ 
teria , lo che indica che in epoca sì distante , già grandi 
erano le cognizioni in pitotccnìa , e soprattutto in me- 
tallurgia. “ 

Non pertanto studiandosi il sig. Cicognara di stabilire 
la romana origine de' nostri Cavalli, afferma che 1 uni- 
formità del loro atteggiamento , ed il pettorale o collare 


(1) Mem. de l’Inst. Liu. et Bqaux-arts T. V. — Mathcm. vet. 
p. 70 - Hist. nat. L. X. 

(2) Note sur Je cuivrc des chcvaux du Carrousel. T. III. Ann. 
1808 du Magas. eucytlop. 
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di cui si veggono adorni , fuso insieme al corpo , sono 
indizj non dubbj che destinati fossero a tirare una qua- 
driga (meglio era dire un carro) sovra un arco di trionfo. 
Ora i Greci non davano a’ vincitori di guerre questa 
specie di pubblica dimostrazione. Quindi si convalida la 
probabilità, che siffatto monumento sia stato cretto in 
Roma stessa, e ne vierie motivo d’argomentare oh’ esso 
sormontasse un arco di trionfo. 

A tale ragionamento già da me prima trasandato , 
più sono le risposte che si possono concedere. Non si 
può dire che l’atteggiamerito sia uniforme, mercecchè due 
de’ Cavalli il sinistro, c due alzano il piede destro, il che 
non si scorge, cred’ io, in quelli i quali aggiogati ad un 
cocchio trarre lo debbono con movimento concorde. E se 
aggiunti essi furono ad un carfo , quando vennero da 
esso staccati , o perchè seco loro non fu parimente il 
carro medesimo trasportato? Nè il collare è arnese di 
cui non si possano fregiare cavalli sciolti. E desso invece 
un ornamento, come si riconosce nel frammento del ca- 
vallo di Ercolano, nell’arco di Tito, nei trionfi di Marcau- 
relio e di Settimio severo , ed in altri antichi mar- 
mi. (i). E come dai collari di que’ cavalli reggiamo pen- 
dere lune bicorni , campanelli , denti di lupo , od altri 
balocchi consimili, cosi dal collare dei nostri già pende- 
vano certi medaglioni o maschere sceniche , delle quali 
una tuttavia si conserva nel museo Tie'polo. Però disse 
Virgilio: 

Aurea pectorihuf demissa ntonilia pcndent: 

E Claudiano 

Luxurient tumido gemmata monilia collo. 

(i) Winck. Mommi, insti. — Mojatf. Antiq. expl. Tom. IY- 
Part. I. p. i63. 
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Che se segni avessero accennanti tirelle, freni, o testiere 
come due cavallini di bronzo del musco Grimani, allora 
si potrebbe asserire francamente, che i nostri eziandio 
ad un carro fossero aggiogati. Oltredichè non conviene 
troppo fantasticare su tal proposito, s’egli è chiaro non 
essere quel pettorale se non se un ingegnoso ripiego col 
quale ha saputo l' artefice occultare la connessione dei 
due pezzi che fusi distintamente compongono poi l’intero 
della statua. E dove, nonostante il già detto , pur si vo- 
lessero unire i Cavalli al cocchio, potrei rispondere che 
l’uso delle quadrighe passò di Grecia in Roma. Ma po- 
sciaehò con copia di dottrina viene la contraria sentenza 
ribattuta dal sig. de Schlegel, ornerò colle sue parole il 
presente mio scritto. E tanto più volentieri mi conduco a 
ciò fare, in quanto che essendo le sue osservazioni , an- 
corché in città diverse (i) pure ad un tempo apparse al 
pubblico colle mie, e senza nostra anticipata scambie- 
vole cognizione, mi hanno esse procurato lecito vanto 
di gloria, e perchè mi sono io trovato unisono con lette- 
rato di sì eletta fama , e perchè ad altro sommo ed otti- 
mo giudice in siffatte materie piacque il decidere, che le 
opinioni d’entrambi, tendendo allo scopo medesimo pa- 
iono avere riportato vittoria sulle considerazioni che 
mirano a fare dei quattro Cavalli un’opera romana (a). 
Dice adunque il signor de Schlegel così. 

,, I Greci sinché durò l’indipendenza loro, non eressero 
archi di trionfo alla gloria de’ vincitori, poiché l’uso del 

(1) Lettre ani éditeurs de la bihliothèque italienne, sur les 
chcvaux de bronze de Venisc par A. W. de Scblegcl etc. Flo- 
rence chez Jean Marenigh 1816 in ottavo. — Bibliotec. ital. 
num. VI. anno 1816. 

(q) Quatrcniòrc de Quincy — Sur deux letlres rélalives aux 
clievaux de Venisc ec. : Journ. des Savans: juin 1816. 


„.Digitized bv- 


"9 

trionfo era a lor pellegrino. T uttavoltaessi edificavano sen- 
za dubbio di belle porte alle pubbliche piazze ed a’ sacri 
recinti. Ma lasciando gli archi di trionfo da un canto, non 
s’inferirebbe forse dal ragionamento del sig. Cicognara 
che le quadrighe fossero esclusivamente destinate a que- 
sto genere di ediGzj? Pur v’erano siti convenienti per la 
collocazione di questo magnifico ornato sopra i templi e 
gli altri pubblici monumenti. E poi una quadriga non 
era di necessità l’accessorio di un edifizio; essa potea 
venire semplicemente collocata sopra un piedestallo co- 
me una statua equestre, ed io proverò che si vedevano 
in Grecia di molte quadrighe cosi isolate. „ 

„ Ne’ templi greci di certa grandezza si riserbava 
di frequente un piano orizzontale dietro la sommità del 
frontespizio, onde collocarvi la statua. Una Vittoria do- 
rata rifulgeva sul fastigio del tempio di Giove in Olim- 
pia. Ora non mi saprei rammentare verun esempio greco 
di quadriga collocata in tal modo; non pertanto resisten- 
za di simile uso nell’Antichità non si potrebbe impugnare. 
Già Tarquinio il vecchio aveva posto una quadriga di 
terra cotta sopra il tempio di Giove capitolino. Tarqui- 
nio era greco di origine, e senza implicarsi adesso nella 
quistione,se suo padre Demarato di Corinto fosse il pri- 
mo a recare le arti del disegno in Etruria, è d’uopo am- 
mettere, siccome penso, che gli Etruschi sin d’allora ave- 
vano molte relazioni con la Sicilia e la magna Grecia' 
e che i loro artefici, adoperati da Tarquinio, avranno 
imitato i Greci in quest'ornato come in molte altre cose, 
Verisimilmente la celebre quadriga guidata dal Sole che 
Lisippo avea fatta per li Rodiani, coronava la cima del 
tempio di quella divinità. Non è probabile il supporla 
collocata nell’ interno; c qual posto mai più degno era 
a cocchio sì luminoso, di quello donde esso pareva , 
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per così esprimermi, spaziare per l’etra? (i). Il sepolcri 
di Mauselo, veniva terminato da una piramide, la qua- 
le, restringendosi di grado in grado, lasciava in alto una 
spazio quadro, dove scorgevasi una marmorea quadri- 
ga, opera di Piteo. La massa della piramide potea age- 
volmente sostenere l’enorme peso di quattro cavalli di 
marmo , forse di grandezza colossale , ma sopra i templi 
forse si preferivano i carri di bronzo a motivo della lo- 
ro leggerezza. L’arte di gettare cavalli in bronzo fu col- 
tivata in Grecia assai per tempo. Io posso citare due 
carri di questa materia anteriori al secolo di Pericle: 
cioè a quella epoca decisiva in cui principiarono a ga- 
reggiare tra loro in Grecia, gli artefici di grandezza nel- 
l'ideare, e i popoli di magnificenza nel progettare. Ero- 
doto favella di una quadriga di bronzo attaccata a quat- 
tro puledre ch’era posta in Atene sull’ingresso de’ pro- 
pilei. Gli Ateniesi avevano consacrato a quel lavoro le 
decime del riscatto de’ prigionieri fatti in guerra, con- 
tea i Beoti ed i Calcidesi. Questa guerra accadde nella 
LXV1II olimpiade, il che ci somministra, a un di presso, 
la data dell’opera. 11 carro di Cleostcne, vincitore ai 
giuochi, nella LXVI olimpiade, doveva essere della 
stessa epoca, ed anche un poco più antico. In esso si 
era osservata la prisca usanza d’ imporre’ le iscrizioni 
alle statue: c i nomi de’ cavalli erano incisi sui fianchi 
loro. Pausania non c’indica la materia ond erà formata 
questa quadriga: ma essendo ella l’opera di Agclade, 
maestro di Mironc e di Policleto, così fuor d’ogni dub- 
bio sarà stata di bronzo. Pur si desiderano per avventura 
esempi di quadrighe che non Spettavano a verun edilì- 
zio, e che erano collocate sur un semplice piedestallo? 

(i) Auro Sotti erat sopra Ja sligia currus. Prop. L. II. 3. 
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I<c espressioni di Erodoto e dì Patisania ne danno mo- 
tivo di credere che il prefato carro, posto in sull’ingresso 
de’ propilei, fosse di tale novero. E certamente tutti i carri 
de’ vincitori ne’ giuochi olimpici e pitj, e quelli di altri 
memorabili personaggi, messi nell’Altis, cioè nel bosco 
eacro a Giove in Olimpia, e nel santo recinto a Delfo, 
debbono disporsi in quest’ordine. Nella descrizione di 
Pausania sette, e non meno, ne annovero in Olimpia, quat- 
tro de’ quali di bronzo, e due in Delfo. Ciò non ostante 
Pausania tace di molti oggetti , c non fa cenno che delle 
opere di artefici rinomati, o de’monumenti che gli forni- 
vano il campo di chiarire qualche storica circostanza. 
Questi fatti già provano che le quadrighe di bronzo non 
erano per nulla rare in Grecia. Ma percorrendo le no- 
tizie che Plinio ci somministra, ben di più si ravvisa. 
Egli allega non meno di sette statuarj, ossia'artefici, che 
lavoravano in bronzo , celebri tutti per la bellezza delle 
bighe e delle quadrighe loro : in cima di tutti Calamide, 
eontemporaneo di Fidia, quindi Aristide, alunno di Eu- 
fìranore, Menogene, Lisippo, Euticrate suo figliuolo e 
Piromaco. Tutti questi artefici hanno fiorito nella gran- 
d’epoca dell’ arte, cioè dalla LXXX alla CXX olim- 
piade. Plinio specifica qualcuno de’ loro lavori in questo 
genere, parlando delle statue poste sui carri : ma per lo 
più ne favella al plurale, dicendo: hanno fatte bighe e 
quadrighe. Da tuttociò si deduce che il numero delle 
opere di questa specie era considerabile d’ assai in Gre- 
cia, in Sicilia, c in tutte le contrade popolate dalle colo- 
nie greche, e governate dai successori di Alessandro. “ 
E tanto sia detto intorno all’ uso delle quadrighe ap- 
presso a’ Greci. Sennonché ne si recano subito innanzi 
altre ragioni dai fautori della romana origine dei Cavalli 
I. Par essere stati indorati, bene si riconosce che appar- 
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tengono ad epoca in cui la semplicità cedeva alla splen- 
didezza, la romana severità e Tattica eleganza al fasto 
orientale. II. A Nerone piacevano grandemente i lavori 
in bronzo, ond e molto probabile che per corteggiare 
questa sua propensione si fossero anteposte allora nei 
monumenti a lui eretti, le statue di metallo a quelle di 
marmo. III. In questi Cavalli si notanosiccome in molte 
medaglie delle dccursioni i crini tagliati. IV. I pochi 
cavalli che ci rimangono di greco lavoro si veggono di 
carattere più svelto ed asciutto, c differire alquanto da 
questi nei quali sembra raffigurata la quadratura, l’in- 
collatura, e quel carattere taurino che propriamente è 
indigeno de’ cavalli romani. 

Ora egli è convenevole che ad un per uno questi ar- 
gomenti si abbiano la loro soluzione. Senz’ attendere a 
quanto francamente asserisce il Guasco clic pel pravo 
gusto di Costantino si fossero queste statue coperte 
d’oro (i), e reputando noi parimente che appena uscite 
dall’officina fosse loro tolto il colore primitivo, osserve- 
remo che il pregio in cui si tennero sempre Toro e l’ar- 
gento, fu quasi misura del culto verso gli Iddii, o della 
riverenza verso gli eroi. Il perchè s’indussero gli uomi- 
ni , anche quando le arti furono più fiorenti, a dare alle 
statue l’apparenza di que’ metalli, ogni qualvolta non 
poterono arrivare a farle massiccic. Appunto verso il fe- 
lice secolo di Pericle, era il tempio d' Apollo in Delfo, 
pieno di simulacri dorati, venuti in dono d'ogni parte di 
Grecia, e più di due secoli avanti Nerone, già s’era 
posta in Roma, da Manio Acilio Glabrione nel tempio 
della Pietà, la figura dorata del suo genitore (i). Plutarco 

(1) Essais sur les statues, p. i39.. 

( 2 ) Valerius Maxim. L. Vili. i5. Cicero de Orat. L. III. Livius 

xi. 34. 
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parla degl’indoratori e incrostatori eli statue in Atene (i), 
Livio ne ricorda che Perseo re di Macedonia sentendosi 
dappresso i nemici , mandò in fretta da Dio in Pidna 
tutte le immagini dorate ( 2 ), Cicerone ne addita sul 
Campidoglio moltitudine di statue equestri dorate (3), 
Vitruvio insegna che i frontespizj dei tgmpj solevano 
ornarsi all'uso toscano di sculture di creta o di bronzo 
dorato (4); per non abusare miseramente della pazienza 
dei nostri leggitori , e raccogliere insieme tutti i passi 
nei quali Pausania fa menzione di statue indorate. 

Dopo questa serie di esempi assai mi meraviglio, che un 
erudito a cui sono così familiari gli studj classici , dico 
ilsig- Ciampi, deduca altresì motivo dall’indoratura, onde 
giudicare la maggiore o minore antichità de’ nostri Ca- 
valli. Plinio, è vero, asserisce che gli antichi dipingevano 
le statue col bitume ; si meraviglia che piaciuto fosse ri- 
coprirle d’oro; ignora se questo fu trovato romano; e 
conchiude, ch’esso non era in Roma cosa antica (5). Ma 
le parole dello storico in ogni caso si riferiscono ai ro- 
mani non già ai greci ; e se Tito Livio afferma che pri- 
ma dell’anno di Roma 5^5 non si videro in quella città 
statue dorate (forse per cagione di povertà), (6) non ne 
viene di conseguenza che quelle esistenti ai giorni di 
Pausania per li templi di Grecia non fossero antichissi- 
me, se per antichissime si vogliono intendere le coetanee 
alla buona scultura. E qui rammemoriamo , oltre il già 
detto col sig. de Schlegel, la Frine opera di Prassitele, 

( 1) Della gloria degli Ateniesi. 

(9) Libr. XLIV. 6. 

(3) Epist. ad Att. VI. L. I. 

(4) L, III. c. 1 1, 

(5) Lib. cil. c. 9. 

(6) Lib. XL. C. 14. 
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nel recinto sacro di Delfo, la Vittoria, sulla più alta 
porta del tempio di Giove in Olimpia, la Minerva so j 
pra la palma offerta in dono al delfico Apolline, la quale 
sussisteva all’epoca della spedizione degli Ateniesi in Si- 
cilia. Ora tutte queste statue rifulgevano dorate- Che se 
si desiderano esempj più antichi , ne soggiungerà Ero- 
doto, e con esso Ateneo (i), che i Lacedemoni inviaro- 
no messaggeri a Sardi per comperare oro da Creso, con 
intenzione di adoperarlo nel simulacro cretto in Tornacc 
ad Apolline, e che Dati duce persiano atterrito da una 
visione avendo fatto ricercare dentro le navi tutte, ri- 
trovò tra quelle dei Feniej un simolacro indorato di A- 
polline tolto dal Delio de'Tebani, dove comandò per ti- 
more della divina vendetta che fosse riportato ( 2 ). 

E vaglia il vero, non sempre gli artefici miravano prin- 
cipalmente a vincere la natura colla semplice imitazione 
delle nude e belle forme, ma spesso o per propria ele- 
zione^ per la voloiilà di chi loro commetteva il lavoro, 
o per obbedire al gusto del popolo ed alla pubblica di- 
vozione, si compiacquero colla varietà de’ colori e col 
bagliore delle preziose materie di affascinare gli occhi 
de’ riguardanti. Così l’Omero della scultura, l’inimita- 
bile Lidia, compose colossali figure in cui la carne era 
d’avorio, la capigliatura, il panneggiamento, e i calzari 
erano di solido oro. Nè giova recare qui in mezzo altre 
autorità dopo quelle già addotte in gran copia dal prc- 
lodato signor Quatrèmcrc de Quincy, nell’ insigne sua 
opera intitolata il Giove olimpico, le quali tutte indi- 
cano a dispetto della prevenzione accreditata dalla con- 
suetudine appo i moderni, che il lusso nelle materie, la 

(1) Storie L. I — Dipnos. L. XV. 

( i)L. VI. § .'8. 
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varietà de’ colori, gli aecessorj nelle statue, anzi che es- 
sere gusto proprio dei tempi posteriori dell’arte, fu dei 
primi e più bei secoli, mentre per lo contrario si andò 
sminuendo nella declinazione dell’ arte medesima. Diffi- 
cile cosa ella è il negare, avverte questo scrittore, ebe 
allorquando un lavoro ha ricevuto dalla mano dell’ arti- 
sta quell’ultimo compimento che comporta ogni materia, 
la sovrapposizione dell’ oro per leggiere che sia , non 
possa alterare la finezza e la purità delle forme. Que- 
st’ effetto accaderà segnatamene nelle opere di media 
proporzione. Ma l’inconveniente di cui si parla, non dee 
temersi nell’ indoratura praticata a opere grandi, quan- 
do soprattutto questo abbellimento ha^ fatto parte dei pri- 
mi concepimenti dell’artefiee, ed egli ha disposto il lavo- 
ro suo a ricevere la preparazione che deve fissarvi l’oro. 
L’applicazione di questo metallo in foglie, per esempio 
sulle statue equestri e sui colossi esposti ad aria aperta, 
fa talvolta meglio risaltare le forme e disccrnere distin- 
tamente le minute industrie della scultura, oltre che 
ella utilmente conserva il bronzo, e il preserva dagli in- 
convenienti dell’ ossidazione (i). E certo il rame non è 
anch’ esso lucente quando c nuovo ? ma chi non gli pre- 
ferirebbe il bel fulgore dell’oro, pensando specialmente, 
che questo si mantiene inalterabile, mentre pel contatto 
dell' aria si generano in quello sparsamente vivissime 
macchie? Se in Delfo v’erano quadrighe d'oro, le quali 
Brenno mostrava più per la materia e pel peso, che per 
la bellezza alle predatrici sue schiere, onde eccitarne 
colla cupidigia il valore (2), se Pindaro concede agli Id- 
dii l’aureo cocchio, se Venere e ciò che avvi di gentile c 

(1) Jupiter Olymp. ou i’Art de la sculpt. ant. Partie III. 
parag. Ili p. 162. 

(2) Iust. Hist. 
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leggiadro c detto aureo , perchè trarremo noi indizio di 
deficienza di gusto, dall’indoratura de’ nostri Cavalli? 
Veramente cosi non conchiude chi ha con noi ammirato 
o sull’arco delle Tuillerie, o sulla volta della Basilica, il 
magico effetto che la doratura produce in quelle ore 
nelle quali il sole si leva o tramonta. 

II. Che Nerone poi avesse gran propensione pei bron- 
zi , ciò poco importa , nè determina epoca singolare. E 
poi Plinio non dice che questo fosse un genio parti- 
colare dell'imperatore; narra bensi che le statue di me- 
tallo corintio erano da alcuni cotanto amate, che se le 
avevano sempre seco ; e cita nei tempi anteriori , Or- 
tensio l’oratore, che dovunque andava si portava una 
sfinge, Gajo Cestio , console sotto Tiberio, che condu- 
ceva una statua anche in mezzo alle battaglie, e Marco 
Bruto, il quale assai prediligeva un fanciullo , opera di 
Strongilio , di quello stesso che fece 1’ amazone dalle 
belle gambe, assai cara a Nerone (i). 

III. Hanno le teste dei nostri Cavalli, del pari che quel 
frammento lodatissimo di bronzo, che già fu dei Riccardi, 
ed ora è del Comune di Firenze, al quale somigliano 
assai, il ciuffo annodato sulla fronte, e i crini recisi. A. 
noi piacerebbe vedere in vece i crini ondeggianti , co- 
me appunto si veggono nel cavallo di Nonnio Balbo; ma 
forse l'artefice imitò l’uso de’suoi tempi, o quanto fecero 
altri artefici che il precedettero. Anzi sarebbe da ricer- 
carsi, perchè nei fregi del Partenone, che si attribuiscono 
a Fidia, e in due bellissime statue in bronzo del! Frco- 
lano, e in un frammento che sta in Roma nella villa Al- 
bani e in quell’uno del monumento di Filoppapo che 
mostra intera la testa, e in altre più gemme, e in un ri- 
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lievo di grandezza naturale, si veggano cavalli senza le 
chiome lunghe che pur formano il loro decoro e la loro 
difesa. Tale osservazione non è già sfuggita al Winckcl- 
man, il quale conchiude che non per sola dimostrazione 
di lutto si rappresentano cavalli co’crini recisi. Si rap- 
presentarono forse per tal modo i cavalli bellici, e a que- 
sti forse si tagliavano i crini, affine di preservarli più 
mondi, ed evitare che l’inimico potesse nella mischia fa- 
cilmente dare ad essi di piglio con danno e perturba- 
mento del cavaliere e delle schiere? Io noi so, nè mi 
attento a deciderlo. 

IV. Resta ora l’ultima congettura, la quale senza il 
sostegno delle sorelle sue, malamente potrebbe difendersi 
o comprovarsi nulla da perse sola. Roma nutriva armenti 
di elette razze di cavalli tessali, epiroti, siciliani, cappa- 
doci, veneti, nè so perchè i poeti latini avrebbero ritrat- 
ta la bella natura per descriverci questi animali , e non 
l'avrebbero ritrattagli artefici per iscolpirli. Eppure que- 
sti artefici erano greci, o ne imitavano la scuola. T ali era- 
no fra gli altri quei Pitodoro, Cratero, Polittete, i quali 
riempirono di statue stimatissime le case palatine dei Ce- 
sari. Ma qui cade a proposito quell’ osservazione del Du- 
bos (i), cioè che l'idea astratta dalla bella natura conce- 
pita dagli antichi rispetto a certi alberi, e a certi animali, 
pigliando eglino l' esempio dagli alberi e dagli animali 
di Grecia e d' Italia , era inferiore a quanto la natura 
offre veracemente. Il perchè i begli antichi cavalli, non e- 
scluso quello di Marcaurelio, non hanno nè le propor- 
zioni così eleganti, nè il corpo, nè l’aria sì nobile al pa- 
ragone de’cavalli fatti poscia dagli scultori, dacché que- 
sti hanno conosciuti i cavalli d'Inghilterra, c dacché la 


(i) Reflex. Crii, sur la Poesie et la Peint Pari. I. Sect. 39. 
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•pccie di tali animali è divenuta più bella in paesi di* 
veisi, per la industriosa mescolanza delle razze. Laon- 
de per servirmi delle poetiche parole d'Oppiano, i pe- 
riti di carriere equestri, ed i custodi degli armenti rico- 
nobbero nelle sembianze che incoronano la persona del 
cavallo , per sovranissimo quello il quale ha corto col- 
lo, rotonde membra, petto ampio, fianchi ben raggiun- 
ti e muscolosi. Nò diversa è la sentenza di Senofonte. Ol- 
trediciò sia conceduto ad uomo, che ha veduto animosi 
e vivi c correnti pe’ campi i cavalli greci , il poter dire 
che la prevenzione inganna spesso l'ingegno e l occhio 
più esercitato anche in fatto di belle arti. 

E finalmente se vani o frivoli tutti fossero! raziocini si- 
nora esposti, converrebbe supporre altresì, acciocché i Ca- 
valli di Venezia fossero iconsccratiaNerone,chela rab- 
bia del popolo spezzando i monumenti del tiranno ne 
avesse lasciato questo intatto. E poi, che fosse trasportato 
a Costantinopoli. E poi collocato sull’Ippodromo. E poi 
che preservato si rimanesse da molti incendj, c da molte 
ruine insino alla conquista de’ Gallo-Veneti. 

Ma tanto acume, e tante dottrine spese per ascrivere 
il nostro monumento all’ età di Nerone , donde mai pi- 
gliano il lor principio? Dalla medaglia. Pure dopo averle 
parte a parte combattute, se per avventura non ne fosse 
ciò ricscito con ottimo successo, esse subito quasi foglie 
da per se s’inaridiscono, atterrato che sia il tronco in- 
torno al quale sorgevano. Imperciocché non è vero altri- 
menti che nella medaglia di Nerone, quale ella si vede 
incisa nelle tavole dei Bellorio e dello Zanetti , i cavalli 
fra le due vittorie assistenti, sieno ai nostri somiglianti 
nel passo; che dove due di questi palleggiano per aria il 
piede destro anteriore, e due il sinistro, quelli tutti c quat- 
tro concordemente hanno alzata la medesima zampa, l’al- 
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tra sul terreno tenendo ferma. L’atteggiamento stesso 
si ripete eziandio nelle tavole dell’ Angcloni e del Be- 
gero (i). Nella medaglia riportata dall’Erizzo non vi sono 
più che certe lineette negre negre, diritte diritte le quali 
chiamcransi al più gambe, ma per usare grandissima 
cortesia. E tutte le medaglie inserite ne’ loro volumi dal 
Gesner e dal Morell ne esibiscono cavalli che alzano la 
medesima gamba ad un tempo , ma in modo visibilmcn- * 
te diverso da quello de’ Cavalli di Venezia. Non per- 
tanto siffatte testimonianze non ci moveranno a dedurre 
conseguenza veruna ; perchè poche medaglie vi sono 
che incise da varj non offrano qualche notabile diffe- 
renza e per la maggiore o minore conservazione del 
conio che il disegnatore ha avuto davanti e per la 
maggiore o minore libertà o diligenza da esso posta nel- 
l imitarla o restituirla alla sua integrità Che se quindi 
noi ricorreremo ai tipi originali, e se ammaestrati dal- 
1’ altrui critica , vorremo , a nostra propria emenda- 
zione, non più affermare dietro l’autorità del Raschc es- 
sere una la medaglia di Nerone coll’arco, troveremo allo- 
ra nelle tavole del Musellio, e negli scrigni del musco 
Tiepolo che le medaglie diverse non servono se non se 
a corroborare maggiormente la nostra tesi. Imperocché 
non essendo elleno uniformi nè pel movimento delle te- 
ste, nè per quello dei piedi degli animali, quale di esse 
si meriterà maggior fede, o come cercheremo l’identica 
forma del monumento, per istituire un paragone in que- 
sti piccoli simboli arbitrar), che appunto valgono unica- 
mente ad attestare in regioni ed età lontane qualche av- 
venimento? Quand’anche tra queste medaglie una solane 
mostrasse l’attitudine de’nostri Cavalli, nulla proverebbe 

(i) Istor. Augusta. — Thesaurus Brandeb. 
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ella per le ragioni antedette; ma se poi, com’ è in 
fatto, tutte le medaglie di Nerone adorne dell’ arco tri- 
onfale, comechè diverse sono non di meno costanti a 
non esprimerci nella diversità loro una sola volta cavalli 
pari a quelli di Venezia, e se nemmeno pari a questi sono 
i cavalli che il Bellorio ed il Montfaucon hanno stimato 
di sovrapporre all' arco del romano imperatore , ridotto 
per essi, mercè la scorta delle medaglie, a più ampio di- 
segno, dico e conchiudo, che siffatta varietà pe sommi- 
nistra più opportunamente nuova forza onde abbattere la 
contraria sentenza, di quello che non l’ajutercbbe la per- 
fetta rappresentanza delle nostre statue nelle medaglie. 
E se si dirà essere alla fin fine tutte queste osservazioni 
atojni sfuggevoli a fronte delle vere notizie storiche e 
delle profonde cognizioni dell’arte, noi soggiungeremo 
che siamo stati quasi costretti ad appellarci all’esame 
delle medaglie , dappoiché esse furono recate innanzi, 
non come aecessorj , ma quasi fonte o fondamento del- 
l'opinione che i Cavalli fossero romani e dell’età di Ne- 
rone. 

Che se nondimeno meritava tale opinione d’ essere 
combattuta , perciò appunto che il tempo e la fama dei 
suoi fautori 1 avevano in certa guisa consecrata ; se an- 
che congetturando era da cercarsi altra via più sicura, 
per nobilitare l’origine del monumento; quale pazienza 
poi potrebbe esaminare ad una ad una le bajc già spac- 
ciate sullo stesso argomento ? Si suppone che l’ arco di 
Nerone siagli stato dedicato per la vittoria sopra Tiri- 
date? ed ecco che Tiridate dona i cavalli a Nerone, o 
che i Romani gli acquistano in Persia (i). Questi affer- 

(i) Pietro Giustin. Storia di Ven. L. II. — Sanuto Vite dei Du- 
chi di Ven. — Sansov. Ven. descr. p. 12. e p. y]'\. — Choiseul 
d’Aillecourt de l'infl. des Croisades p. 149. 
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ma eli’ essi sono di metal di Corinto? e l'altro soggiun- 
ge che fusi furono in quella città, e di là trasferiti sul- 
l’arco di Settimio severo (i). Cinisca offre a Giove ca- 
valli di bronzo in segno della vittoria avuta in Olimpia? 
son dessi i nostri, e non importa che anche dopo Nerone 
si vedessero nell' andito del tempio ìb cui furono posti 
da prima (a). Lisippo fa in grazia de’ Rodiani quattro 
cavalli da attaccarsi al carro del Sole ? ed essi passano 
sull’ arco di Nerone, quantunque Dione il crisostomo 
ne gli accenni molti anni appresso ancora fermi sull’an- 
tica lor sede (3). Lisippo vien nominato ? e Nerone e Ti- 
ridate, a lui, ch’era già morto quattro buoni secoli 
avanti, commettono l’eccellente lavoro che noi ammiria- 
mo (4). Altri altramente accorda ogni cosa. Lisippo fa il 
carro in Rodi , e di Rodi esso è trasportato in Alessan- 
dria: d’ Alessandria Augusto trionfatore dell'Egitto il por- 
ta a Roma: qui il senato il ponesull’arco eretto all'impe- 
ratore; poi per tre secoli saltano i Cavalli d’arco in arco 
insino a che si trovano su quello edificato per la vittoria 
riportata da Costantino sopra Massenzio (5). Ma nem- 
meno Costantino gli lascia pigliare fiato. Sé gli mette 
innanzi, e vassene seco loro alle rive del Bosforo , dove 
li ripone nella sua città sopra quattro colonne della 
chiesa da esso alzata nella piazza dell’ Ippodromo alla 
Croce miracolosamente trovata da Elcna madre di lui (6). 
Un anonimo del secolo XIII , in certa sua narra- 
ci) Sobry Poelique des Arts. 

(а) Patin. Thes. Mauii p. 94 . — A» Stcllae Elogia. — Dione 

Cass. Lib. XLVII. ' • • 

(3) Ramn. loc. cit. 

(4) De-Brosses. Lettres sur l’ Italie Tomo I. p. 25 i. 

(5) Rann. della guerra di Cosi. Richard. Descript, hist. d’Ital. 

(б) Vianoli. Dell' ist. Ven. L. IX, 
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zione favolosa t ridicola , asserisce che in quatuor par- 
ta templi (di castcl Sant’ Angelo )fuere quatuor Cobalti 
aerei deaurati; e ciò basta al Mootfaucon per affermare 
che di Roma furono qui portati, come se il consenso de- 
gli scrittori , e la tradizione talvolta più legittima degli 
scrittori, non parlasse chiaramente anche intorno a que- 
sta spoglia della veneziana vittoria (i). Matant'è-, un errore 
chiama gli altri, e mentre o per pigrizia o per ignoranza 
si vanno ricantando le medesime cose, purché si usurpi 
la (ama di letterato, non serve che la credulità del po- 
vero pubblico si resti ingannata, o che venga adulterata 
la verità. 

Ora dopo tante menzogne chi più si trarrà 'innanzi a 
fare discorso sul nostro monumento, a cui volgere non si 
deggiano quelle parole d’ Omero : stando presso a cavalli 
li tocca, e giura per Nettuno che non sei per commet- 
termi nessuna frode ? 

Tuttavolta sono ignobili sì questi nostri Cavalli che 
per essi sia muta la storia, o li lasceremo noi nudi an- 
che di quegli ornamenti che in qualunque modo lor con- 
ceduti, pure servivano, per così dire, ad accrescerne il pre- 
gio, ed a fermare l’attenzione del passeggiere? No certa- 
mente. Stregghiati dallo stabbio erudito in cui erano 
avvolti, vedremo di mostrarli se non più gloriosi, più 
nitidi almeno, e di far valere a vantaggio di essi la cri- 
tica se non l’ingegno. 

Dicono adunque i Veneziani che tolti fossero i Ca- 
valli dall Ippodromo, o vogliamo dire circo do’ pubblici 
giuochi. E nell’Ippodromo, cavalli, quattro in numero 
cd insieme uniti, altri non v’ erano, salvo che li descritti 

(i) Diar. Ita], C. IV. — Ficoroni osservar, al Diar. del Montf. 
p. 9. — Foscarini della Letterat. ven. L. II. 


/ 


Digitized by Google 



x 33 

da Niceta Acominate. Questo storico, parlando del di- 
letto che prese il Sultano nel vedere le gare circensi al 
tempo di Manuele Comneno, il quale imperò dall'anno 
n43 all'anno 1180 , e della stoltezza d'un Agareno, 
che s era offerto di volare la terza parte d’un miglio, 
soggiunge, che costui sali la torre a cui erano sottoposti 
gli archi delle carceri, sui quali stavano i cavalli di rame 
fuso indorato , colla cervice un po’ incurvata , rivolti l’u- 
no verso l’altro, e spiranti la meta del corso ( 1 ). A que- 
sto passo mirò sicuramente certo anonimo cronista, c 
l’Erizzo, quando affermò che i nostri Cavalli erano 
già nell’ Ippodromo, secondo che scrive Niceforo Grego- 
ra, ma per colpa di memoria scambiò il nome dell'isto- 
rico. Il Ducange poi lolita-, il Bandurioedil Foscarini 
lo riportano per intiero. ( 2 ) Bensì .quest’ultimo piglia 
per proprio il nome nazionale dell’ agareno, ingannato 
dalla traduzione latina, e non si ricordando che così 
chiamano ancora i Greci, l’esecrata razza dei barbari 
che gli opprime. Il quale errore andava notato , perchè 
da altri fu parimente in seguito ripetuto. 

Ma per ritornare al nostro proposito, io dico, che la 
descrizione di Niceta combacia mirabilmente con quanto 
ora presentasi agli occhi nostri. Contuttociò un uomoj le 
cui sentenze sono di grandissima autorità, parve movere 
qualche dubbio con quéste parole ,, Sane Graeci de qua- 
tuor equi* ex aere inaurati in hippodroma memorant , 

(1) Ann. III. $ 5. "tmtoi yaJkxiihxxoi ■XEnrjjfam, •xùropei 
%pv<r<? r/Xa?.i(iuévoi , rode dv révai; wcó^woi, àvn- 
{SXènov rei; dXXri^ovg , * ai Bpópov xapxrtfpot; %n- 
ovteQ. 

( 2 ) Comm. in Antiq. Const. L. III. p. .497- ” Const. Chr. 
L. II. — Foscar. 1. e. 
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nisi quoti Nicetas capite reclini ferocientes et in ctirsnm 
ruentes facit (i). ** Ma l’Heyne giudicava senz’avere ve- 
dute altrove le statue che nelle tavole incise, e v'ha qual- 
che diversità fra il tenere la cervice un po' incurvata , 
c il mostrare un gran desiderio di correre dello storico 
bizantino, e il capite reclini ferocientes et in cursum 
ruentes. Senza che, come opportunamente osserva 1’ a- 
cutissimo Leasing, le arti del disegno, essendo ristrette 
entro certi confini, tutte le figure riescono immobili; e 
in quella guisa che non lo spazio, non il tempo, così 
non viene loro dato d’esprimere altro che il principio o la 
causa della mossa dei cavalli, lasciando che la nostra 
immaginazione vi aggiunga il resto. E poco costa a chi 
scrive dare, per certa pompa d’ingegno, con due tratti 
di penna, maggiore vita alle cose ch’elle non hanno, nè 
si può già ad esso richiedere la minuta esattezza di chi 
copia o disegna, specialmente se come Niceta parla di 
qualche monumento per incidenza. Se rappresentassero 
questi dei cavalli avvezzi alle corse ed alla guerra, se mo- 
strino essi la naturale impazienza, ed insieme certa no- 
bile docilità, ognuno ne giudichi come meglio gli pare. 
Certo la protuberanza delle vene, le nari sbuffanti, il loco, 
e l'anelito, vi sotto espressi mirabilmente dal valoroso ar- 
tefice ( 2 ). Ed io fortemente m’inganno, o assai opportu- 
namente taluno esclamare potrebbe in vedendoli: 

Quae manus hos animavit equos, quibus aere rigenti 
Currere velie dedit , et in aethere quercre cursus ? 
Spirant acrias involvere cursibus auras 
Arte citi , sed mole graves properante metallo (3). 

(1) Heync Priscae artis opera Const. Sect. II. Coni. Soc. Got- 
ting. V. XI. 

(2) Veggansi le tavole I e II. 

( 3 ) Epigr. CLXXV deaequis acneis L. V. Anth. Latin. 
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Anzi io trovo assai più posate le parole dello storico 
bizantino, cbe pur è di sua natura fiorito, enfatico e de- 
clamatore, di quello che noi sieno le parole di Bernardo 
Giustiniani c di Michele Ospitale, quando l'un diceche 
sembrano volere i Cavalli allora allora saltare nella piaz- 
za che loro è sottoposta (i), e quando l’altro ne li de- 
scrive .con virgiliano colore spirantes naribus ignem (a). 

Convenuto che uno abbia, il passo di Niceta non in- 
debolire, afforzare bensì la comune tradizione, si dirà, 
che i quattro Cavalli indorali posti soprai cancelli, verso 
la parte superiore dell’ Ippodromo , furono a Costanti- 
nopoli recati dall’ isola di Chio nel principio del V se- 
colo, imperando Teodosio il giovane. 

Tanto ad una voce affermano tre autori greci, Papia, 
un anonimo, e il curopolate Giorgio Codino ; e i due 
primi, in parlando di cose all’età loro sussistenti, al co- 
spetto dei contemporanei, e senza potere seguire le opi- 
nioni del volgo, perchè ciascuno monumento aveva 
nelle sue basi iscrizioni, le quali ne attestavano ai fu- 
turi chiaramente l’origine (3). Nè reputare si deggiono, 
per avventura i tre scrittori testé accennati discordi con 
Niceta, perchè questi sulle carceri, quelli sui cancelli 
hanno collocato le statue, avendo già li due vocaboli un 

(») Hist. Venet. L. XV. 

(a) Carmen ad Jacobum Surianum Patr. Venet. 

(3) Anonym. Ennarat. Chron. N. 3oa. — Anonym. de Antiq. 
Constant. N. 1 14- L. III. in Imp. Orient. Band. T. I. — Cod. An- 
tiq. Const.pag. 29 . Tà zètraapa htirdpia rà %pvoófia<pa. 
rà (pepófiem dvoSev rov Imeixov ex riji yiv vrian 
tfxaoiv èri Seodomv rov pvxpov. Ot dè rémrapec 
xe%pv<rupévoi incoi , 01 victpSev rov xa^xek'kav 
ópópevoi ex ri fa rxamv èri Se odo ai* rov 

( iixpov . 
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promiscuo significato. La serie d'archi donde nc’ pub- 
blici giuochi prendeano la scappata i cavalli, carceri si 
nominavano dai latini, àfperrtpia dai greci, c xayxéÀov 
nei bassi tempi, dai bivalvi cancelli ond'erano chiusi. Ma 
questi cancelli non hanno niente di Comune coi parapetti 
su cui si appoggiavano gli spettatori, che plutei anche si 
chiamavano, tuttoché malamente il Ducange gli uni co- 
gli altri confonda. Sulle carceri poi v era il grande am- 
bulacro o terrazzo scoperto , dove andavano a sedere le 
persone qualificate, e qui erano collocati forse due per 
parte i cavalli, come per denotare la corsa che prendeva 
dagli archi sottoposti il suo principio. 

Egli sembra che i passi citati non sicno stati avvertiti 
dagli scrittori delle cose veneziane , quando pur non si 
voglia eccettuare Flaminio Cornaro, il quale solo fra 
essi, ch’io sappia, reca in monte con altre notizie (i) 
quella che i cavalli da Chio procedano; ma non l’ esami- 
na, non .1 abbraccia e si contenta di citare il Ducànge. 
Nondimeno non è da farsene meraviglia, perchè a dir 
vero gli storici della repubblica troppo insino ad ora 
trasandarono gli annali del greco impero; ancorché da 
essi molta luce derivare si possa a giovamento e illustra- 
zione di molti fatti dei Veneziani, che esposti sono nelle 
loro istorie in modo assai rozzo e confuso. Altrimenti 
nel caso nostro è occorso per gli stranieri; perchè Pietro 
Gillio, e il mentovato Ducange, e il Bandurio recano 
l’autorità di Niceta , e dell’anonimo, e di Codino, alle 
quali vuoisi aggiungere ora quella di Papia (a). Ed egli 
è con queste guide che noi eravamo proceduti fra tanti 

(i) Gccles. Venet. Antiq. Monum. illustr. Dccad. XIII. Pars 
prior p. 125. 

. (a) ’i’opogr. Const. L. II. c. i3. — D. Constant. Christ. L. II. 

Anon. L..IJI. p. 07. Inip. Oricnt. T. 1. ec. 
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errori , allorché vbi , cui non v’ ha cosa che in fatto di 
lettere e di erudizione riesca recondita e peregrina , co- 
me di altre avvertenze, ne foste liberale anche di questa, 
che il signor Seitz avesse dettato una memoria sull’argo- 
mento medesimo (i). Ma tale memoria se ne ha tolto il 
merito, qualunque egli siasi, dell’ esser soli, non è tale 
poi che n abbia sconfortato a proseguire le nostre inda- 
gini, perciocché il suo autore, nelle sessanta pagine on- 
d’ella si compone, dichiarando l’origine deU’arte fuso- 
ria, le regole con cui si esercita praticamente, i suoi pro- 
gressi in Asia e in Etruria , e il suo stato appo i Ro- 
mani-, inserendo le notizie dei celebri scultori' che hanno 
formato quadrighe e cavalli in bronzo; esponendo in 
certo modo la storia di Chio e la presa di Costantino- 
poli , ne viene dicendo cose, quantunque dotte, a molti 
pur manifeste, o tutte non calzanti al proposito nostro ; 
tanto più, che per concedere a Chio i nostri Cavalli, 
non d’altra testimonianza ei si fa forte, se non di quella 
di Codino, la quale forse potrebbe rivocarsi in dubbio 
per essere d uomo che visse quando i Cavalli erano ra- 
piti a Bizanzio; mentre l’anonimo, scrittore di lui più 
accurato, il precede di tre secoli e mezzo, come appari- 
sce dai jambi coi quali intitola il proprio libro ad Ales- 
sio Comneno-, e mentre Papia, secondo che si arguisce 
dai commentatori, fiorì anche alcun tempo prima dello 
stesso anonimo, quando egli anzi non fosse d’assai più 
antico , e il medesimo , benché io noi creda che quel 
Papia vescovo di Ierapoli indicato da Niceforo Callisto 
fra gli autori consultati da Eusebio (a). 

( i) Essais sur l’ art de la fonte des anciens, avec quclqucs re- 
marques sur les chcvaux de Chiù. T. VI. du Magasi» encyclo- 
pédique 1806. par Mdliu. 
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Ora poiché s’ è provata l’ ingenua origine dei nostri 
Cavalli, poiché la storia vi ha posto l’ ultimo suo sug- 
gello, s’acqueta perciò l'umana curiosità? E non vi pare 
che all’orecchio vi suonino queste domande; perchè, 
quando, da chi furono eglino fatti? Ma a tutto non si 
può rispondere, se non con altre congetture; le quali io 
esporrò non come ingegnose, ma come mie, tentando 
solo di dare ad esse certa quale aria ed apparenza di pro- 
babilità. 

Ogni città di quella felice c gloriosa Grecia, aveva 
per cosi dire due specie di popoli, l uno d’uomini ani- 
mati, c l’altro di statue, e Chio fu città non solamente 
greca, ma ricca, ampia, florida, potente in mare, e posta, 
come osserva Erodoto, nella più invidiabile contrada del 
mondo, sia per la serenità del cielo, sia per la tempera- 
tura delle stagioni. Perciò le arti vennero in essa con 
singolare industria coltivate. 

E per non parlare che della scoltura , ella ebbe gran- 
d’ incremento in Chio, grazie alle cure di Malas, Mic- 
ciade suo figliuolo ed Antermo suo nipote, del quale le 
opere si conservavano in Lesbo ed in Deio. Questi fu pa- 
dre di Bupalo, e di un altro Antermo, o piuttosto Atc- 
nide (per emendare la lezione di Plinio coll’autorità di 
Suida, di Eudocia e del chiosatore (i)- di Aristofane,) 
chiarissimi parimente nella scoltura verso 1' Olimpiade 
sessantesima , di modo che se alcuno risalire volesse sino 
al loro proavo, troverebbe l'arte cominciare colle Olim- 
piadi. Ambedue fecero di molte statue, le quali si ammi- 
ravano nella loro patria, in Taso, in Pergamo, in Lesbo, 
in Deio, e nell’isolc di quei dintorni, onde fu scritto nel 
tempio di Apolline, che Chio non solamente per le sue 


(l) S. ed E. voce Ippon. - Ann. alla Com. degli uccelli v. 5?5. 
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■Vigne , ma per le opere dei figliuoli d’ Àntermo era an- 
cora lodata. Nè perchè Plinio dice eh’ essi tagliavano in 
marmo pario le figure, si può argomentare che non fa- 
cessero uso pur dei metalli, esponendo Pausania, che nel 
tempio di Nemesi v’ erano dedicate le Grazie d oro di 
mano di Bupalo. Anzi questi coltivò felicemente tutte e 
tre le arti sorelle, e le sue invenzioni servirono poscia 
di norma a rappresentare le deità , e d' indizio dell’ an- 
tica scuola (i). 

Di Chio fu altresì quel Glauco, del quale non so per- 
chè il Giunio faccia due diversi e distinti artefici (a). La 
sua arte passò in proverbio per denotare le opere di rara 
industria, e fu assai celebrato per avere col mezzo di 
quattro dischi di bronzo trovato certo musico suono (3), 
e più ancora per avere tra tutti solo inventato l’arte della 
giuntura del ferro. Quindi per più sècoli fra i doni in 
Delfo degno fu di vedersi quel grande sotto-cratere, 
dedicato da Aliatte re di Sardi, ed intagliato d’insetti, 
pianticelle ed animalucci(4)- Fiorì in appresso, nella cen- 
tosettesima Olimpiade, Sostrato, quegli che per la città 
di Alifera, fece la statua di Pallade in bronzo, mirabile 
sì per la grandezza, come per l’artificio (5). In simile 
opera egli ebbe a compagno Ecatodoro, che Pausania 
chiama malamente Ipatodoro (6), e dico malamente, per- 
chè alla sua è da anteporsi la testimonianza di Polibio , 
più antico, c delle cose della propria Arcadia meglio 

(i) PI. L. XXXVI. 5. - Paus. L. IV. 

(а) Catal. artifìcum. 

\ 5 ) Zenob. Prov. Cent. II. 

(4) Erod. L. I. , c nota corrispondente aggiunta alia nostra 
traduzione di questo storico. — Paus. L, IV. e L. IX. 

' (5) Polib. Ist. L. IV 

(б) L. VIIE 
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istruito. A Sostrato quindi, come se la sottilità dell’in- 
gegno, e il valore per le arti fosse un retaggio ili Ghia 
di ca le famiglie, succedette Pantia suo figliuolo, il quale 
apparata la scoltura da lui , fece le statue di Aristeo ar- 
givo vincitore del corso , e di Senodico che ottenne la 
corona nel fanciullesco pugile (i). Finalmente giova av- 
vertire che l'arte fusoria ebbe nido in queste contrade, 
poiché Reco e Teodoro, che di essa inventori si ricono- 
scono, e che primi foggiarono figure in bronzo, erano di 
Samo , isola dalla nostra Chio non più che poche miglia 
distante (a). 

Annoverando gli scultori i quali furono cittadini di 
Chio, non perciò vogliamo noi attribuire i Cavalli a ta- 
luno di essi ; possono questi anche essere lavoro d’ altri 
artefici greci-, e basta vedere la lista, conservataci da Pli- 
nio, di tutti coloro che operarono in bronzo, e che forma- 
rono quadrighe , per rimanere confusi ed ineerti. Bensì 
dalla fama della città, e dall’ardore con cui qnivi si col- 
tivava la scoltura, si può per avventura dedurre l’ eccel- 
lenza delle nostre statue, da chi volesse giudicarle più 
coll'autorità altrui, che cogli occhi proprj. 

C in tal proposito il signor Seitz dice: „Queati cavalli 
sono di stile pesante-, il loro disegno rappresenta piutto- 
sto la forza che la leggerezza-, il loro crine pare reciso , 
quasi l'artefice non avesse saputo esprimerlo, come si 
può anche congetturare dalle code. Le teste meritano 
nondimeno la nostra ammirazione-, le narici mezzo aper- 
te, le bocche schiumanti spirano l’ardore e l’impeto dei 
cavalli del Sole, e senza ciecamente abbracciare la con- 


fi) Paus. L. II, degli Eliaci. — Plin. L. XXXIV. 

(a) Paus. L. Vili e X. — Plin. L. XXXV. —Eust. Comm. in 

Dion. Pericg. 
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gettura , dire si può non pertanto che in essi si trovi il 
genere di Policleto e di Mirone, anziché quello di Li- 
sippo. 

Le opere di questi due artefici erano di vigoroso di- 
segno, e si scorgeva in esse i muscoli risentiti, e in gene- 
rale più forza che grazia. Non sapevano ben lavorare i 
capelli nè 1 uno nè 1 altro, ed ambedue vissero in quel- 
l’epoca in cui gli abitanti di Chio godevano di profonda 
pace, esercitavano certa dominio sul mare, s' arrichiva- 
no col commercio, ed avevano per conseguenza il modo 
e l’agio di abbellire la lor capitale. Siffatta epoca durò 
dalla LXXV alla CXIII Olimpiade, e comprende i set- 
tantanni i più felici per quella città. Dunque se dentro 
di tale spazio sonò fusi j, cavalli, essi hanno attualmente 
aa48 anni, ed in tal caso sono essi'piu antichi che vc- 
run altro monumento in bronzo, e sussistono dal tem- 
po di Tucidide, di Alcibiade, di Pericle, di Platone ec. ,, 

Con pace del signor Seitz, non credo che la sua opi- 
nione si meriti gran fatto buona accoglienza. I caratteri 
di Mirone e di Policleto sembrano diversi, inter se dissi- 
milcs fuerunt, come già afferma Cicerone ( 1 ); e il primo 
è detto più numeroso e più accurato nella simmetria del 
secondo-, e questi da un ottimo giudice ne viene definito, 
sublime poeta nell arte sua, e meglio atto ad esprimere 
la mollezza d un Bacco, e la fiorente gioventù di un 
Apollo, che la robustezza d’un Ercole (a). Converrebbe 
poi provare che Mirone fiorisse entro lo spazio corso fra 
la LXXV e la CXI11 Olimpiade, c non già nella LX, 
come ora par certo (3), e che quanto di lui soltanto dice 
Plinio, cioè eh’ ei non facesse i capelli ed il pube più 

(1) De Ora». L. III. 

( 2 ) Winck. Ist. L. IX. C. I. 

(3) Monum. Incd. Pari. 1. C. XXV. Trati- Prel. C. IH. 
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emendati della rozza antichità, accomunare ai potesse 
a Polielcto altresì. Inoltre queste stesse parole fanno ben- 
sì supporre che Mirone non sapesse dare certa morbi- 
dezza e piumosità ai capelli , cosa difficilissima in 6col- 
tura, e ch’egli esprimesse le ciocche sode, crespe e in or- 
dinate file parallele, ma non già eh’ ci atto non fosse ad 
imitare i crini dei cavalli i quali richiedono minore fini- 
mento e diligenza (i). 


(i) Bella ed assai a proposito torna qui a guisa di nota una 
parte di lettera che il cav. de Schlegel mi Ita gentilmente diretto 
da Coppet addi ai. Luglio 1 8 16- 

J’ailu avec un plaisir extrème vótre ecrit et j’y ai apprisune 
foulc de ehoses. Vous avez traitc à fond une partic de la question 
que j'avois laisse' intactc, c’est à dire Ics éclaircissemcnsque four- 
nisscnt les auteurs byzantius. Je m’ctois borné à faire voir que 
la supposition du transport des chevaux de Yenise,-de Rome 
à Constanlinople, ne prouve pascequ’on a voulu en induire.Voi- 
là maintenant deux faits bieu constatesi le quadriga venitien est 
originarne de Cbios, et il date des beaux tems da la Grece, puis- 
que les villes grecques n'ont assurément pas erige des ino» 
numensaussi couteu x dans leur déclin cause par un joug dtranger. 
Maisfaut-ilattriluier cet ouvrageà unartiste indigene de Cbios, 
ou à quelqu’autre statuaire grec? Les artistes de l’ ancienne 
dcolc de l’ìle de Chios, qui ont (leuri jusqu’à la LX Olimpiade, 
me péuvent pas entrer en ligne de compte, à cause du style de 
«otre quadrige totalement difiereut du faire de cette epoque. 

Il ne reste donc que Sostrate et son fìls Pantliias, mais parmi 
leurs ouvrages vous ne citez point de chcvaux. Peu d’ artistes 
grecs ont cté universels, la plus part d’entr’eux ont cultivé ex- 
elusiveinent une province souvent tròs limitce du vasto domaine 
de Tari. Beaucoup de statuaires n’ont jamais fait des quadriges; ' 
ccux au contraire qui se sont excrcés dans cette partie, en ont 
fait un grand nombre. Je penclte donc toujours à croire que le 
quadrige de Ciiios est ou de la main de Lysippe, ou sorti de son 
école parce qu’aucune autre n’a cté aussi feconde cn ouvrages 
de ce genrc, et que le style de notre monuineul s’ accordo avee 
«dui du siede d’Alexandre. 
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Comunque sia l’idea non pertanto, che i Cavalli for- 
mati fossero nei tempi i più gloriosi di Chio , ha certa 
probabilità , quantunque ne tenga un po’ dubbj e per- 
plessi un passo di Cicerone. Scagliandosi l’ oratore con- 
tra la rapacità di Verre, il rimprovera d’avere tolto a 
Chio violentemente molte statue bellissime (ij; quindi 
si potria soggiungere che i Cavalli, o non erano per an- 
che formati , o non avevano gran lode per 1’ artificio, se 
parte non fecero delle altre spoglie tolte a quei di Chio. 
Se non che vi possono essere anche rimasti, come dopo 
la conquista e i latrocini romani , si rimasero pel conti- 
nente di Grecia le tante opere, quante sono le infinite 
che porgono materia ai dieci libri di Pausania. Anzi la 
vera ragione per cui essi non furono rimossi, essere ne 
potrebbe additata per avventura da Cicerone,, laddove 
parlando dei monumenti tolti ai Chii così soggiunge: 
His pulchritudo periculo, ampìitudo saluti fui t, quod 
eqrum demolitio, atque asportano, perdifiicilis ride Ita- 
tur. E forse V erre non si attentò di stendere su quelli 

Monsieur Seitz se troinpe assez en supposant que Partiste au- 
rati fait les chevaux avec la crinière coupceparincapacitcd'imi- 
ter les crins. Si Myron et Polyclcte eussent fait des clievaux. 
Piine en auroit certainemeut fait mcntion, puisqu’il citc mème 
un chiende Myron. Il me semble que c’est unc erreur de piacer 
ce dernier à la LX Olympiade. Son maitre Ageladas a fait le 
char de Clèosthène vainqueur dans la LXVI Olympiade. 

(i) In V err. Act. II. L. IV. 19. Ingegnosa e giusta , è anche 
l’osservazione che mi viene fatta dal sig. de Schlegel, in un altro 
paragrafo della sullodata lettera. Ve pillagc, scriv’ egli, exered 
par y errès, dans Cile de Chios ne sauroit décrediter no tre qua- 
drile. Unparticulier n’avoit pas de quoi piacer un monumcnt 
aussi volumineux dans ses hahitations de ville ou de campa- 
gne, et je pense que des ouvrages de celle cspèce n’ont ja- 
mais èie enlevées autrement qu’au noni de l état, pour en 
orner quelque édiftee puLlic de Home. 
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l'iniqua inani), perché erano posti in memoria ili qual- 
che fatto che solleticava troppo la vanità ilei popola, 
onde questi si sostenesse in pace che gli venissero rapiti, 
come, per citare un solo esempio, Cajo Cassio, nello spo- 
gliare che fece l’isola di Rodi, rispettò il carro del Sole 
opera di Lisippo. E chi sa eh’ essi non ricordassero qual- 
che vittoria guadagnata dui Chii in Olimpia, o in tal al- 
tro ilei solenni e sacri giuochi di Grecia, nei quali sole- 
vauo concorrere con grandissima emulazione, non solo 
i privati, ma i re e le repubbliche? Di fatto non sola- 
mente colui che il conduceva od incitava, ma il cavallo 
medesimo, riportava plausi palme ed onori, così che 
sono celebri insino ad oggii nomi del Nitido, dcll’Ajace, 
dell’Ingenuo, dell’Aquila, del Pardo, del Fastidioso ed 
altri infiniti, tra’ quali primeggia quell’ Aura cavalla di 
l'idola corintio, che dagli Elei fu dichiarata degna di 
premio, c di effigie, perchè sbalzato il cavaliero a terra, 
seguitò, c voltasi intorno la meta, e rinforzata al suon 
di tromba la lena, avendo passato oltre a’ giudici de’ giuo- 
chi, si fermò, quasi conoscesse d’essere vincitrice. Quin- 
di a cotesti generosi animali statue si erigevano , biada 
del comune, pubblica sepoltura si concedeva , il netme c 
la patria in marmoree tavole s’incideva, e il bell’epiteto 
si donava di stefanofori, o portatori-di -corone, epiteto, 
che con esempio singolare veggiamo dato a Chio in una 
medaglia. E forse dal motivo per cui vennero fatte le 
nostre statue, concepì l’idea, Teodosio di collocarli nel 
circo bizantino... Ma no, che troppo innanzi ci siamo 
di già spinti congetturando; e bene è ormai raccogliere 
le vele, colla speranza che il tempo, il quale nella tolto 
tanti preziosi scritti, ne restituisca pure qualcuno colle 
antiche memorie che in quelli sono consegnate. 

Certo egli ò necessario che stimati fossero i nostri 
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Cavalli anche nell’età antecedenti, se Teodosio, magni- 
fico, e dedito al cavalcare, al dipingere ed al modellare, 
più che ad imperatore non si conviene, pensò di Irasla- 
farli nella sua metiopoli , non altrimenti che gli elefanti 
del tempio di Marte in Atene (i). E ciò occorse per av- 
ventura, qtiand' ella risurse per le cure di lui dall’ orri- 
bile terremoto che Tavea svelta quasi dai fondamenti, 
nell'anno 447 della nostr’era, e per quella sorte che co- 
stringe le città minori a tributare ogni migliore lor orna- 
mento alle principali; ond’è che ad ogni passo troviamo 
Costantinopoli adorna del fiore dei monumenti di Ci- 
zico , Delfo , Nicomcdia , Cipro , Antiochia e di molte 
altre soggette regioni d’oriente c d'occidente, tra le qua- 
li è anche particolarmente accennata la nostra Chio (a). 

Cosi , egregio amico, son’ io venuto esponendo l’opi- 
nione mia , e come v’ accorgerete pel solo amore della 
verità , non per arrogarmi con inusitato tenore autorità 
d’arbitro in siffatte materie , nè per aggiungere agli an- 
tichi vanti della mia patria un lavoro che punto non 
serve ad ampliare la fama sua , o il dominio supremo, 
incontrastabile, eterno, ch’ella ha esercitato ed eserciterà 
in fatto d’arti e dottrine su tutti i popoli e sull’età tutte. 
Bensì mi sembra che provata la greca origine del monu- 
mento, me ne debbano avere grado i possessori presen- 
ti, venendosi ad accrescere il pregio di esso con loro gio- 
vamento, e senza nessun danno della gloria italiana , la 
quale se alle arti belle si risguarda, tutta ristringesi entro 
il circolo de’ secoli che girarono ultimamente. Il perchè 
io fermandomi alle notizie di Papia, dell’Anonimo, e di 
Codino, comparava questa triplice testimonianza all» 

(i) Cedr. Comp. ist. p. a 54 - Anon. in Band. I. 60. 

(a) Ano». ; 4 - ■ fio* 
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cordicella a tre fila dell' Ecclesiaste , la quale diffidi-* 
mente si rompe , quando un egregio giovane , e vostro 
concittadino, il conte Girolamo Antonio Dandolo, a 
cui si direbbe che l’origine del casato conceda quasi giu- 
eto diritto di parlare su questi Cavalli come su cosa do- 
mestica , espresse una sentenza del tutto contraria alla 
nostra. Ma per non rinnovellarc inutili deputazioni ed 
ingrate rimembranze , noi lasceremo da parte adesso 
questa sentenza , potendo chiunque si diletta di simili 
studj rivolgere spontaneamente la sua attenzione su 
quegli scritti diversi che e le obiezioni c le risposte 
racchiudono de’ contendenti (i). 

Recati i Cavalli nella nuova Roma , mirabil cosa ella 
è che quasi per otto secoli si conservassero intatti, non 
solo dalle incursioni dei barbari , dalle sedizioni , dai 
terremoti , dagl’ inccndj , che tanti monumenti distrus- 
sero ; ma dalle mani eziandio di quegli stessi , alle cui 
capitali hanno poi servito di cospicuo abbellimento (a). 

lo non dirò (che uomo greco ricordare noi può con 
animo tranquillo e con ciglio asciutto) gli stupri, le pri- 
gionie, gli strazj commessi allora nella regina delle cit- 
tà, dalle genti occidentali; dirò solo che la loro avarizia 
incitata dalla quantità, dal valore e dall’ eccellenza delle 

(i) Sui quattro Cavalli della Basilica di S. Marco. Osserva- 
aioni del conte G. A. Dandolo. Vene ù ; tipogr. Alvisopoli 1817, 
in 8. — Osscrvazioncelle sulle Osservazioni del conte G. A. 
Dandolo. Padova 1817, in 8. — All’ Autore delle Osscrvazion - 
celle, Risposta del conte G. A. Dandolo. Venezia 1817, in 8. 
— Articolo 1 del n. xxvm del Giornale della italiana Lette- 
tura, Luglio e Agosto 1817 Padova. — Nota, intorno ai Ca- 
valli di Venezia , inserita nel DI volume della Storia della 
Scultura del conte Cicognara. 

(a) Hevne, de interini oper. antiq. Coastanlinopolit. Cora- 
fiociet. Gott. T. XII. 
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prede, non fu contenuta nè dalla religione, nè dal- 
l'autorità dei capitani. E se le inferocite c vittoriose 
soldatesche violarono la religione dei sepolcri, se divise- 
ro le sacre mense, se spezzarono le’ porte, i vasi, gli or- 
namenti dei tempj intarsiati d’ oro e fatti con insupe- 
rabile vaghezza , se spingendo i muli cd i cavalli sino 
ai più intimi e venerandi recessi , calpestarono i lisci e 
splendidi pavimenti ; come mai dovevano sentirsi pun- 
gere da gentile timore verso le famose, ma profane 
opere dei greci scultori? Di fatto Niccta piangendo, 
tutte annovera, e descrive e nomina le immagini e le 
statue ragguardevoli che i vincitori , in ira, come egli 
dice , alle muse ed alle grazie , fransero e gittarono nel- 
le fiamme , o permutarono per prezzo più vile della 
stessa materia (1). Che se a taluno non piacesse presta- 
re pienissima fede a chi pur fu testimonio c parte di 
tanti disastri e di essi minuto cd esatto narratore , qua- 
si egli si mostrasse troppo inasprito per la misera con- 
dizione della sua patria , ascolti Papa Innoccnzio HI, 
che muove lamenti non dissimili , conchiudendo » ut 
Graecorum Ecclesia , quac in Latinis nonnisi proditio- 
nis cxcmpla et opera tenebrarum aspexit , ut merita 
illos abhorreat. plusquam canes (2). « 

Ma con questo nome di Latini, non diremo col conto 
Cicognara, che si comprendano i soli Veneziani, bensì 
jgl’ Italiani tutti, e i Francesi, e i Fiamminghi, e gl’in- 
glesi, e quanti altri popoli mai, obbedienti alla chiesa 
di Roma, passarono all' impresa di Terra santa. Nè vor- 
remmo tampoco aderire all'accennato scrittore, il quale, 
forse per soverchio amore di patria , pone tutte a earicq 

(i) Narratio de Statuii Constant. 

{a) Cesta Innocenti! HI p. 5?. 
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dei Francesi siffatte colpe. La storia, giustà dispensieri! 
della lode e del biasimo, ne dice eh’ esse furono comuni 
a tutti i collegati , e noi non dobbiamo meravigliarci , 
chè vive e presenti abbiamo ancora negli occhi nostri 
quelle che consumate furono nella presente età che pur 
.mena tanto vanto di gentilezza. Il volgo dei guerrieri 
di ogni tempo e di qualunque nazione è sempre lo stcs- 
io, ne con diverso tenore da quel di Niccta, Polibio si la- 
mentava d’ aver veduto per le città greche atterrarsi dal 
soldato romano le statue, nessun conto farsi delle of- 
ferte agli Dei, e sulle tavole dipinte da eccellenti maestri 
il vincitore superbo giuocare ai dadi. Oltrcdicliè all’e- 
poca dell’ eccidio di Costantinopoli, quante genti oscure 
e vagabonde, non avranno militato sotto un medesimo 
vessillo coi Veneziani? senza aggiungere che questi al- 
lora erano soltanto merendanti e guerrieri, e non per 
anche la città loro era divenuta nutrice e riposo d’ ogni 
bell’arte, nè ancora il mare, come per onorare i suoi 
arbitri e dominatori, aveva ceduto il luogo all' eccelse 
moli che ne porgono nel gusto e nella magnificenza gli 
esempi di Corinto c di Roma. 

Singolare adunque anche perciò diviene il nostro mo- 
numento, perchè è l’ unica reliquia rimasta in Così mi- 
serabile naufragio, e forse si preservò da sè sola per 
l'altezza nella quale era posta, o perchè il soldato ri- 
spettò l’animale, compagno delle sue fatiche, ed uso a, 
sofferire seco le argute trombe e le stridenti ruote Tra 
le battaglie. 

11 signor Sobry (i) afferma con ridicola vanità che i 
suoi Francesi donarono tale spoglia alla Repubblica, col- 
la quale poi ornò ella 1 ingresso della sua cattedrale ; come 

(i) Ppetlquq de# Arts, 
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«e i Veneziani militassero inereenarj e secondi sotto le 
mura di Costantinopoli, e stati non fossero per lo con- 
trario 1’ anima principale di quell’ impresa , dalla quale 
colsero con grandissimo accorgimento quasi tutta la 
gloria ed il piu largo profitto. Sappiate anzi, diremo al 
signor Sobry, che se al vostro Baldovino toccò in sorte 
il trono, voi ne dovete le grazie ad Arrigo Dandolo, 
il quale saggio sopra tutti gli uomini di que’ tempi , 
volle che V impero fosse di colui ch'era più lontano dal- 
l’ambizione c dai dominj dei Veneziani, acciocché , ove 
entrasse seco loro in discordia travagliare non li potesse. 

Più conveniente bensì è il credere che rimasti per 
accidente salvi i' nostri Cavalli in quel primo tumulto, 
fossero tirali da parte un anno dopo da Marino Zeno , 
eletto nel iao5 Bailo e Podestà in Costantinopoli, ma 
ch’egli solo, o pochi altri capitani tutto il vero pregio 
ne sapessero valutare. E che ciò sia , n’ è dato il de- 
durlo dal già detto insino ad ora, e inolile dal vedere 
chela Signoria donò(i), o concedette eh’ ei sei tenes- 
se , a Domenico Morosini sopraccomito , il quale avea 
tratto i Cavalli sulla sua galea, un piede che si era rot- 
to per via ; così che a lui rimanendo come segnale di 
domestica gloria , un nuovo ne fu rimesso in quella ve- 
ce, ma con minore industria fabbricato, siccome appare 
nella parte deretana del primo Cavallo dal Iato della 
piazzetta. Appresso, se crediamo all' Erizzo, riposti nel- 
1' arsenale , vi stettero lungo tempo , ed anzi eh’ esse- 
re religiosamente rispettati , andarono spesso a rischio 
d’essere disfatti; tanto erano poco conosciuti dagli uo- 
mini di quei tempi. Ma yeduti poi da certi ambasciatori 

(i) Sauuto, Y'tc dei Duchi. — Andrea Morosini, dcU'irapr. 
ed esped. di Terra-santa. 
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fiorentini intendenti della scultura, e da essi grandemen- 
te lodati, furono collocati sopra la maggiore delle cinque 
volte in cui è compartita la supcriore patte della facciata 
della Chiesa di san Marco ( 1 ), « non già come omaggio 
al Dio delle vittorie » , bensì come in luogo eminente , - 
principale c sicuro, non altrimenti che quei bassirilievi, 
i quali rappresentando Ercole, Cerere ed altre figure mi- 
tologiche ed allegoriche si veggono inseriti ne’ suoi mu- 
ri. Nondimanco potremmo dolerci per avventura che 
in questo tempio non sicno collocati opportunamente. 
Vogliono i segnalati lavori, giusta il saggio avviso di 
Plinio, porsi in luoghi d’alto silenzio, ond’ essere con- 
templati e procacciarsi quell’ ammirazione che fra la 
moltiplicità degli uffiej e dei negozj non sogliono otte- 
nere dai passcggicri. Oltracciò per essere dietro a quelli 
un gran finestronc di vetro oscuro , loro è tolta la con- 
siderazione che una tanta arte, o siffatta bellezza me- 
riterebbe. 11 perchè sino dal secolo XVI Enea Vico 
pensava che ai medesimi si convenisse un eminente 
basamento di bel marmo , e di sì angusto piano, che a 
fatica vi capissero i piedi , acciocché non impediti dalla 
grandezza di questo, più spiccati in aria si rappresen- 
tassero. Proponeva quindi che il detto basamento posto 
fosse nel mezzo degli stendardi, ovvero nell altro capo, 
a fronte dell’ora miseramente distrutta chiesa di san 
Geminiano (a). E il Canaletto, in una veduta che or- 
nava le stanze della regina d Inghilterra , gli ha ri- 
mossi eziandio dal primo luogo, in guisa che si veg- 
gono nella piazza minore avvicinarsi colle groppe al 
palazzo ducale, e rivolgersi verso l edifizio della zecca. 

(0 Discorso delle Mcdagl. ( loc. cit. ) Sansov. Yen. p. i». 

( 2 ) Discorsi sopra le Med. L. i, G. Vii. 
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Nè voglio qui tacere ch'io mi ho parimente udito porta- 
re opinione Antonio Canova, che meglio essi figurereb- 
bero collocati su due piedestalli a fianco, e fuori delle 
arcate della porta del palazzo ducale, rimpetto alla ma- 
rina. Il che pur io vorrei, se non per altro, affine di cre- 
dere colla fantasia eh’ essi volti a quel mare, che in am- 
pio spazio vinti ò rapiti trascorsero, il guatano con im- 
paziente desiderio di rinavigarlo per posarsi all’antica c 
patria lor sede. Che dove l’ idea del sommo scultore 
italiano si recasse ad effetto, bene i Cavallina cui gran- 
dezza è naturale , non sarebbero più in un punto di 
veduta troppo distante, siccome sono al presente sulla 
chiesa , e come già erano sull’ arco della piazza del 
Carosello in Parigi, abhcnchò colà agli occhi de’ riguar- 
danti le loro forme fossero patenti per ogni banda. 

Non pertanto negare non si può che i nostri Caval- 
li, stando nella più bella piazza del mondo , non ac- 
crescano lo splendore del tempio mentre essi stessi 
sembrano , per così dire , lieti di campeggiare in un 
edificio eh’ è magistero di greci architetti , e confor- 
tati d’ avere in questa terra illustre. , ma forestiera , 
a compagne altre opere artificiose che qui successiva- 
mente dalla lor Grecia hanno addotto le armi, il gusto, 
e la ricchezza dei Veneziani. Per la qual cosa piacque 
dopo varj pareri scegliere come migliore quello di 
collocarli nel giorno 17 dicembre i8i:>, anniversario 
della loro partenza, là ancora, donde levati si stettero 
essi lontani per anni diciotto. E così si rispettarono 
e i diritti prepotenti del tempo, c le brame di una ple- 
be che ora dolente, ora festeggiante, ma sempre iner- 
te, s’è lasciato togliere e ridare da forza non sua quel 
monumento. Pur non essendo questi Cavalli se non se 
u.n accessorio profano, casuale, e non inerente alla ba- 
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silica, malamente se ne ricorda il ritorno con aurei ca- 
ratteri incisi in giro sull arco della porla maestra, per- 
chè quivi sarebbe soltanto lecito vedere risplendere il 
nome di Dio Ottimo Massimo, o quello del suo Evan- 
gelista. Alla quale incongruenza, porto io opinione, prov- 
vederà la sapienza di chi governa, e in più convenevole 
luogo facendo trasferire l'inscrizione, anzi ordinando che 
una nuova ne sia dettata, la quale con piu latina, ele- 
ganza brevemente rammenti i grandi nomi di Bizanzio 
c di Parigi , le vicende della fortuna, la prisca gloria 
dei Veneziani, e la presente liberalità del Restitutore. 

Ignota è l’epoca in cui i nostri Cavalli si collocarono 
nella basilica. Ben la notò il Sanuto. e sapere si potreb- 
be, ove nel codice estense, da cui il Muratori ha deri- 
vato il suo testo, il tempo , per così esprimermi , non 
avesse ingiuriato se stesso , poiché dopo aver detto il 
biografo che posti furono nella Chiesa ; c che questo 
fu... la susseguente nota numerica si desidera (i), anzi 
di essi non si trova presso gli scrittori di storie c cro- 
nache veneziane nessuna ricordanza, eccettocchè ver- 
so la fine del secolo XV. Primo bensì, ch’io sappia, 
a tenerne discorso si fu il Petrarca, in quella sua let- 
tera a Pietro retore bolognese, quando descrive gli spet- 
tacoli e le giostre celebrate in Venezia nell' anno id64 
per la ricuperazione di Candia, da lui vedute stando 
a canto al Doge. Locus est, scrive egli di quello in cui 
era , ubi quatuor illi aenei et aurati equi stant, anti- 
qui operis, ac praeclari, quisquis ille fuerit, artificis , 
ex alto pene vivis adhinnicntes, et peclibus olstrepen- 
tes(a). Il qual passo merita d’essete riportato, non solo 
perchè in esso si veggono nominati per la prima volta i 

(i) Vite de’ Duchi. Vita di Arrigo Dandolo. 

(a) Epist. Senil. L. IV. Epist. IV- 
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Cavalli, o per dimostrare quanto essi già da quell’ e- 
poea tenevansi in pregio, o con quale modesta riserba* 
tezza il Petrarca ne giudicasse; ma per porgere a voi, 
signor Consigliere, la lode dovuta a valente ed accorto 
critico: poiclic, dove innanzi per adhinnientes leggevasi 
con danno del buon senso in tutte l' edizioni « pene vi- 
vi.* aJimentes , » onde il Sansovino saltò a piè pari la 
difficoltà, e mutilò il passo- nel suo volgarizzamento (i) ; 
voi col cangiare di tre lettere , ne cavaste fuori una 
leggiadra c poeticp immagine, così che ora udiamo i 
Cavalli //unsi annitrire e strepitare coi piedi. 

Oltre le parole testé citate potrebbesi dalla storia 
dei tempi pur dedurre una bella testimonianza in ono- 
re del nostro monumento, se la narrazione d'uno scrit- 
tore inglese, che qui addurremo, fosse derivata da pu- 
ro fonte; e s’egli potesse procacciarsi fede dopo avere 
con molte inesattezze deformata l’ opera sua , e a noi 
mostrato che la bugia alligna come l’uomo per ogni 
terra, c cresce egualmente rigògliosa , per così dire, 
fra le soavi aure del mezzogiorno e le nebbie gelate 
dell’oceano. Poiché i Veneziani, dice l'autore, eb- 
bero vinta nel noi (voleva dire ilei ia«4) Costanti- 
nopoli, e Maurizio (Marino) Zeno Podestà mandò in 
Venezia i Cavalli, i quali erano anticamente nel cir- 
co (nell’arco) di Nerone, notabile è che Francesco 
Cavara (Carrara) signor di Mantova (Padova), e che 
il fu anche di Venezia (quando?) nei tempi de’ contra- 
sti di questa città con Genova, ebbe l’ardimento di 
dimandare gli accennati Cavalli, prima che permettere 
agli ambasciatori d’essere ammessi alla corte sua (a). 

(i) Vedi annoi. 3 alla Narraz. del conte Cicognara. 

(a) Voyage en France, en Italie et aux isles de l’ArchipeL 
Ouvr. tiaduit de l'Anglais 1760. T. II. ig 5 e 196. 
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Ma forse queste parole altre non sono che un’ al- „ 
tcrazione di quanto racconta il Chinazzo. Secondo 
questo cronista, presa che fu Chioggia nel 1379 dal- 
le armi de' Genovesi e di Francesco Carrara, i Vene- 
ziani prostrati d’animo mandarono tre oratori, ondo 
ottenere ad ogni modo la pace. E il Signor di Pa- 
dova già acconsentiva, quando Pietro Doria Capitano 
dei Genovesi disse: * Alla fè di Dio, Signori Venezia- 
ni, non haverete mai pace dal Signor di Padova, nè 
dal nostro Commune di Genova, se primieramente non 
mettemo le briglie a quelli vostri Cavalli sfrenati che 
6ono su la Reza del vostro Evangelista San Marco. 
Imbrunati che gli avremo , vi faremo stare in buona 
pace (i). » Ed ora io cito tanto più volontieri questa 
altiera e figurata risposta , in quanto ch’ella ne mostra 
come non senza falsità dal Sansovinoj e quindi dagli 
alili non senza sconsideratezza, siasi asserito che i Ca- 
valli avessero certi freni i quali lor furono tolti per 
dinotare la franchigia e libertà della veneziana Re- 
pubblica. 

Non diverso dal giudizio dato dal Petrarca è quel- 
lo dei secoli susseguenti, i quali concordemente ope- 
ra eccellentissima, stupenda, singolare, cospicua c di 
valente maestro , proclamano questa nostra , cd assai 
lodano il grado, il movimento e le proporzioni del 
corpo dell’ animale. Ma a siffatte sentenze, alle quali 
fanno corona le parole del Winckclmann, là dove af- 
ferma essere i Cavalli di Venezia, quanto di più bel- 
lo vedere si possa nel loro genere (2), opponsi il Fal- 
conet, che nc reputa ignobili le teste c la incollatura , 

(<) Della Guerra di Chioggia. 

(2) Ist. dell’arte cc. L. V. C. è. 
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e duolsi che la gamba-posteriore avanzi sotto il cor- 
po, mentr’ella nel cavallo che cammina debb’ essere 
costantemente la piu lontana(i). Ora se questa censu- 
ra sia veramente giusta , tocca agli intelligenti il de- 
ciderlo , bastando a noi l’ avvertire che il Falconet, 
quantunque c colla mano e coll ingegno molto ope- 
rasse a giovamento della scultura, fu nondimeno as- 
sai proclive a deprimere gli antichi ; non dirò già , 
com’ altri vuole, per esaliare se medesimo , ma per 
certa smania di novità, che il costituisce nelle arti 
del disegno, giudice non meno parziale di quello che 
il fosse l’altro suo nazionale Perràult nell amena let- 
teratura. Di piu egli si riporta alle tavole incise; e noi 
dal canto nostro siamo paghi, se con tutte le sue sot- 
tigliezze giunge finalmente a preferire i Cavalli di 
Venezia al tanto famoso di Marcaurelio che sorge 
nella piazza del Campidoglio. Appresso, per senten- 
ziare rettamente sulla bontà di alcune date figure , 
vuoisi sapere quanto ignoriamo nel poposito nostro, 
cioè se fatte fossero per risplcndere da per sè sole , 
o per servire di accessorio e decoro a qualche altro 
edilizio. E nel secondo di questi casi forza è badare 
alla corrispondenza- od analogia, per cui basta all’oc- 
chio il soddisfarsi di quella bellezza, che se non sus- 
siste, pur gli apparisce in distanza. La quale cosa io 
dico principalmente , per chiunque desiderando una 
minuta e squisita diligenza affermasse , avere questi 
Cavalli un non so che di risentito e massiccio nelle 
membra. 

Ma se essi sempre si sono riguardati nobili per le 
proporzioni, già si voleva che noi fossero meno per 

(i) Notes sur le Livre XXXVI de Piine, 
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la materia, e incora s'ode ripetere dalle bocche del vol- 
go esser ella metallo di Corinto, tuttoché si deggia as- 
sai dubitare della vera sua esistenza, se fu fatto, come 
si dice, a caso e per fortuna allora quando arse la 
città, da cui esso deriva la sua denominazione. Che se 
intender si deggia per metallo di Corinto quella mi- 
stura di oro, argento e rame, più antica dell' assedio 
di Mummio,* nella quale secondo che prevaleva un de’ 
metalli dava agli altri colla varia dose il colore, nemme- 
no di essa sono composti i Cavalli. Altri poi di bron- 
zo gli affermarono, e rettamente, se pigliare si voglia 
questo vocabolo nel linguaggio degli anliquarj, i quali 
sogliono chiamare bronzo ogai opera dei trascorsi se- 
coli, sia ella di rame o semplice o temperato con altri 
metalli. Ma con più proprietà Zanetti, Cornaro, win- 
ckelmann, e non ha guari il conte Cicognara, ne han- 
no avvertito che questo lodato metallo altro non è poi 
se non se puro rame; e troppo esatte sono le indagi- 
ni espressamente fatte in tale particolare da due insi- 
gni maestri delle arti chimiche, perchè esse non sieno 
qui da noi riportate come opportuno corredo. 

» Ho vcriticato, dice il signor Klaproth, il mio esa- 
me sopra un picciolo frammento pesante /jo grani, il 
quale mi fu spedito da Parigi a Berlino. Ne risulta dal- 
l analisi che i Cavalli non sono di puro rame, e che con- 
tengono stagno, ma in tenuissima proporzione. L’os- 
sido di stagno, che s’ è separato da' 4o grani di lega, 
non era se non che o,35 grani, e questi ridotti allo 
stato metallico non annunziano in 1000 libbre di lega, 
che 7 sole di stagno. E perchè , tranne il rame, nella 
dissoluzione nitrica, non s’ è osservato verun’ altro in- 
dizio metallico , se pure la proporzione dello stagno 
non è accidentale, si dee presumere che 1’ autore di 
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Questo mirabile lavoro abbia voluto dare al rame una 
maggior densità. Ma come la picciola proporzione di 
7 parti di stagno in 993 di rame non può produrre 
Variazione sensibile nella natura del metallo e nella qua- 
lità, non puossi paragonare al bronzo siffatta lega (1). * 

Così il professore prussiano, e ad esso siegue il si- 
gnor Darcct con queste parole: « Se si fa l’analisi 
del rème dei Cavalli di Venezia, impiegandolo tal qual 
è, vi si trova rame, stagno, piombo, oro cd argento : 
ee si limano le superficie, e se ne tolga la parte do- 
rata, più non si rinviene che rame, stagno, piombo: 
se non si opera che sovra pezzi intieri senza screpola- 
ture, e ben rimondi colla lima dal verderame, più non vi 
si scopre il piombo mescolato al rame ed allo stagno. Ma 
egli è difficile procurarsi pezzi consimili, poiché l'in- 
tera pasta è assai sparsa di vani, c la lega del piombo 
e dello stagno onde si sono riempiuti i Cavalli, ha in 
parte penetrato per ogni fessura del rame. Poi ripe- 
tendo l'analisi di questo rame sovra pezzi scelti, io 
T ho trovato composto di 

rame 99, 177 

stagno o, 8a 3 

frazione eguale o, 008 

Osserverò cTie l’ acido solforico intorbidava la dis- 
soluzione, e denotava la presenza d' un po’ di piom- 
bo. È probabile che gli 0, 8 di stagno trovati, non 
appartengano totalmente alla lega, ma che derivino 
dalla lega di piombo e stagno, la quale ricopriva la 

( 1 ) Rechercbc* chimiques sur la cotnposìlion des quclqnes 
armes et utensiles de bronze antique. T. 1IL Anace »8o8 d« 
Magazia encyiiopedique. 
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superficie interna del pezzi che io mi ho avuti fra le 
mani: laonde si può conehiudere che i cavalli di Ve- 
nezia sieno stati fusi in rame, ed in rame sì puro, che 
oggidì nel commercio con grandissimo stento troyare 
se ne potrebbe di migliore per una eguale operazio- 
ne. Sono adunque notabili questi Cavalli, c per ciò che 
riguarda il metodo della fusione, e per la gran pu- 
rezza della materia-, il che indica, che in epoca così 
distante già erano grandi le cognizioni in pirotecnia, 
e sopratutto in metallurgia. Io avrei voluto poter di- 
sporre d’ un frammento ben dorato di questo rame per 
determinare qual fosse il metodo impiegato per appli- 
carvi 1' oro. La ruvidezza del metallo indicando abba- 
stanza che s’è fatto uso del mercurio, sarebbe cosa cu- 
riosa il ricercarne le tracce ; e la difficoltà , che s’ è 
dovuto provare nel riscaldare tanto fortemente così 
gran massa, porgerebbe qualche speranza di buon sue-, 
cesso (i). « 

E fin qui il signor Darcet. Se non che giova av- 
vertire non essere indorate le nostre statue in quella 
guisa che si- usa oggidì, per cui svaporando il mer- 
curio, l’oro rimansi solo e lucidissimo; ma per via 
bensì di foglie d’oro, distese sovra il metallo, e dal 
mercurio stesso tenutevi stabilmente. Tuttavia perchè 
la viva e penetrante forza del mercurio poteva comu- 
nicare un certo brutto pallore; così «non si volendo 
imitare gli artefici frodolenti che 1 adulteravano con 
chiara d’uovo, adopcravansi per maggior segno di lus- 
so e di grandiosità, foglie non semplici, nè sottili, ma 
delle moderne più grosse a proporzione di sei ad uno 

(i) Note sur le cuivre des chevaux du Ctrrousel: neH’ in- 
dicato voi. del Mag. encyclop. 
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in circa (i). F.tl egli è appunlo per questa cagione che 
nei nostri Cavalli si veggono le vesligia dell’ antico 
splendore non cedere del tutto alle offese del tempo, 
e delle mani rapaci. 

Rispetto poi al modo con cui vennero fuse quest© 
figure, si è opinato dai più ( 2 ) che di due forme l’ar- 
tefice si valesse, ciascuna delle quali comprendesse la 
metà, per lungo dalla testa alla coda, di maniera che 
dopo il getto non accadesse rompere la forma. Eppu- 
re non nel ventre, non nella schiena, vedevansi giun- 
ture -, c con migliore consiglio credere si poteva che 
uno fosse ed intiero il getto, quando il caso non aves- 
se fatta palese la verità. Imperocché adesso che questi 
Cavalli pel consueto loro destino seguirono la vittoria, 
e qui ritornarono donde se n’ erano partiti, occorse che 
ad uno d’essi si staccasse la testa dal rimanente. Al- 
lora si riconobbe, che se di due pezzi distinti sono 
composti, di questi 1’ uno contiene tutto il corpo dalla 
coda sino al termine delia chioma, e l’altro la testa 
colla residua parte della cervice. Ma simile connes- 
sione per vcrun conto non apparisce, sì perchè il pet- 
torale, di cui i due terzi ion fusi insieme col collo, 
la occulta, sì perchè ella è praticata per via, di vili, 
le quali avendo rivolli internamente i capi, spiccano 
sull’ accennato arnese coll’ altra loro estremità quasi 
borchie, ed a foggia d’espresso ornamento. 

Se però i Cavalli sono gettati a due riprese, non 
per questo si reputerà che il loro artefice, e gli an- 
tichi con esso ignorassero l’arte di unire alla fredda 
la calda fusione. Un passo di Filone il bizantino ne 

( 1 ) Plin. L. XXXIII. c. 3. Buonarroti, Osscrv. ist. r'prsal-t 
cuoi Medaglioni ant. p. 5^o. 

(o) ZjuhIÙ, Cornavo, Winckelrnaan, Setta • ♦ 
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prova il contrario (i), e vuoisi da ciò soltanto arguire, 
che l’artefice con grandi; cautela intendesse di preser- 
vare precipuamente la testa, conte parte più nobile cd 
importante, da ogni pericolo c fallo, c a far sì ch’ella 
riuscisse nella fusione felicemente. 

Piuttosto l’ essere queste statue in due diversi pez- 
zi ne porge motivo ad un' ultima spiegazione clic non 
si deve adesso posporre. Accenna 1’ Frizzo che la pri- 
ma statua, situata verso la banda dell’oriuolo, ha in- 
tagliati sopra il pettorale, dove confina il collo col bu- 
sto, questi caratteri: cv; che la seconda ha sul collo: 
Vili; la terza: vii; e la quarta dalla parte di mezzo- 
giorno sul collo: cv; e sul piè sinistro din .nzi, che ticn 
per aria: oodccxvii. Dei quali segni l' ultimo era già 
stato anche riportato nel i455 (cioè oltre cent’anni pri- 
ma) da Ciriaco anconitano, uno dei più dotti e mal ri- 
munerati padri della scienza antiquaria, c il terzo crod* 
io per età fra coloro che mentovarono i nostri Cavalli, 
e li lodarono a ciclo, come opera maravigliosa di Fi- 
dia (a). A questi numeri poi ora aggiungere si deggiono 
i Seguenti cxcccccccxxvii, e cxcccccccxxlv incisi sul- 
l'ugne di due altri Cavalli, non mai pubblicati, e a noi 
fatti manifesti dalla cortesia del cavaliere Silvestro Dan- 
dolo', al quale tanto più lietamente porgiamo le debite 
grazie, in quanto che le nostre indagini si sono rivolte 
all’ illustrazione d’ un monumento che gli ricorda le 
glorie d’ un suo antenato. 

Tutti questi caratteri non pertanto sono scolpiti vi- 
sibilmente da mano moderna, nè altro pare che denoti- 
no se non se il peso , cioè i minori numeri quello dell* 

(i) De Sepl. orb. Spect. c. 4- p- i3*i 

(a) Inscrip. p. XXV, Iliner. p. 35. *• 
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testa Je’Cavalli, a cui si deve aggiungere la parte attrita 
dal tempo, e i maggiori il peso dell’ altre membra. E 
tanto io deduco dal sapersi che, pesate non ha molto 
due di queste statue, ha ciascuna di esse dato 1750 
libbre grosse di Venezia, non oltrepassando pel suo pre- 
gio il lavoro tre linee e mezzo di spessezza. Ora consta 
fra il numero ed il peso esservi uno corrispondenza, 
che dire puossi esatta, ore insieme calcolare si voglia il 
consumo fattovi dagli anni, e l’accrescimento cagionato 
al volume dalle spranghe e dal piombo, che come for- 
tezza ed anima interna si sono aggiunti posteriormente. 

Ma qui tempo è ormai di porre fine, io alla mia 
lunga diceria, voi alla vostra gentile pazienza. Mi ba- 
sta accennare che non per altro ho gittate sulla carta 
queste qualunque osservazioni , se non se per amore 
del vero, e per fare cosa non del tutto ingrata ai Ve- 
neziani, dai quali ben mi sarebbe a grado eh’ esse fosr 
sero riguardate , come spero il saranno da voi, non al- 
trimenti che una di quelle tessere, che gli antichi viag- 
giatori solevano offerire in partendo ai loro ospiti , per 
pegno di affettuoso animo e di durevole ricordanza. 
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CHE PRECEDONO 

al discorso D’ISOCRATE 

DELLA PERMUTAZIONE 


Ora per la prima volta all ‘ antica lezione ridotto , e di 
ottanta pagine, circa, accresciuto, per cura di andbea 
hustoxioi Istoriografo delle Isole Ionie. — Milano , 
dalla stamperia di G. G- Destefanis , 1812. 
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Questa versione falla dall’autore medesimo vide la luce 
per le stampe del Destefanis in Milano i8i3. in 8.°' Lcg- 
gcsi anche nel testo originale, e recata in tedesco dal chia- 
rissimo Giovanui Gasparo Orelli nuovo editore nel i8i5. 
in Zurigo del Discorso della Permutazione. 
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EPISTOLA I. 


AD IGNAZIO SACRATISSIMO METROPOLITAN O 
DI UNOROVALACCHIA 

AKDREA MUSTOXIDI CORCIBESB 

P er una leggende’ romani si ordinava che li disco- 
pritori di un tesoro, la metà ne dessero al principe : e 
se questa legge dalla civile alla letteraria repubblica 
si traportasse, io mi crederei di bene osservarla, in- 
titolando a voi questo lungo, non meno che importan- 
tissimo frammento d' Isocrate ; non mai per lo innanzi 
da altri stampato, e clic è più, nè men ricordato. E 
in verità, quale tesoro ci ha, che più deggia pregiarsi 
della sapienza ? e chi mai fra’ principali di nostra Na- 
zione può essere reputato principalissimo, se non voi, 
venerando Prelato? voi che fra i pacifioi ufficj di un 
sacro ministerio, fra i pericoli e il fragore delle armi, 
e fra i secreti della politica, intendeste mai sempre, e 
tuttora intendete a sollevare la Grecia dalle presenti 
sciagure, ed a restituirle, per quanto la condizione dei 
tempi il consente, l’ antico splendore. Queste conside- 
razioni pertanto mi adducono a dedicarvi il presente 
volume ; e quando bene Isocrate da per sè , e con 
l’autorità del proprio nome, non bastasse a raccoman- 
dare a voi, ospite liberalissimo delle Muse, questo con- 
trassegno di amicizia* e di riverenza, favorevole acco- 
glimento me gli farebbono promettere e la benignità 
dell’ animo vostro , e la soave ricordanza di que’ coi- 
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loquj , che già tempo ne rendevano più lieto il pas- 
seggiar nostro presso le amene falde di Posilipo , o 
lungo le sponde del pari amene, ma assai più care, 
della desiderata Corcira. 


EPISTOLA II. 

.AD ADAM ANZIO CORAV 


Visitando, o carissimo e dottissimo Coray, queste 
biblioteche d Italia, e ricordandomi quanto la libera- 
lità degl’ instilutori di esse stata fosse secondata dalla 
diligenza e dal sapere di quei Greci che fuggirono la 
servitù, mi cadde in animo d’esaminare, se per entro 
i codici contenenti le opere d' Isocrate ritrovare potessi 
la Panatenaica così lunga, siccome Gioseifo Scaligero 
attesta ( Ep . 34 i), d averla Niccolò Sofiano mostrata ad 
Arrigo Stefano; od anche qualcuno de’ frammenti ine- 
diti che Pier Vettori afferma d’ aver veduto ( Com . alla 
Bet. d' Arist. p. 718.) in un volume appartenente ad 
altro Sofiano suo coetaneo, greco e letterato esso pu- 
re, ma di nome Michele, e però diverso da Niccolò, 
col quale molti critici erroneamente il confusero. Ora 
in queste mie indagini, la fortuna ancorché .al pro- 
postomi fine non mi conducesse, pure non si oppose, 
secondo il consueto suo tenore, a miei desideri, ma 
benigna mi concedette che non «olo molte e notabili, 
lezioni nel testo d’ Isocrate , ed alcune peregrine no- 
tizie intorno alla sua vita «ritrovassi , ma che in due 


Digitized by Google 



187 

manoscritti, l'uno della laurenziana biblioteca, e l’al- 
tro dell’ ambrosiana , tra la quinta e la sesta delle 
parti già' conosciute del celebrato discorso della Per- 
mutazione , tanto di testo inedito ancor discoprissi, 
quanto si è quello che dalla 5 5. a pagina si stende fi- 
no alla i35.a 11 Bandini ( Catal. della bibl. laur. Cod. 
XI T- Plut. LXXXVII) descrivendo per obbligo d’uffi- 
ficio l’ uno di questi codici insieme cogli altri tutti , on- 
de si adorna l’ insigne libreria medicea di cui egli era 
prefetto, s'avvisò di siffatta ampiezza, ma abbandonò 
ad altri, com’egli disse, la cura d’ esaminare, di quali 
passi già noti , alieni ed intrusi , essa fosse formata.' 
Alla quale sentenza non mi volendo acquetare , mi 
posi attentamente ad esaminare il discorso. Quivi 1' o> 
ratore progredendo a svolgere la sua materia, così op- 
portunamente parla ^della sua vita , de’ suoi costuipi , 
della sua dottrina, così validamente combatte gl’invi- 
diosi della sua gloria, tante opere e tanti consigli viene 
numerando della sua repubblica , che ogni leggitore 
sarebbe forzato a riconoscerne Isocrate per autore. Sen- 
za che lo stile va adorno della soavità , del decoro , del- 
la schiettezza , e delle altre inimitabili doti di quel re- 
tore nobilissimo, e porta, per così dire, certa fisonomia, 
che anche agli occhi meno veggenti la paterna sua 
origine manifestando , ne Ubera dal sospetto che un 
qualche ingegno emulo d Isocrate , anziché comparire 
col proprio valore , contentato si fosse d' assumere l’ ar- 
gomento c le forme altrui. Le quaU osservazioni sa- 
rebbero per avventura bastevoU , se altre ancora non 
concorressero a mostrare legittimo il mio trovato. E 
prima esaminiamo l'orazione, qual s’è veduta finora 
impressa, e ditemi la mercè vostra s’ essa sia mista di 
assai negozj, e di moltitudine d'argomenti gU.uni da 
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non dirsi che al cospetto de’ tribunali , gli altri scritti 
intorno allo studio della sapienza -, se sparsa sia di 
figure fra sè distanti; se piena d'ammaestramenti utili 
a’ giovani studiosi, come Isocrate ne vicn accennando ? 
Soggiungetemi se tutte espone le differenze del vivere 
suo, e di quei che alle liti continuamente attendono, e 
a’ egli ne fa conoscere, siccome ha promesso, i suoi di- 
scepoli non essere di quella sorta che ha detto 1 accusa- 
tore , e lui in private contenzioni non essersi eserci- 
tato? Oltre di ciò il discorso, come infino ad ora lo 
leggevamo, era si lungo da far trovare giusto il timore 
d’ Isocrate d infastidire gli ascoltatori , e convenevole 
la scusa ch ei fa verso la fine, se la lunghezza l’in- 
vita a tacere, veggendo l ore già scorse, ed essersi in 
discolpe, e lunghissime accusazioni abbattuto? Calun- 
niato dall’avversario di corrompere i giovani studiosi 
dell’ arte del dire , e d’ avere dal magistero dell’ elo- 
quenza acquistato estreme ricchezze, e molti discepoli 
avuti , non bassi o plebei , ma imperatori , e regi , e 
tiranni, e da essi molti denari ricevuto, vedesi dal- 
1 una delle accuse non pienamente purgarsi, e l’altre 
lasciare intatte. Adunque, come io mi avviso, agevol- 
mente 1 imperfezione del discorso si manifesta di pri- 
mo tratto dal solo esame, e là appunto dove si dice : 
v Oggimai avete udite due orazioni. Alcune parole della 
terza vi voglio raccontare, acciò più vi faccia chiaro 
tutte le mie orazioni alla virtù e giustizia poggiare. 
Debbesi recitare l’orazione scritta a Nicoele. » Ora at- 
tiene egli la sua promessa? No per Giove. Ed è qui 
che l’Auger ingenuamente confessa che qualche cosa 
si desidera ; qui è che dà incominciamcnto alla giunta 
la parte dell'orazione scritta al re di Cipro, e giusta 
V avviso d’ Isocrate stesso , non copiosa e ricca come 
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dapprima la scrisse , ma quello contenente che al suo 
proposito rispondeva, e gli Ateniesi venir faceva in co- 
gnizione del modo da lui tenuto nel conversare co’ pri- 
vati e co’ potenti. Ora inserita questa nuova giunta di 
che si ragiona , non solo il testo già divolgato cesso 
d’ essere evidentemente interrotto e manchevole, ma il 
discorso infino ad ora più breve e della Panatenaica 
e della Panegirica, diviene, come lo chiama il nostro 
Fozio ( Bibli . Cod. CLIXJ, il più lungo fra tutti quelli 
che Isocrate scrisse. Aristotile inoltre nel III della Ret- 
torica ci consiglia , per iscansare l’ odio e l’ invidia che 
partorisce il dir bene di noi medesimi , e male degli 
altri , di seguire 1‘ esempio d’ Isocrate , il quale nella 
Permutazione induce altre persone a parlare : e que- 
st’ artifizio si trova usato dall’ autore nella parte del 
componimento da me scoperto. In esso finalmente e non 
altrove si legge la parola àyoviàv per àyovi£ea%at 
ed lov nome di filosofo e tragico , e la frase Savpa- 
TonouaiQ vaie; ovdèv pèvò ipekovtrau; , votò Sè ròv 
avori xov otepiordroig yivopévaiq , praestigiis quae 
nullius usuo suntySed quae circumstantium stultorum co- 
rona cingunlur, passi tutti citati da Arpocrazione (voci 
ày. lov : ore pur varo li; ) come appartenenti al discorso 
della Permutazione, sebbene Arrigo Stefano, forse per 
non sapere sciogliere il dubbio che da essi procede, non 
li rechi cogli altri passi di quel grammatico nella setti- 
ma delle sue diatribe intorno ad Isocrate. A tutte queste 
prove un’ altra aggiunger si può , cioè che l’ ingenuità 
di così ampia lezione dimostrasi dall’ essersi trovata in 
quattro codici d’età e mano diversi, imperciocché e da 
noi nei due anzidetti, e in dnc della Vaticana da uo- 
mini eruditi ed intelligenti per nostro eccitamento fu 
rinvenuta. £ queste testimoniarne sono tali , s’ io non 
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erro , da non aver io d'uopo d’altri suffragi- Nondi-, 
meno per amore de' buoni studj e della verità non vo- 
gl’ io tacere due difficoltà che mi si paran dinanzi, cioè 
il cercarsi invano nell'orazione il nome del conduttore 
di cori Onetore , che Arpocrazione le attribuisce, sep- 
pure o il lessicografo non errò , od io di disattenzione 
non pecco -, c la varietà notabile che tra le lezioni dei 
codici manoscriti da me confrontati alla p. i o'5 si trova, 
in essere. Sul qual proposito conviene sperare che sieno 
per recare un qualche rischiaramento i codici vaticani. 

E questo rispetto al testo. Ma per parlare alcun che del- 
l’ edizione, diremo averla noi derivata dal volume am- 
brosiano, volume che già era di Michele Sohano, e do- 
po l’immatura morte di questo fu trasferito in Ghio sua 
patria, e di là poi, per quel destino che alla Grecia con-, 
tende il legittimo possedimento dei proprj beni, ripor- 
tato di bel nuovo in Italia , anzi in questa stessa splen- 
dida cd ospitale metropoli, dove 6Ì pare che le opere 
d’ Isocrate da- uomini paesani d’ Isocrate essere doves- 
sero pubblicate la prima volta. Ora questo codice, Scrit- 
to forse nel XV secolo, con ottimo carattere, oltre la 
massima, altre rilevanti differenze contiene, cosicché 
di novellò libro ne porgeranno un giorno argomento. 
Adesso poiché me favoreggiarono e in Firenze e in Mi- 
lano colla lor gentilezza questi dotti bibliolecarj , con- 
tento mi sono di pubblicare la Permutazione quale in 
esso si trova , aggiugnendo alla fine le varie lezioni del J 
tèsto laurenziano, che di due secoli gli è Superiore. 

Se nonché dirà taluno desiderarsi a render meno im- 
perfetto questo lavoro e versioni c comenti : e noi, quan- 
tunque belli reputiamo siffatti ornamenti, risponderemo 
non pertanto , che mirato avendo principalmente il van- 
taggio della nostra nazione , verso cui ora si rivolgono 
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« i nostri auguri e le speranze nostre, e per cui vivo, 
per così dire, e quasi di quotidiano uso ancor suona 
l’idioma d’ Isocrate, ora le oiTeriamo questo volume, 
privo -d’ ogni letterario corredo , come porzione di quel- 
l'eredità; che in tempi calamitosi dagli stranieri opu- 
lenti e delle lèttere amanti rapita alla Grecia , noi suoi 
figliuoli con ogni sollecitudine dobbiamo studiarci di 
ricuperarle. Oltredichè quando anche l’obbligo impo- 
stomi dalla Patria d’investigare le sue memorie, non 
mi costringesse a negligere le lusinghe d’ogni altro stu- 
dio , non che a me , a pochi è dato il vanto di po- 
tere in tal guisa venir imitando latinamente lo stile 
dell’ Arpinate, da traslatare degnamente la scelta e la 
convenevolezza delle parole, l’ordine e il concento mu- 
sicale del periodo isocratico. Per ciò che si spelta poi 
alle illustrazioni , certo nè inutili, nè inopportune sa- 
rebbero state: ma chi meco, per esse, o Coray ami- 
cissimo, voi non addita, voi chele altre opere d’Iso- 
crate dichiarando, nuova luce recaste per gl intricati 
ed aspri sentieri della grammatica e della filologia? Ba- 
sti a me dunque l’ avere con quest’edizione eccitato l’in- 
gegno e l’attenzione degli uomini letterati, e ch’io per 
essa divenga , per servirmi del detto del nostro oratore , 
come la cote che sebbene non taglia, pure il ferrò acu- 
to rende e tagliente. E voi intanto che amorevole siete 
ed officioso verso gli amici, quanto insigne nelle let- 
tere , e puro ne’ costumi , vedrete , son certo , lieta- 
mente eh’ io per favore del caso mi sia renduto bene- 
merito degli studiosi dell' oratore ateniese , come già 
per dottrina gli si rendettero due miei illustri nazio- 
nali , il Calcondila intendo , che pc fu il primo edi- 
tore, e voi che ne siete l’ultimo e il più accreditato. 
Finisco coll’ augurarvi i molti anni del buon vecchio 
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Isocrate, colia speranza ebe voi nell'estremo della vo- 
stra vita abbiate a vedere compirsi per la patria no- 
stra una sorte ben diversa da .quella eh ei non potè 
sostenere (i). Allora noi non più v’ invidieremo agli 
stranieri, e le Muse fatte di nuovo cittadine di Grecia 
verranno a piangere sul vostro sepolcro. 

Amate siccome fate 

Milano 4 settembre 1812. 


Ih fOSTKO ASSUXA MVSTOXIDJ. 


I * • ■' 

(i) Nota pel lettore. La nnova della rolla di Clieronea \ 
per cui là Grecia fu ridotta in servitù da Filippo, in cosi 
fatto modo afflisse Isocrate, che non volendo per quattro 
giorni prendere cibo di sorta alcuna, si lasciù morire d’ inedia. 
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CAVALIERE VINCENZO MONTI 


AHDRBA MUST OX tD 1 

P oichè voi le desiderate, vi mando certe osserva- 
zioni sulla vostra Iliade, e non come giuste ed inge- 
gnose ma come mie, e quali l’occasione ed il tempo 
me le hanno suggerite. £ piaccia a Dio che mentre 
voi imitate la modestia di quel pittore il quale espo- 
neva le sue tavole alla censura del pubblico, io non 
abbia a riportarne la taccia del suo zotico riprensore, 
per avere oltrepassato i ristretti confini dell’arte mia. 

Questa vostra versione, a parer mio, si rende com- 
mendevole per l’ abbondanza, l’insinuazione, la schiet- 
tezza , 1’ elezione dei numeri e delle locuzioni per cui 
fiorisce, e per tutto lo stile felicemente pieghevole, e 
quasi derivato da nativa vena che s’ alza e s’ inchina 
con quel d’ Omero. Fedele senz’ esser tiftido , e fug- 
gendo quegli ornameuti moderni e quegli arbitrj dai 
quali non volle scansarsi lo stesso. Pope, voi vi siete 
mantenuto in un difficile mezzo , cioè fra l’ obbligo di 
descrivere costumi ed usanze di secoli lontani , e quello 
di piacere ai presenti. Prescelto da voi un metro che 
risponde, per quanto meglio gliel può consentire la sua 
brevità , alla maestà deU' antico eroico, nè è costretto 
dalla tirannica rima a togliere ed aggiungere ornamenti 
all originale, , avete colla artificiosa' distribuzione delle 
pause , colla varietà e coll’ armonia di esso , conservato 
cosi splendido e nobile modo di poetare * che non 
rimanete inferiore ad Omero, se non ia quanto tutto 
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le lingue, non esclusa la bellissima vostra, serve sono 
e seconde alla regina d ogni altra. Ora tali pregj fan 
sì che la vostra versione abbia facilmente la palma 
non solo fra le rimanenti dell' Iliade , ma fra quante 
mai dal latino e dal greco ne sono derivate. Perchè 
se alcune venire le possono dappresso per grazia e 
vaghezza, si scostano poi elleno alquanto, per non dir 
molto, dall’ originale, e per converso le altre che con 
essa gareggiano di fedeltà , così languide appajono , 
grette c stentate, che ogni animo il più paziente non. 
ne può intera sopportare la lettura. Che se questa 
esattezza in ogni traduttore assai si desidera, essa di- 
viene qualità intrinseca ed essenziale nell’ omerico , 
perchè i due poemi racchiudono non solamente me- 
morie, riti, dottrine, allusioni alle quali si rivolgono eru- 
diti e letterati , ma ben anche, onde gli antichi fatti fe- 
delmente rappresentare, vigenti leggi e norme perpe- 
tue , pei cultori dell’ arti belle, i quali ignari, come so- 
no, de’ reconditi studj, pure debbono conservare e nu- 
trire quella porzione unica di gloria non ancora tolta al- 
l’ Italia. NonfKmcno convien confessare bhe questa me- 
desima inerenza al testo mai non paò tanto gagliar- 
demente combattere un elegante, franco e , veramente 
poetico traduttore, quanto nell’ Iliade e nell’ Odissea ; 
perchè Omero ricco e diverso nelle invenzioni , nelle 
immagini, nei caratteri, uniforme è poi nelle frasi, e 
per certo vezzo di stile , proprio della semplicità e na- 
turalezza di quei tempi, usa invariabili ripetizioni, e 
minute descrizioni, colle quali ei si compiace di porre 
le cose dinnanzi agli occhi dei leggitori. Comunque 
sia, la mirabile concordia di leggiadria e di fedeltà 
voi ne l’ rfvete mostra nella vostra versione , cosicché 
se questa è pur vulnerabile, ella, come il suo eroe, lo 
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è appena in qualche picciola parie. E di ciò quando 
altre testimonianze già non vi fossero, una assai schiet- 
ta vi saria offerta dalle presenti mie osservazioni. Pel 
solo desiderio di giovarvi, mutando, per così dire, la 
mia indole , ed assumendo io quasi le sottigliezze , e 
l’invidia di un grammatico, mi sono armato d’intol- 
leranza, ho chiuso l’animo e gli orecchi all'incante- 
simo dello stile , non ho valutato le prepotenti neces- 
sità, in cui si trova ogni traduttore d’obbedire alle 
leggi ed ai capricci della sua lingua , e tanto ho usato 
il mio smeriglio critico sulla vostra gemma, che ho 
corso il pericolo non solo di sminuirla, ma di spez- 
zarla. Pur dal numero appunto e dalla quantità delle 
censure che vi ho fatte , o , a dir meglio , che vi 
ha fatte il personaggio ch’io mi sono sforzato di rap- 
presentare, avrete nuova prova della scrupolosa vostra 
diligenza, e vedrete eh 1 eguali mende parimente si po- 
trebbero rimproverare dall' una ai volgarizzatori pro- 
saici e litterali, e dall' altra allo stesso Virgilio quan- 
do da imitatore eh’ egli è , si cambia in traduttore del 
nostro poeta, a quel Virgilio, dico, forbito e maestoso , 
che reputava più facile il rapire la clava ad Ercole, 
che un verso ad Omero. Lasciamo dunque che ades- 
so altri movano le meraviglie, come si possa così ac- 
conciamente esprimere l’ aria dell’ originale senza co- 
noscerne la lingua, e rispondiamo una volta per sem- 
pre, che ogni uomo per dotto che sia in un idioma 
straniero , non lo avendo apparato dalla viva voce della 
balia e dei genitori , non altro alla fin fine egli fa 
per intenderne i concetti , se non tradurli in lingua 
nativa, o subito nella sua mente, o dopo coll’ ajuto 
dei lessici e dei grammatici , ajuto che a voi ha fa- 
cilmente dato un popolo di chiosatori , dichiaratori , 
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spositori, commentatori, interpreti e traduttori. Oltre* 
dicchè studioso come voi siete d’ogni minuto artificio 
dei valorosi poeti i quali vi han preceduto, io penso 
che da essi abbiate tolto guida c consiglio all’uopo 
vostro, se è vero che lo spirito d’ Omero sia infuso 
per tutto e per le membra della poetica mole , e 
l’agiti, e seco si mescoli c si congiunga. Bello per- 
ciò ed invidiabil dono avete ora fatto alla vostra pa- 
tria colla versione dell’ Iliade , che si può riguar- 
dare qual prezioso anello che unisce la letteratura 
italiana alla greca. E coll' opporre l’ evidenza e l’ in- 
genuità omerica al fantastica ed al contorto, di cui 
certi moderni sembrano compiacersi , e col tentare di 
correggere la più severa delle arti dai vizj che la de- 
turpano rivocandola ai suoi principi, T * rendete adesso 
degno di lode non minore di quella che già vi fu tri- 
buita, quando tolti i giovani intelletti dallo studio del- 
le nude c sonanti parole, gli confortaste coll’ esempio 
vostro all’ imitazione di Dante. Per simile guisa nella 
letteraria repubblica non altrimenti avete operato , di 
quello ohe nella civile facesse chiunque, dopo essersi 
per le proprie azioni reso benemerito , liberasse dal- 
l’ esilio il primo dei cittadini, e vi chiamasse il più 
egregio degli stranieri , inducendolo a rivolgere le sue 
virtù e le sue dovizie all utilità della novella patria- 

Venezia 6 dicembre r8i4- 
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; .... in man le bende area 
E l'aureo scettro dell" arderò Apollo v. 170 18 
Queste bende o ghirlanda d'alloro che vogliam dirla, 
avvolta era sull’ aureo scettro , secondo il rito dei sup- 
plicanti. Cosi ne gli addita Edipo sul bel principio 
della tragedia di Sofocle. 

0 Atrìde ei disse, 0 coturnati Achei, v. ai 
Non m’indurrei mai a tradurre una voce greca con 
altra pur greca. Il coturno , stivaletto a mezza gam- 
ba , è per la forma, per l’uso e per la materia di- 
verso dagli schinieri 0 gambiere. Che se questa pa- 
rola riesce indomabile alla poesia, onde comporne un 
epiteto , è da osservarsi come òmero adoperi frequen- 
temente la sineddoche. Perciò l’ anticà parafrasi greca 
spiega bene armati , ed io anzi che tenere il coturnati , 
adotterei loricati, o tal altro di quei vocaboli coi quali 
Omero accennando una parte richiama la nostra at- 
tenzione, sull’intera armatura. Nè io credo che il co- 
turno si possa concedere agli eroi negli esercizj e nelle 
fatiche di guerra. Questo calzare trovasi dato unica- 
mente ai cacciatori ed agli attori di tragedie, e colle 
sue fasce avvolgeva i diti del piede per tener ferma 
la suola. Era esso inoltre cosi cedente e pieghevole, 
che si accomodava al piede destro e sinistro , ed era 
proprio degli uomini e delie donne, mentre gli schi- 
nieri si rivestiano di lamine metalliche onde difen- 
dere le tibie dalle offese nemiche. Anzi nelle Rane 
d’ Aristofane Ercole deride Bacco che in quella com- 
media fa la figura del poltrone , perchè il vede por- 
tare ad un tempo clava e coturni ( v. 47 ) > cioè co- 
me nota l’ antico scoliaste , perchè ha mescolato cose 
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fra loro incompatibili, la clava arnese guerriero, ed 
i coturni ornamento muliebre. E Creso consigliando 
Ciro , presso Erodoto, a rendere molli i Lidj acciocché 
più non si ribellino, lo insinua di far sì eh’ essi non più 
posseggano arme belliche, ma addossino tonache, toc- 
chino cetre, e s’allaccino coturni. 

Che nulla ti varrà del Dio lo scettro, v. 35 
Nel greco il senso è meno assoluto ; il che non ti 
varrebbe forse lascia travedere fra l’ ira c l’ orgoglio di 
Agamennone certa religione per le insegne del Dio. 

. I . . . Costei franca non fa 
Finché vecchiezza non la sfiori in Argo v. 35 e 36 
Così tutti i traduttori , ma 1’ Heyne fatto avvertito 
dallo scoliaste, osserva: iunctim haec scripta v Xvffo , 
yrpiv fuv etc. versa : » hanc non liberabo, antequam cani 
et senectus invadat ,« peccabant in grammatica. E vuole 
che si traduca : IJanc ego non prctio redemtam reddam. 
Potius ilio consenescet apud me in servile conditione. 

. E a me sembra che si cavi un significato più ragio- 
nevole. 

r' E alla custodia del regai mio letto v. 4° 
Verecondi interpreti vogliono che il vocabolo ome- 
rico possa significare non già che la schiava parteciperà 
del letto d’ Agamennone , ma che ne avrà cura. La 
mente del poeta si spiega abbastanza quando la fa 
preferire dal re alla medesima Clitennestra , ma co- 
munque sia, l’italiano volge troppo liberamente alla, 
custodia , tanto più che I’ ufficio di custodire i letti 
pare affidato a vecchie serve. Tali sono Euriclca ed 
Eurimedussa nell’ Odissea. 

Disse, e al comando V atlernto veglio 
Obbedia. v. 4' e 4* 

Più spiccato e distinto l’originale: Disse, temette 
il vecchio, cd obbedì. 
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Possente impera Jor , Sminteo pietoso, v. 5 © 

Quel pietoso non 1 ’ aggiunge l’originale; poiché il 
Dio scende irato e vendicatore alla preghiera del suo 
sacerdote oltraggiato. 

..... S' un qua ghirlandai le porte 
Del tuo santo delubro, v. 5 i 
Certo egli pare che tra i vari sensi del verbo hee- 
pè(petv qui il più naturale sia quello di coronare. Ma 
colle corone non solo le porte ; le pareti ancora si 
adornavano, le are, i vasi del tempio e le vittime. 

Su gli omeri all' irato un tintinnio v. 60 
Tintinnio non sarebbe ella voce un po’ tenue per 
denotare il rimbombo, il clangore, lo strepito che fa- 
cevano le saette nel divino turcasso ? Tintin sonando 
con sì dolce nota. Dante. — F accano intorno T aria tin- 
tinnare D' armonia dolce. Ariosto. 

calando avvolto 

Di notturna caligine, v. 60 e 61 i 

Procedeva simile a notte, dice il greco, e m’ imma- 
gino ad un tempo il Dio invisibile per l’ oscurità che 
lo cinge, e il diffondersi di questa stessa oscurità per 
tutto il campo. Oltracciò veggo la progressione del 
movimento di lui, come veggo quello di 'feti ch’emerge 
dal mare simile a nebbia. 

Prima i giumenti e i can veloci assalse v. 66 
Io più presto che usare la parola generica di giu- 
menti lascerei l’altra di muli come sta nel testo, e 
tanto più eh’ essa ha esercitalo l’ arguzia dei solisti e 
dei dotti, e finanche di Aristotele nella poetica. 

Perchè qui d'Argo il regnator 

. ... ne fia sdegnoso, v. io4 
Calcante, pieno di riguardo non afferma risolutamen- 
te che Agamennone sarà cruccioso pel 6uo parlare , lo 
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sospetta, e però Achille gli promette il suo ajuto quanti* 
anche intendesse riferire il discorso al supremo duce 
dell’ esercito. 

Agamennon levossi 

Pallido d' ira , che gli gonfia il core , 

Accigliò bieche , e come bragia ardenti 
Sovra Calcante le pupille, v. i36 e seg. 

L’ ira riempie di sangue i precordj ad Agamennone 
onde divengono neri , e i suoi occhi risplendono come 
fuoco. Quindi primo di tutti guata di mal occhio Cal- 
cante. Perciò a me sembra che qui si possa richiedere 
al traduttore di seguire coll’ ordinaria diligenza il suo 
testo. Di più colle parole bragia ed . ardenti si è 
forse troppo esagerato il greco colore e corre subito 
alla mente del lettore : Caron dimonio cogli occhi di 
bragia. 

tal sendo 

Che a Clitennestra alla medesma mia 
Giovine moglie io la prepongo, v. 1 
Clitennestra era in quel tempo madre di tre donzelle 
da marito come si vede nel IX libro. Il greco significa 
a Clitennestra che vergine condussi in isposa , e così 
lodansi l' età ed i costumi di lei, in un tempo in cui 
eroi e Dei coglievano furtivamente il fiore delle ver- 
gini. Erodoto parlando dei Persiani dice : menano piti 
vergini in ispose , per distinguerle dalle concubine. 

.... a cui 

Di bel corpo costei punto non cede 
JVè d alto portamento , nè d ingegno. 

Jn tutte l arti femminili istrutto, v. i5i 
O mero ne descrive in un sol verso le qualità della 
donna : non nel corpo , non nell ’ indole , non nella, 
mente f non nelle opere. In italiano le arti femminili nou 
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son separate, ma girate cd unite all' ingegno, il quale 
poterà essere anche atto a nobili e generosi pensieri, 
oltreché ai lavori muliebri. Di più la frase arti fem- 
minili ricorda gl' inganni di quel sagacissimo sesso. 
Dunque terrai tu la tua preda , ed io 
Della mia privo rimarommi ? v. 177 
Il greco dicendo: Dunque dovrò io sedermene privo ? 
adombra quanto Agamennone ed Achille stanno per 
operare. 

Sia d 1 Ajace la schiava , ossia d Ulisse, v. 189 
Il greco ha premio , ma già la parola si riferisce a 
Tecmessa e a Laodicc. 

essi nè mandre 

Nè destrier mi rapirò, v. ao 3 e ao 4 
Alla parola generica di mandre , sotto cui si com- 
prendono i destrieri , sostituirei vacche , per mostrare 
col testo le qualità del bestiame che pasceva per le 
zolle di Ftia, e ne formava la principale ricchezza. 

. ... Ed oggi 

Tu ne sprezzi insolente , e ne minacci, y. a 1 1 
Non risguardi, e non curi. Vorrei vedere rimprove- 
rato il più tristo de" vizi, l’ingratitudine. 

Nè pari al tuo d' averlo io già mi spero , 

Quel dì, che i Greci l' opulenta Troja 
Conquisteran. v. ai6e 218 
So che alcuni spiegano così , cd altri : non ho al 
tuo mai premio eguale, quando gli Achei espugnano 
di Trojani città popolosa, lìti io sto per' questo secon- 
do senso , poiché Achille due versi dopo minaccia di 
ritornarsene a Ftia, e nel IX ricorda il tristo presa- 
gio di dover perire pugnante sotto Troja. Qui dunque 
egli parla delle imprese già fatte, come Tcrsitc ncj 
suo discorso che assai somiglia a quello d’Achille, 
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rinfaccia ad Agamennone d’ aver le tende piene di e- 
lette donne che noi altri Achei diamo a te primo quan- 
do prendiamo una qualche città. 

E Achille a lei : Seguir m ’ è forza, o Diva , 

Il tuo consiglio, v. a 83 . 

trtpoìrepov è pronome duale , ma fu usato anche 
nel singolare. Non mi dispiacerebbe però che stando 
al significato più ovvio , si spiegasse vostro consiglia 
perchè Minerva parla in nome di Giunone , e per- 
chè va bene che due divinità debbano concorrere a 
frenare quest ira che forma 1 argomento del poema. 

.... De' Rumi è amico 
Chi dei Numi al voler piega la fronte, v. 286. 287. 

Più chiaramente : Ai Numi è caro. 

Pe briaco che gli occhi nella fronte 

Porti di cane , e cor di cervo in petto. V. 2 q5 . 

Vorrei che come in Omero cosi nella versione man- 
casse quel re, parola nobile e splendida. 1 vocaboli in 
fronte ed in petto nuocono alla brevità che richiede 
V impeto d’ Achille , c conducono troppo dal figurato 
al vero e sensibile ciò che non deve significare se non 
impudente e timido. Non si potria dire in un sol verso: 
Peone , occhio di cane , e cor di cervo? 

Nè tu cozzar con inimico petto 
Cantra il re tuo, Pclide. v. 367 

Agamennone era' il capitano, non il re d’Achille. 
Dicendo il rege si differenzia abbastanza quello da que- 
sto, che di un tal titolo non era per anche fregiato. 
Se tu di forza il vinci , è perchè solo 
Ti fu madre una Dea. v. 370. 

Nestore sorge conciliatore , e accenna i pregi per 
cui si debbono i contendenti rispettare l'un 1 altro. 
Quel solo distrugge questa proporzione : Se tu sei più 
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forte , e ti generò una Dea; o piuttosto: perchè ti ge- 
nerò una Dea; questi è pili potente , perchè impela a 
molti. 

Deh , calma Agamennon , son io che prego , 

Calma il tuo sdegno, v. 3 j 2 
Son io che prego ha in bocca di Nestore ut) non so 
che di jattanza. Deponi, Alride, la tua ira , che io sup- 
plicherò Achille a lasciare la sua. Ovvero come emen- 
da 1’ Hcyne le antiche versioni: Alride , tu autem com- 
pesce tuam iram : verum , ego ipse, supplico libi , ut 
in Achillem deponas iram, qui magnum omnibus prò- 
pugnaculum Achivis est belli mali. 

Per la fanciulla 

Un dì donata , ingiustamente or tolta, v. 

Poiché mi ritogliete ciò che mi deste : così accomuna 
la colpa ai Greci tutti, i quali sopportando l’onta , che 
si fa ad Achille, si rendono meritevoli della sua collera. 
Scelto offerir di capri e di torelli 
Olocausto ad Apollo, v. 4*4 
Un’ecatombe offerirono d’animali integri ed illesi. 
Qual si fosse il rito dell’ ecatombe il vediam dopo. 
Della vittima partecipavano uomini e Dei, mentre l’olo- 
causto, parola greca, che non si legge in Omero , de- 
nota colla stessa sua etimologia quel sacrificio in cui 
tutta la vittima dal fuoco si consumava. 

.... Costui , ned il presente 
Vede, nè il poi. v. 44& e 449 
Nè il passato vede costui, nè il futuro, cioè, co- 
me credo, quanto Achille gli ha giovato, e quanto la 
sua ira sia per nuocergli. 

Ma tu che il puoi , tu al figlio tuo soccorri, v. 5i r 
Ma tu, se il puoi : per eccitare con questa condi- 
zione di possibilità vieppiù l’ affetto della madre. 
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Il giorno che tentar Giuno e Nettuno 
E Pallade Minerva in un cogli altri 
Congiurati del Ciel porlo in catene. V. 5ig 
Non so se la favola dica che altri Dei entrassero 
nella congiura per le gare di Giove. Ma di ciò tace 
Omero, e forse il numero avria svelato quel che Teti 
■seppe dal vecchio padre vaticinante. 

. ... Se con sì rio destino 
Ti partorii, perchè lattarti, ahi lassa! V. 54* 
Vedo che qui lattare sta per nudrire od allevare , 
ma il torrei via , perchè, secondo i mitologi, Teti in 
tempo di notte ascondeva il figliuolo nel fuoco , e nel 
giorno 1’ ungeva d’ ambrosia per levargli la paterna 
mortalità. Ma avvedutosene Peleo , e gridando nel 
mirare palpitante il putto sul fuoco , Teti senza com- 
pire il suo desiderio , fuggì , c il padre recollo a du- 
rone , il quale lo nutrì delle viscere de leoni e delle 
midolle de’ cinghiali ed orsi , onde quello che in pri- 
ma era Ligiro fu nomato Achille , perchè non aveva 
accostato le sua labbra a mammella. Omero sembra 
però che nel IX seguisse un’ altra tradizione. 

Meglio pur fora neghittoso starti, v. 543 
Dubito se colla parola neghittoso esprimer si pos- 
sa l’ozio d’uomo nobile e generoso. 

Chè iniqua stella il dì ch'io ti produssi 
1 talami paterni illuminava, v. 548 
Leggiadra è veramente 1 idea compresa 'in questi 
versi , ma resta a vedersi se, T influenza degli astri reg- 
ger possa colle opinioni omeriche , affine di rendere 
la frase , eh' io ti partorii nelle case con mala ventura. 
Perocché jeri in grembo all' oceano 
Fra gl' innocenti Etiopi ' discese, v. 565 
Non so se parlando di continente, c non d’isola, 
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dir si possa in grembo al mare. E il nostro Terso tanto 
più vuol essere esattamente tradotto all' oceano, quanto 
che Strabone il reca per dimostrare che Omero gran 
maestro di geografia suppone la terra circondata dal- 
l' oceano , ed indica i paesi che ali' estremo di questo 
aon collocati. 

Le vele ammainar , le collocaro 
Dentro il bruno navigtio , e prestamente ' 

Calar le sarte, ed abbassar V antenna, v. 56g c 570 
Si osservi che l’antenna e le sarte abbassare non 
si potevano , perchè inerenti all’ albero. Avvicinarono 
adunque l’ albero nell’ istodoce , cioè in un legno espres- 
so che sporgea a poppa , e che così chiamavasi , per- 
chè riceveva l’ albero che ad esso s’ inchinava , e il ca- 
larono colle funi ( con quelle cioè che si stendevano 
dalla prora all'albero per assicurarlo) prestamente. Ve- 
di anche i versi 634 e 63"fi. 

.... e colle funi 
Già legata la poppa v. 573 
Chi dicesse : e della poppa — Già legate le funi , tra- 
durrebbe con più esattezza, ed indicherebbe 1’ azione di 
raccomandare i cavi della poppa al palo fitto sul lido. 
Presero il sacro farro v. 5gi 
Farro dicono i traduttori , ma esso è biada diversa 
dall’ orzo. La qual distinzione è necessaria affine di. 
non mescolare i riti romani coi greci, perchè così gli 
uni che gli altri volendo ringraziare gli Dei , che dallo 
ghiande ricondotti gli avevano a più mite e civile vi- 
vere y i Greci, al dire dj Dionisio d’ Alicarnasso, usa- 
vano nei sacrificj 1 orzo stimandolo il più antico del- 
le biade ; ed i Romani credendo il farro essere pre- 
ziosissimo cd antichissimo frutto , da esso tutti i sa- 
crificj dove interveniva fuoco, incominciavano. 
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7 T t . Scelti garzoni 
Al suo fianco tenean gli spiedi in pugna 
Di cinque punte armati : e come furo 
Rosolate le coste , e fatto il saggio 
Delle viscere sacre , il resto in pezzi 
Negli schidoni infissero, v. 609 
Ignoro se la voce rosolate star possa per abbru- 
ciate e consunte , giacche secondo la Crusca non altro 
significa che il coprirsi di quella crosta , la quale per 
forza di foco tende al rosso. Per la stessa ragione 
non so se più sopra in vece che spiegare, che il vec- 
chio ardeva le cosce , cioè la migliore e più pingue 
parte destinata agli Dei , dir si possa che le abbru- 
stolava, esprimendo questo verbo, il porre le cose in- 
torno al fuoco , sì che s' asciughino c non ardano, ma 
s' abbronzino. Porse anche affine di non confondere gli 
schidoni , nei quali s’infilzavano le carni per arrostirle, 
cogli spiedi più sopra accennati, a questa voce sosti- 
tuirei forca , per esprimere l’ordigno a cinque rebbj, 
con cui i giovani tenean ferme le cosce sul fòco, ac- 
ciocché non rotolassero in terra , lo che sarebbe stato 
di sinistro augurio. 

i servi 

Di vin le tazze coronando , in giro 
Le porsero, e ciascun le libagioni 
Cominciò coi crateri, v. 620-623 
Il greco usa garzoni invece di servi , ed altrove veg- 
giamo che i più giovani faccan da coppieri anche 
fra uomini di pari condizione. Così in casa Menelao, 
nell’ Odissea. Ora mi sembra che il vocabolo donzelli 
abbia in italiano questo doppio significato. E i don- 
zelli, empito fino all'orlo il cratere, da quello attigne- 
vano il vino, e lo porgevano in giro, cominciando a 
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diritta. Ma il cratere, come spiega Ateneo nel V de' 
suoi libri, e Omero il mostra in più luoghi, era un 
maggior recipiente, e diverso dalle tazze. 

.... Ch' anzi il cor mio 
Ragion più sempre d' aborrirti acquista, v. 

L’espressione greca è più mite. 

.... Allor che poste 

Le invitte mani nella chioma io /’ abbia, v. 748 

Nel testo con un po’ più di decoro : Quando ti mel* 
terò sopra le mani. 

Disse , e la Diva dalle bianche braccia 
Rise. v. 787 

Forse meglio col testo si direbbe: Sorrise : visto il 
turbamento onde Giunone era ancora agitata. 

CANTO SECONDO 

Era la notte , e dolce avean riposo 
I. guerrieri e gli Dei. Solo di Giove 
Vigilava il pensier. v. 3 

Se Giove nel primo si addormenta, come adesso è 
svegliato ? La parola dormiano tutta la notte trasan- 
data dal traduttore leva la contraddizione : la notte era 
già alta, cd il sonno premea ancora gli altri Dei, ma 
non più il sollecito Giove. 

. ... Il piè costringe 
JVe’ bei coturni \. 61 e 62 

Non coturni o gambiere , ma una parola generica 
calzari , perchè qui l’Atride s’addossa i vestiti reali, 
non i guerrieri. 

Tumultuoso 

Brulicava il consiglio, v. 123 

Non il Consiglio ma l’ Assemblea. Omero , formando 
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un governo misto, distingue l’uno dall’ altra ; quello 
dai duci vecchi per età o per senno era composto , 
questa da tutta la moltitudine de’ soldati. 

Fuggi a in , torniamei alle natie contrade, v. i 83 
Non obblierei 1 ’ aggiunto diletta dato alla patria , 
mentre si vuole risvegliare il desiderio per essa. 

E di questi e di quei levato il conto, v. i 63 
Cioè dei Teucri e degli Argivi. Ma il testo sog- 
giunge e noverare i Troiani, quanti sono appo i fo- 
colari, ossia tutti cittadini nè inutilmente, perchè s’in- 
tenda non i soli guerrieri che si possono mettere a 
fronte de’ Greci, ma i vecchi e i fanciulli non atti al 
mestiere delle armi. Il che dee dirsi, altrimente ec- 
cede l’iperbole d’ Omero, se veri sono i computi che 
i cittadini fossero cinque miriadi, e dodici o quat- 
tordici gli assediami. 

.... Già marciti i fianchi 
Son delle navi , e logore le sarte. V. 1 76 
Logore le funi esser potevano anche dall’uso, ma 
il greco ha meglio disciolte , dal tempo c dalla pioggia. 

A quella guisa 

Che dell' icario mar V onde turbate 
Datton la riva v. 187-189 
Non è inopportuno 1 ’ epiteto di lunghe o vaste , che 
dà Omero alle onde, per denotare la profondità del 
mare. Tralascerei quel batton la riva , non tanto per- 
chè non si legge nell' originale, e in questo canto più 
volte si parla delle onde che corrono a rompersi sul 
lido, ma perchè Omero il movimento unanime de’ sol- 
dati presenta nel paragone delle spiche, e qui vuol 
denotare il romore e l’agitazione dell’esercito con quel- 
lo che si desta in un mare di ristretto confine quan- 
do è combattuto da due venti contrarj. 
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. con fremito guerrìcr v. 197 
Desta l'espressione un'idea di coraggio, e sono in 
vece le grida di coloro che fuggono. 

/ navigli allestir, lanciarli in mare, 

Espurgar le sentine , e li puntelli 
Sottrarre alle carene era di tutti 
La faccenda e la gara. Arde ogni petto 
Del sacro amore delle patrie mura , 

E tutto di clamori il cielo eccheggia. v. 199-30?* 
Qui v' è forse certo movimento che non si legge 
nell’ originale , ma 1’ originale ha anch’ esso le sue 
bellezze. L’un confortava l’altro ( con quel grido una- 
nime e simultaneo che usano i marinai e gli operai 
per darsi coraggio nella fatica) a dar di piglio alle na- 
vi, e trarle in mare, e spurgavano le fosse (per cui le 
navi si tirano al mare , e che per la lunghezza del 
tempo erano piene di sozzure e di fango); il clamore 
di loro che desideravano tornarsene a casa , saliva al 
cielo, e sottraevano dalle navi le palanche. 

. ... ed adbpra 
Lusinghiero parlar, v. 216 
Giunone fa un complimento a Minerva : Colle tue 
blande parole trattieni ciascuno. 

.... e invendicato il sangue 
Di tanti che per lei qui lo versero 
Bellicosi compagni, v. a 3 a - a 34 
Questa sentenza non spicca nel discorso di Giuno- 
ne , che ora si ripete da Minerva : — E lascerete ai 
Troiani ed a Priamo il vanto della greca Elcna, per 
cui molti Greci perirono lontani' dalla diletta patria , 
cioè senza che ad essi i congiunti e gli amici ab- 
biano chiusi gli occhi , e fatti gli onori funerali ? e 
saranno morti essi inutilmente? 
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Non tulli Itati chiaro ciò che dianzi in chiuso 
Consesso (l'Atridc) ei disse v. a5a 
Noti tutti abbiamo udito quel eh ci disse. Così 1 ac- 
corto Ulisse rispetta 1' amor proprio degli altri, quasi 
egli . stesso fosse anche ignaro del consiglio segreto 
del capitano. 

....... Giove 

Che al trono V educò, v. a 55 , 

Questo modo non sentirebbe un po’ del moderno ? 

Pazzo fu sempre 

Ve' molti il regno. Un sol comandi v. 2 63 c seg. 
Non badandosi o eli' egli è un re che qui parla , e 
quindi vuol perorare in suo vantaggio, o che la ne- 
cessità del momento domanda unità d’obbedienza, e 
che di generale si parla non di principe , questo detto 
è sempre citato per mostrare Omero fautore della mo- 
narchia. Comunque sia, essendo spesso ripetute tali 
parole dagli scrittori a guisa di sentenza , amerei che 
con esse si desse cominciamcnto al verso acciocché 
fossero circoscritte éntro un misurato confine ; e direi 
piuttosto con Omero : Non è buona cosa il dominio 
di molli. 

ed. alto 

Ne rimbomba l'Egèo, v. 269 
Qui la parte per il tutto che ha usato genericamente 
Omero. Non so tuttavia se il nome d’ Egeo fosse im- 
posto a quel mare nei tempi troiani. 

• ...... Il sol Tersile 

Vi gracchiar non si resta e fa tumulto 

Parlator petulante. Ave a costui 

Di scurrili indigeste dicerie 

Pieno il cerébro, e fuor di tempo , e senza 

O ritegno o pudor le vomitava 
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Contro i re tutti ; e quanto a destar riso 
Infra gli Achivi gli venia sul labbro , ; 

Tanto il protervo beffator dicco, v. 27 SÌ 
Sarò troppo ardito ad osservar» che qui, e più sotto 
ancora, s’è caricato il colore tlell’ originale, e che si 
è fallo uso di parole ignobili in un episodio, il quale 
già da per sè stesso nuoce, secondo alcuni, all'epica 
dignità ? Dirò altresì che s’ è allargalo un po’ troppo 
quanto da Omero è espresso in quattro versi. 11 sol 
Tersile parlatore senza misura, ancora schiamazzava; 
egli che nella mente molte parole e inordinate tenea, 
per contendere vanamente senza decenza coi regi, e 
per muovere a riso gli Achei. 

.... Hai piene 

D? oro le tende, e di donzelle elette. V. 2g3 
Col greco: hai piene le tende di rame , si denota 
le armi, il vasellame, gli utensili presi ai nemici. Sog- 
giunge poi: od hai anche bisogno il oro ? 

Eh via, che a sommo imperador non lice 
Scandalo farsi de’ minori, v. 3o3 
Questa è ottima sentenza, e pare che sia conseguente 
al mescolarsi in amore alla spartita; ma il testo porta, 
che a chi è capo disdice mettere in guai gli Achei; ed 
allude alla peste, e alla contesa con Achille. 

...... Oh vili. 

Oh infami Achive ! v. 3o4 
Si separi l’ infami dall Achive eorv una nuova interie- 
zione, per rispetto verso le donne, c per accrescere il 
numero dei rimproeci. Così \ irgilio : o vere Phrjrgiae , 
ncque enim Phrjges. 

Ma se d'Achille il cor ili generosa 
Pile avvampasse , e un indolente vile. 
j\’on si fosse egli pur. V . 3 1 4 

.3 


Digitized by Google 



i 9 4 

Più semplicemente il greca , e con più riguardo , per- 
* eh è Tersite in certa guisa s’accomuna ad Achille: Achille 

non ha grand' ira nell' anima , ma è trascurato. 

Gli fa la schiena rubiconda v. 346 \ 

Anche una leggera percossa può far rubiconda la 
schiena; i colpi dello scettro gli alzarono un lividore 
sanguigno. 

Scesa la Diva. v. 364 

Era Minerva già scesa primamente, ed accompagnava 
Ulisse, dacché lo aveva trovato pensoso presso alla 
nave. 

. . . Colassù f angue salito , 

Miseramente divoro gl' implumi 
Pigolanti. V. 4*3 

L'avverbio attribuendosi allo strillo desìi uccellini, 
desta per via dell’udito maggior compassione nell'animo 
del lettore. 

5e taluno pur v ha che voglia a forza 
Di quà partirsi, v. 4 69 

Dicendosi piuttosto che se taluno atterrito , 0 coster- 
nato voglia ritornarsene a casa, si verrebbe ad esprimere 
meglio le passioni ond’era combattuto l’esercito. 

.... Dividi i tuoi guerrieri 
Per curie e per tribù, si che a vicenda 
Si porga aita una tribù con l'altra, 

L una coll'altra curia, v. 47 5 

> In Roma dicevasi che il popolo era diviso a curie, 

dal luogo pubblico in cui conveniva, 0 dai quartieri 
in cui era diviso. La parola greca <p'j%ri sta qui per 
istirpe; e Omero vuole che si pongano in ordine le 
genti, secondo la loro origine c famiglia, per eccitare 
vieppiù la vergogna, e quindi l' emulazione ed il vi- 
cendevole soccorso. 


Tt 
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. . . . Me . . . Giove in ahi affanni 
Sommerse , e incauto . . . v. 4q4 
Quell’ incauto aggiuntovi non saria soverchio? Aga- 
mennone sente il suo torto , ma qui troppo palese- 
mente condannerebbe sè stesso. 

Somigliante al muggir d' onda spezzata 
All' alto lido . ... o contra i fianchi 
Di prominente scoglio, v. 5ai 
L’ira dell’onda si dirige contra un solo punto, cioè 
contra l’eccelso lido d’un promontorio, o scoglio. 
.... cui noto 

Era il banchetto del fraicllo. v. 538 
Menelao viene auch’ egli al convito ; e vi viene spon- 
taneamente per la fraterna familiarità ; ma non già 
per partecipare di quella letizia. Un più nobile moti- 
vo vel conduce; il travaglio cioè d’Ag3mennone. 
Disse ; ed il nume l' olocausto accolse, 

Ma non il voto. v. 553 

Ripeto le mie solite osservazioni sulle parole olo- 
causto e farro. Il testo dice, che ancora Giove non 
adempì il voto; e quell’ ancora è necessario, perchè 
difatti poscia fu Ettore ucciso, e Troja distrutta. 

.... Indi la fiamma 
D' aride schegge alimentando , a quella 
Cuocenti le carni negli spiedi infisse. 

Cotte le prime , e di lor fatto il saggio 
Minuzzar le restanti, v. 5Go 
Le cosco , come si è già detto , si abbruciavano 
tutte; onde finche Crise ricorda ad Apollo: Se mai 
t arsi pingui lombi di giovenchi-, dunque non si sag- 
giavano in verno modo. Le viscere infilzate giravano 
intanto sul fuoco. Bruciate così le prime, e assaggiate 
le seconde, allora le rimanenti parli della vittima si 
partivano in pezzi, e si mangiavano. 
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Egida , da cui cento eran sospese 
Frange conteste di finissimi oro , 

E valca cento nummi ogni gherone. 'V. 586 
Omero canta che cento bovi valeva ogni nappa del- 
l’egida. Sta a vedersi s’ egli intenda, come alcuni vo- 
gliono, cento monete, bovi chiamate dall'impronta. Ve- 
ramente altrove si deduce e specialmente dalla fine 
della settima rapsodia , che le permutazioni nei tem- 
pi iliaci si facevano di genere con genere ; e poi il 
prezzo di quei fiocchi sarebbe maggiore, se venisse 
equiparato all' animai vivo. La voce nummi è parola 
generica , o ricevendo un particolare significato di- 
viene moneta romana di vile prezzo. (Quel che il mae- 
stro suo per trenta nummi eco. Ariosto ). Oltredichè 
conviene attenersi ad un metodo uniforme -, e nel VI 
libro parlando delle armi di Glauco e di Diomede si 
scrive: eran di queste Cento tauri il valor , nove di quelle. 
Ignoro se le parole frange c gherone esprimano ade- 
guatamente i molti e vari fiocchi che pendevano dal- 
l’egida. Anche il chiamarli conteste d'oro finissimo , non 
so se come il tutti d'oro, e bene intrecciati offra .alla 
idea il pregio loro unito aìl’artifizio. 

E Protenore v. 647 

Leggi Protoenore , perchè il nome non è scritto in 
greco col dittongo 01 , ma colla ri- 
conti lo sciame dell' intpronte mosche, v. 6i4 
Debitamente c dato quest’ epiteto alle mosche ; ma 
torna esso in acconcio qui che si vuol destare solo 
l'immagine del numero delle schiere? 

. ... Piè voce pur di ferreo petto v. 64o 
11 testo: voce infrangibile, e ferreo petto. 

Eteona e di Tcspia, e quei che manda ec. v. 65o. 
L’incremento dei casi, e le varietà delle declinazioni. 
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dei dialetti, e degli accenti nel greco, la ritrosìa che 
ha la lingua italiana di terminare le sue parole in con- 
sonante , sono altrettante cagioni che introducono molte 
difficoltà sulla desinenza dei nomi delle città poste in 
questo catalogo. Rispetto al genere, esso è lasciato in- 
certo dal segnacaso , o ri si sottointende il vocabolo 
città. Pel numero, ancorché non senza eleganza dicesse 
il Ruecllai nelle Api le dotte Atene , e nell’ Aristodemo 
si reciti le verdi Amicle, non si può dall’italiano pre- 
tendere il plurale di cui assai spesso si compiace l’idio- 
ma greco. Seguendo però una certa analogia direi 
anziché Etcono, Eritra, Eleona ecc. Eteone, Eritre, 
Eleone, Petcone, Ile, Medeone, Cope, Eutresi, Asple- 
done, Tarfe, Asine, Maseta, Cleone, Ornee, Morse, 
Brisia, Augìa, Laa, Liparissea, Stratta, Alisio, Egilipa, 
lalisso, Fera, Metone, Olizona, Girtone, Elone, Ti- 
taresio, Esepo, Apeso, Prattio, Ariste, Citoro. 

di fioriti prati 

Lieta Aliarlo , e Coronea di spiche, v. 65g 

Qui Aliarlo e Coronea con certa distinzione veggono 
ripetuti i loro nomi , e a Coronea si dà un pregio non 
toccato da Omero. Inoltre non credo che dir si possa 
Aliarto lieto di fioriti prati , perciocché esso era un 
contado stretto, e sebbene il poeta gli dia l’epiteto 
d’er&oso è da sapersi che questo gli derivava per le 
canne che prodotte erano da una vicina palude. 
Glissanta v. 66 1 

V’ha chi pensa che i traduttori unendo la particella 
re all’accusativo Glissan, facessero di Glissa Glissanta. 
Le sacrate a Nettuno inclite selve 
D' Onchesto v. 664- 

In Onchesto un eroe di cotal nome alzò pel primo 
un tempio a Nettuno, e perchè appo i templi v era 
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piantalo il luco, così anche il luogo c adesso chia- 
mato , Nettunio preclaro losco. La qual cosa si dee 
avvertire per non allargare soverchiamente il testo , 
giacché Onchesto cd il tempio erano nudi d'ombra, 
quantunque , come nota Strabone , Omero e gli altri 
poeti abbiano per più vaghezza chiamato selve par 
ì templi privi d’alberi. 

di Nissa — gli almi boschetti v. 666. 

Non trovo questo nell'Iliade, cd c troppo conforme 
a quel che si dice d Onchesto. La divina Nisu è detta 
pel suo tempio a Bacco, e il suo nome scrivasi C04 
una s. 

.... Ore ameno 
Che di Minia si vanta, v. 670 
Miniéo il noma Omero per distinguerlo dall'arcadi- 
co; e non s'accordando i commentatori se così da un 
re, o da un'illustre famiglia, o da un fiume sia apel- 
lato , lascerei dubbioso c generale 1‘ epiteto. 

. . . Ventosa Ancmoria. v. 685 
Tutte queste città denotano cot loro nome la par- 
ziale condizione donde il derivano ; c come non si è 
detto la selvosa llcsio , la palustre Eleonc , la florida 
Anlcdonc , tralascerei anche qui l’epiteto di ventosa, che 
non è se non se la traduzione d’Anemoria. 

Ma gl' incoli d'Euléa gli ardili Alanti 
E i Calcidensi e gli Eretrani ¥.‘709 
Se quell'e è riempitivo si lasci, se congiunzione, av- 
verto, che gli Abanti abitavano tutta lEubca, e Cal- 
cale, cd Eretria, ed Islica ccc. che erano parte di quel- 
f isola. Eretrici o Erctriesi credo poi che dir si do- 
vrebbero non Eretrani. 

E di Cerinto in una i marinari, v. 712 
Perche i fondamenti di Cerinto erano bagnati dal 
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mare, non ne viene di conseguenza che marinari fos- 
sero i suoi abitanti, i quali sotto Troia si conducono 
come guerrieri. 

Cui l'attico produsse almo terreno V. 72 5 
Mi pare anche più nobilitata l’origine d’Eretteo, 
dandogli la terra tutta per madre, come fanno Omero 
ed Erodoto. 11 che importa anche per non decidere 
una quistione toccata da Diodoro , cioè se Eretteo 
fosse o no di nazione egizio. Quindi alcuni credono che 
dirlo terrigeno sia lo stesso che dirlo egizio : perchè 
agli Egizi! non potendosi assegnare un’origine per la 
grande loro antichità, cosi ad essi uttribuivasi eminen- 
temente l’appellazione di terrigeni. 

...... Ove 

D' ogni lustro al tornar d' Alene i figli 

Placan la Diva. v. 729 

Vuole qualcuno de’ commentatori che Omero qui 
parlasse delle panatenec, feste quinquennali. Ma poiché 
incerta è l’interpretazione, e lustro è parola romana, 
userei coll’ originale , c con Virgilio, la frase volven- 
tibus annis. 

Pailene. v. 764 

Pailene è città di Tracia, Pellene è la città d’Acaia. 

.... Fare e Sparta 

E Messa altrice di colombe v. 776 
Fari, perchè scritto colla iota. Quos Pharis , volu- 
crumque parens Cjrthereia Messa. Stazio. 

Trio che dall'onda dell' Alfeo si bagna v. 791 
Guado dell' Alfeo il testo, con più evidenza, cioè 
dove è cosi povero d’acque quel fiume, che si può 
guadare. 

. . . che del Telco gli paschi v. 809 
Leggi: „che di Feneo gli paschi.,, 
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E'eran d Eni p sa tempestosa . . - v. 812 
Leggi Enispe. Biphcquc, et Stratic, ventosaquc danai 
E/iispe. Stazio. 

.... Avean costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele , generoso dono 
D'Agamennón. v. 8i5 - 

Agamennone diede agii Arcadi queste navi, ma forse 
per trasporto, c non in dono, nè generoso era poi il 
dono perchè serviva a favorire l’impresa degli AtridL 
. ... Le montalo 
Molti Epei valorosi, e gli abitanti 
Di Buprasio e del sacro Elèo paese, 

E di tutto il terrea, che tra il confine 
Di Mirsine ed Irmin quinci si chiude, 

Quindi tra il sasso Olenio, e l'erto Aliso. v. 827 
Gli Epci non sono diversi dagli abitanti di Buprasio 
c dell' Elide, nè l’ Elide è diversa dal paese chiuso tra i 
confini che ha stabiliti Omero, per non nominare, secon- 
do il suo costume, ogni città ad una ad una. 

.... Che sdegnoso un giorno 
De' paterni odj alla dulichia terra 
Migrò. V. 846 

Fileo non ispontanco , ma cacciato dal padre , al 
quale era venuto in ira, abbandonò 1’ Elide. . 

. ... e lo seguiéno 
Dodici navi di vermiglio piate, v. 855. 

11 testo porta navi miniate-le-guance. Il Cesarotti 
pone in ridicolo quest'espressione , e in ciò segue il 
suo solito gusto. Oirebbcsi che il professore padovano 
per vendicare i suoi antenati troiani contra il greco 
Omero che ne eternò lo sconfitte, l’abbia tradotto e 
commentato. La metafora può sembrare audace, ma 
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non pugna coll’ indole della lingua nella quale è ori- 
ginalmente usata. E non dicono forse gli approvati 
scrittori italiani: i denti del mulino , il ciglio del mare, 
gli occhi degli alberi? Pure rispettiamo la timidità 
delle moderne lingue, ed il severo giudizio del Monti. 
Ma almeno avrei sostituito la voce prora, perchè 
Omero ha voluto accennare quella parte anteriore del 
navilio, la quale secondo un antico costume tingeasi 
di rosso. 

E turba lo seguia di pochi oscuri, v. 908 
Poca gente seguia Nirco, ma perchè oscura? 

Del bellicoso Everta ambo i figliuoli 
Epistro/o e Minete. y. gì t 
Si trasporti ai figliuoli la qualità di bellicoso data 
ad Eveno lor genitore, dej quale perchè forse non è 
rammentato in verun’altra parte dell'Iliade, vorrei vedere 
qui l’origine e la condizione, cioè ch'era rege e nato 
di Selepio. 

. ... e la fiorita Piraso 
Terra a Cerere sacra, v. 935. 

Qui il sacro fano di Cerere è separato, e secondo 
lo Scoliaste era una città che traeva il nome suo dalla 
Dea: nondimanco Strabone dice che sia con Piraso una 
stessa cosa. 

. ... e di Pteléo 
L'erboso suol. v. 938 

Questo suolo era coperto d'erba così folta da ripo- 
sare io essa come sopra letti. 

e tutta 

Vedova del suo re piangea la casa. v. 9^3 
Lasciò Protesilao in FUace la moglie, lacerantesi le 
guance, e la sua casa a metà perfetta, cioè, per adotta- 
re la migliore delle spiegazioni, senza se stesso, 0 senza 
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figli, essendo partito per Troia sposo di fresco; ovvero 
non compì la casa che gli sposi soleano erigere, sicco- 
me pare che si accenni anche nel VI dell’ Iliade, dove 
parlasi della reggia di Priamo. 

D' Enieni onerose e di Perdi , 

... e di color che intorno v. ioo 3 
Sono gli Enieni ed i Perrebi che abitano intorno a 
Dodona e il Titaresio. 

. . . cui l'onda Titaressia irriga , 

Rivo gentil che nel Penéo devolve 
Le sue bell' acque , e non però le mesce 
Coi cristalli penei. v. 1007 
Vero è che il poeta dice essere il Titaresio di belle 
acque , ma s’ è notata la sua come una specie di li- 
cenza , perchè è quello un«fiumc limaccioso e grasso, 
onde nasce il fenomeno del suo galleggiare sul Pe- 
nco, o piuttosto del non mescolarsi con esso. Adunque 
non mi pare che deggia chiamarsi rivo gentile. La voce ' 
cristallo è greca, c significa lastra di ghiaccio. Egli 
è dopo l'età d' Omero che per similitudine fu essa 
usala anche per indicare quella materia trasparente c 
chiara, la quale appo noi porta oggi lo stesso nome. 

E poi per ispingere oltre ogni credere la sottigliezza , il 
Titaresio era un ramo di Stige , c 1 ’ acqua di questo 
tremendo fiume, secondo Pausania, frangeva il vetro. 11 
testo ha argentei vortici , e mi pare che esattamente, ed 
elegantemente si possa volgere ,, Cogli argenti penéi.„ Cosi 
Plinio: sed, alci modo, supernalantem (ut dictuni est , 
Homero) brevi spalio portatura abdicati poenales aquas 
dirisque genitas, argentcis suis misceri recusans. 

Erari le Fereziadi puledre v. 1021 
Le puledre non sono di Ferete, ma del figliuol suo , 
del Fcrctiade, cioè d’ Admeto padre d'Eumelo comme- 
morato poco più sopra. 
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> V incomparabil Tessalo v. i o33 
Tessalo per Achille. Dice Vellejo, che alcune età 
dopo l’eccidio di Troia, il bellicoso giovine tesprozio 
di nome Tessalo, occupò quella regione ch’ora dal 
suo nome Tessalia, e prima fu detta de’ Mirmidoni ; e 
quindi così soggiunge : Quo nomine mirari convenit 
eos , “qui , iliaca componentes tempora , de ea regione 
ut Thessalia commemorant : quod cum alii faciant , 
Tragici frequentissime faciunti quibus minime id con- 
cedendum est. fl/ihil enim ex persona poètae, sed omnia 
sub eorum, qui ilio tempore vixerunt, dixerunt. Quod 
si quis a Thessalo, Herculis filio, eos appellatos Thes- 
salos dicci, reddenda erit ei ratio , cur numquam ante 
hunc insequentem Thessalum. ea gens id nominis usur- 
paverit. 

. ... e i duci istessi 
Del bellicoso eroe desiderosi 
Ivan pel campo vagabondi e inermi, v. io4a 
Inerti piuttosto che inermi, e desideravano un duce 
amante di guerra , per T ozio d’ Achille , o a dir me- 
glio, Achille da sé stesso diverso. 

come quando 

L' irpto Fulminante Ischia flagella, v. io5o 
Il testo: negli Arimi ; e si vuole che Virgilio tra- 
sferendo in lingua latina il verso omerico, congiùngessc 
in una le due parole, e dicesse Inarime. Ma perchè 
un tal granciporro indegno sarebbe di tanto poeta, 
si è provato eh' egli intendesse parlare dell' isoletta di 
Ischia, seguendo altra tradizione. Ma oltreché nel pre- 
sente caso , Omero mira agli Arimi in Siria , Ischia 
allora si chiamava Inarime o Fitecusa. 

Ettore di grand’ elmo agitatore y. ioga 
Ettore il grande agitatore dell’ elmo. 
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Del Pela.igico Leto Tautamida y. 1 1 2 5 
Il testo : Teutamicle. 

Eufemo 

Del Ceide Trezeno alto nipote, v. 1128 
Figliuol di Trezeno e nipote di Ceeo alunno di 
Giove. 

Duci a questi eran Rodio ed Epistrofo. v. ii 4 G 
Nè la lingua italiana usa cominciare i nomi colla 
aspirata h , nè il nome Odio è scritto in greco collo 
spirito aspro. 

.... Naste un prudente , 

Anjimaco un insano v. i «65 
Tali epiteti mancano al testo. D’AnGmaco è detto 
che s'ornasse d'oro come una fanciulla, ma questo 
era un lusso barbarico, nè so perche a Nate si con- 
ceda il pregio della prudenza. « 

Sarpedònte v. 1174 

Non sarìa egli meglio Sarpedone , come altrove? 
CANTO TERZO 

Poiché sotto i lor duci. v. I 
Qui forse si potrebbe desiderare che l’ordine delle 
parole, seguisse il testo più davvicino; c dove si dice 
che lo squadron delle gru , fuggendo i nembi , sor- 
vola l'Oceano, preferirei di fare intendere con più 
espressa maniera, che le gru fuggono verso la metà 
dell'autunno il verno e la pioggia, e cercano un più mite 
soggiorno, ossia, da un'estremità all' altra, cioè dalla 
paterna Tracia all’Egitto, e si riducono alle correnti del- 
l’ Oceano , dove il Nilo prende il suo nascimento , ed 
ha, secondo le antiche opinioni, comunicazione col- 
l’ Oceano. 
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Di Scirocco il soffiar, y. 12 
Lo scirocco è un vento secondario. Omero parla 
di un vento cardinale. 11 noto corrisponde al sud, o 
per usare la voce italiana, all' ostro. 

e quale 

Il cor s’ allegra di lion che visto 
Un cervo di gran corpo o capriolo , 

Spinto da fame a divorarlo intende , 

E il latrar de' molossi , e degli audaci 
Villan robusti il minacciar non cura ; v. 28 
Se la circostanza , della fame si unisce al momento 
in cui la fiera scopre la preda, non quando intende 
a divorarla , avremmo , com’ io credo, una piu viva 
idea della sua allegrezza. E quest’ allegrezza sarà mag- 
giore, se il lione si abbatte per caso in un gran corpo 
di cervo. Notano i grammatici che Omero non si serve 
mai della parola (ràfia, se non per accennare un corpo 
morto. Ora ecco com' io spiego. Un cervo era stato 
ucciso dai giovani robusti ( i cacciatori ); il leone lo 
vede mentre quelli iti in traccia d altre prede 1 aveano 
lasciato à terra; e lo divora, senza badare agli uccisori 
ed ai veloci cani che accompagnano i cacciatori. Altri- 
menti , come pensare che i villani ed i cani vogliano 
minacciare un leone, che assalta non un ovile, ma un 
animale selvaggio? Ma tutte queste son forse inutili 
pedanterie. Ho anche da esporre un dubbio per la 
parola molossi. Questa era una specie di cani fieri , 
guardiani delle greggi, tremendi ai lupi ed ai ladri, 
e perchè io ne ho veduto dei vivi, aggiungerò, di 
vasto corpo , di muso aguzzo , e vestiti di lungo pelo 
bianco. Traevano essi il nome dalla regione dei Mo- 
lossi dove nascevano. Ora cosi fu chiamata cotal re- 
gione dal figliuolo di Pirro, e nipote di Achille, onde 



usar non si può la voce molosso pei tempi iliaci, senza 
anacronismo. 

Ahi profumato seduttor di donne , 

Vile del pari che leggiadro ! v. 48 
Pazzo delle donne, e ingannatore ha il testo, ma torna 
lo stesso. Anche il bellissimo di forme, convenevolmente 
s’è volto in vile del pari che leggiadro , ben Ettore 
intendendo dire che Paride non in altro era bello se 
non nel corpo. Ma osserverò che più sotto amplifican- 
dosi il concetto d’Omero si ripete: Che vile e fiacca in 
un bel corpo hai V alma. ■ ■ ,■ . ■ 

.... e per te stesso il meglio, v. 53 
Meglio non solo per Paride, ma per Troia e per 
tutti, eh’ei non si fosse mai impacciato con Elena. 
Odi le risa de' chiomati Achei, 

Che al garbo deli aspetto un valoroso 
Ti reputar dapprima , e or sanno a prova 
Che vile e fiacca in un bel corpo hai l'alma, v. 55 
Paride doveva essere già avanti l’assedio di Troia 
conosciuto più eh’ ogn’ altro da’ Greci: adunque: odi 
come ridono sgangheratamente i chiomati Achei ; di- 
cendo essere te un combattente di prime file, (quasi 
per fare la bella mostra), perchè hai leggiadro aspetto , 
ma niun vigore nella mente , niuna forza. 

E vigliacco qual sci tu il mar V'arcasti 
Con eletti guerrieri ? v. 5$ 

Con compagni a te adattati, cioè adulteri, rapitori. 
agli inimici 

Farti bersaglio ed infamar te stesso ? v. 64 
Col rapimento d‘ Elena recò Paride gran danno alla 
città, c a tutto il popolo, gaudio a nemici, a se infamia. 
Aon rinfacciarmi di Ciprigna i doni. 

Che , qualunque pur sia , gradilo c bello 
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Sempre è il dono (T un Dio. v. 82 
Qui mi pare come ristretta la sentenza, c sminuito 
da Paride stesso il pregio che pur gli doveva esser 
carissimo. Non mi rinfacciare, egli dice , gli amabili 
doni dell’aurea Venere, che non sono da rigettarsi i 
gloriosi doni degli iddìi. 

Fra Teucri 

Brama io pur Affinità e fra gli Achei, y. iati 
Come Ettore favellando ai due eserciti, nomina prima 
i suoi , così va bene che ora Menelao preponga nel 
suo discorso ai Teucri gli Achei. 

Ed a chiamarne il padre Ettore invia, x. i 54 
' L'avverbio prestamente è necessario per l’urgenza 
dell’accordo, e per la distanza del luogo. 

Travolta che tessea 

A doppia trama una splendente c larga 

Tela , e su quella ricamando andava 

Le fatiche, v. i 65 

Conoscevasi ai tempi iliaci l’arte del ricamo? Noi 
so. Ma quelle istorie piuttosto che dipinte coll’ago, 
erano intcssutc, ordite da Elcna nella tela stessa, c 
ne riusciva un rilievo. 11 verbo greco significa ornare , 
distinguere , spargervi sopra le figure. Di tal genere 
di lavori ne usiamo ancora in Grecia. 

Sorgi, Ninfa diletta, v. 171 
Hanno qui ritenuto i traduttori la voce greep. Ma 
ninfa in italiano non sona che una specie di deità 
mortale, mentre nel greco c nel latino ha il significato 
di sposa. E quest’appellazione cade in acconcio, perchè 
sposa ella è Elena, desiderata dai due che per essa 
scendono a duellare. 

Lor collegato, v. a 5 o 

èniMpc; è certamente il collegato, ma per difender- 
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ci contra gli aggressori. Onde si potria dire : a lor 
difesa. 

Le virili Amazzoni, v. a 5 i 
Quest’epiteto dato alle Amazoni (o come scrivono 
gl’italiani, guastando la greca ortografia, Amazzoni } 
esprime 1' «yr toc vetpat , cioè eguali agii uomini nel vi- 
gore. Ma siccome il vocabolo può denotare anche in- 
feste o contrarie agli uomini , a me piacerebbe questa 
seconda spiegazione, per una ragione ìstorica. Narra 
adunque Erodoto nel IV libro che le Amazoni erano 
dagli Sciti dette Airopate, il che significa ucciditrici degli 
uomini , perchè avuta i Greci guerra con esse al fiume 
Termodonte, e riportata vittoria, quante ne pigliarono 
vive le portarono in tre navi •, ma le Amazoni avendo 
teso ai vincitori insidie nel mare, tutti li trucidarono. 
E l’ autorità d’ Eschilo conferma parimente la mia opi- 
nione , perciocché egli chiama le Amazotn odiatrici 
degli uomini. 

Ulisse ... là nell' alpestre 
Suol d' Itaca nudrito. v. 266 
Quantunque nudrito nell'aspra Itaca ; tal è il senso 
che dà una particella inseritavi; ed ella è notabile, per 
denotare clic da umili luoghi sorgere possono uomini 
gloriosi. Così il Petrarca. Ed or d' un picciol borgu 
un Sol ne ha dato, parlando di Laura. 

Ed ambo studiai l'indole ed il raro 
Accorgimento, v. 274 

L'originale ha: Conobbi la forma d' ambedue , a i 
prudenti consigli. 

.... Ma venuto il giorno 
Di presentarsi nel troian senato, 

Notai, che stanti l'uno e l'altro in piedi 
Il soprastava Menelao di spalla, v. 27Ó 
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Ma quando Ira Trojanì raccolti (cioè nella popolare 
adunanza, nè per presentarsele gli ambasciatori in tanta 
gravità di affare avranno aspettato un giorno determi- 
nato,) si mescolarono (e allora fra tanti, meglio spicca 
le diversità delle membra), Menelao sopravanzava col - 
l' ampie 1 spalle ecc. 

.... o "Ti or succinto e parco 
Ma concettoso Menelao parlava , 

Ch'uom di multo sermone egli non era, 

JVè verbo in fallo gli cadca v. a8i 
Succinto e parco mi pare che sieno una stessa cosa; 
c cotale idea è spiegata quando si dice subito dopo, 
che quest’uomo, appunto come lacone, era di poche 
parole. Omero qui nota che Menelao parlamentava 
ittixpoyidriv, avverbio che deriva da xpcypz rota, cioè 
parlava velocemente; onde anche il Tasso: 

— cancan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci ; 
e v’ ha una figura di stile detta èiriTpcya'Tp.ii , che 
consiste nell' accumulare le interrogazioni. Anche il 
concettoso non risponde all' originale. Parlando Menelao 
a proposito, quantunque giovane, poche parole avea , 
ma il suo silenzio non provenendo da rusticità , egli 
era oratore piacevole. Cicerone disse, mirando a que- 
sto passo: Menelaum ipsurn , dulcem illuni quidem tra- 
dit Homerus-, sed pauca loquentem; e Quintiliano: Ho- 
merus brevem quidem cum animi jucunditate, et pro- 
priam ( id enim est non errare verbis ) , et carcnlem 
supcrvacuis eloquentiam Menelao dedit. 

Che ha membra di gigante e va sovrano 
Degli omeri e del capo agli altri tutti, v. 3oo 
Ajace avanzava gli altri nel capo e nelle larghe 
spalle. Quel larghe non mi pare ozioso. La parola 
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gigante , oltrecchè rende inutile quanto poi si soggiun- 
ge , mi sembra esagerata. 

E il valoroso lottator Polluce. v. 3t5 
Era Polluce , buono nel pugile o cesto, in cui vinse 
Amico, come nel II. d' Apollonio, e nel bell idillio di 
Teocrito. La lotta è giuoco diverso. 

Forse di Sparta non son ei venuti. V. 3i6 
Si osservi se qui sta nel testo il nome di Lacede- 
mone per la città o pel territorio. 
nel campo 

' Ti chiamano, v. 33 1 . 

Non so, se sarebbe meglio dire: ti chiamano a scen- 
dere nel piano, come porla l’originale, per accennare 
la posizione eminente della città. Anche questo passo 
potrebbe servire di guida a coloro che vanno tuttavia 
facendo investigazioni sul famoso paese di Troja. 

La rotella coprì, v. 4^5 

Lascio che da sè stesso il traduttore, gran maestro 
come egli è nella sua lingua, decida se rotella, targa , 
pavese, scudo esprimano la medesima, o varie forme di 
armatura. 

Nell' isola Crenea ti giacqui in braccio, v. 585 
Cranae è il nome di quest’isola. 
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A DEMETRIO SCHINAS BIZANTINO 


AHDBEA mustoxidi corciresb (i). 


Gli anDÌ conformi, e gli studi, ma vieraaggior- 
mente il comune sangue, e la pietà verso la patria, 
hanno in noi due ingenerato, o Demetrio, quella can- 
dida e fervorosa amicizia che sarà, io spero, immor- 
tale come gli animi ch’ella infiamma. Quindi l'età e 
la lontananza che sciolgono agevolmente le volgari 
affezioni, sembrano rendere la nostra e più tenace e 
più salda ; e quindi con caro c frequente desiderio 
ci favelliamo nel silenzio, e quasi vicini l’uno di noi 
all’altro ragiona. Ma poiché il presente .rton ci sorride 
benigno, e l’avvenire è soltanto padre di assai incerte 
e fallaci, ancorché non ignobili, speranze, sogliamo 
colla ricordanza insieme retrocedere per quella via 
che tutta è già stata trascorsa dal tempo. E mentre 
taluno te crede appresso le sponde del reale Tamigi 
spettatore ozioso di una libertà alla quale non n’è 
dato di partecipare, e me ospite giudica vinto dalle 
lusinghe e dalla quiete della ricca Milano , entrambi 
invece per altra regione ci moviamo fedeli compagni. 
Ed ora con te m’avvolgo fra la polvere ed il fragore 
dei cocchi e la severa melodia dei pindarici inni per 


(i) Quest’epistola, colla data— ottobre, i8ao scritta in greco 


e tradotta dal suo autore a nostra richiesta, doveva precedere 
una raccolta di canzoni e un rtigionainento sulla poesia mo- 
derna dei Greci. (Nota del Ricoglilort Quatltrno LUI.) 



3l4 

li sacri certami di Olimpia; ora Icco mi confondo 
nella turba del popolo d'Atene, e quivi insieme udia- 
mo tuonare Demostene dalla tribuna, e gridiamo guer- 
ra, guerra a Filippo, o diamo concordi il suffragio 
per bandire coll'ostracismo i cittadini ambiziosi, o 
stringiamo i rami di mirto cantando gli inni di Ar- 
modio e di Aristogitone uccisori del tiranno. Che se 
le prische memorie ne porgono, non so a' io meglio 
dica , motivo di gloria o di duolo , non per questo 
vergognar ci dobbiamo, quasi che fosse del tutto spento 
oggidì nella nostra stirpe il seme di que‘ generosi e 
gentili spiriti; imperocché come egli accade appunto 
che certi terreni, quantunque inculti, producano non 
pertanto per intrinseca loro bontà spontaneamente pian- 
te eminenti c odorifere, così, la dio mercé, tanto non 
ha potuto prevalere sulla misera Grecia la malvagità 
della fortuna’ la ferocia dei barbari e l'ingratitudine 
degli stranieri , che in essa di tratto in tratto non 
surga chi imitando le avite virtù deH'animo e dell in- 
grgno, le custodisca quasi occulto tesoro che alla fede 
e alla cura de suoi figliuoli trasmette poscia e raceo- 
comanda gelosamente. La ruggine non ha ancora di* 
vorato tutte le spade dei Greci,, c trattate da ferma 
mano abbagliano gli occhi degli oppressori. L’ululato 
dei barbari non ha così atterrite le Muse, che esse, 
tratte dal desiderio della natia sede, non ritornino a 
salutarla, nè sempre timide o mansuete si cingono di 
amorosi mirti, o siedono sulla poppa delle barchette 
che solcano l lonio e l'Egeo, per isciogliere canti soa- 
vi ; ma correndo sul dorso dei tessali cavalli eccheg- 
giar fanno eziandio di fremiti e d’inni, bellicosi le valli 
ed i gioghi dell’ Epiro. Sono esse che dividendo dal 
seno materno ì, teneri giovanetti , . li guidano per le 
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oontrade occidentali fra uomini di lingua e di costumi 
diversi a riacquistare la sapienza, c ne alleggiano la 
povertà c gli stenti, c li raffermano contra gl'inganni 
dell’ ozio, colla speranza di non altro premio se non 
se di quel conforto che nella solitudine può la sola 
sapienza procurare a se stessa. Sono esse pure che 
cacciando dagli animi dei più opulenti tra'nostri o la 
consueta mollezza, o l'avara indolenza, di tanto c sì 
possente amore gli riempiono per l’onesto ed il bello, 
che questi mutandosi da posseditori io dispensieri della 
propria ricchezza, lieti e volonterosi a quelle erigono 
templi e consacrano culto. Le scuole di Chio e di 
altri luoghi di Grecia, fiorenti per ogni maniera d in- 
segnamento, e per numerose schiere d alunni, i lette- 
rari giornali, le critiche edizioni de classici e da vari 
idiomi tradotte, vaieranno, o mio Demetrio, a procac- 
ciare lode alle presenti e venture lettere della nostra 
nazione, e ne amplieranno la fama oltre i suoi primi 
ed angusti confini, e forse le faranno dono di quella 
satvezza e di quel benefico mutamento ch'ella non può 
nè debbe più attendere se non dalla sua armigera Palla- 
de. Cosi parimente, o amicissimo, fosse * noi due tanto 
di vita e di opportunità conceduto da recare ad effetto 
parte almeno di quel pensiero che ha spesse volte offerto 
argomento gratissimo ai nostri colloqui! Poiché non 
ignorando che a noi due vieta la sorte di rendere, o 
con civili ordini, o col vigore dell’armi, meno infelice 
la patria, e giudicando altresì entrambi, tu per lincer- 
tezza che inspira la modestia^ io per la sicurezza della 
coscienza del mio scarso valore , di non poterne au- 
mentare la gloria , ci siamo proposti , con arduo ma 
onorevol consiglio , di rendere altrui manifesti que’ 
fasti di cui l’ hanno adorna molti de’ suoi figliuoli. 
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K certamente, se ci faremo un giorno a tessere la 
storia della greca letteratura, dall’epoca infausta della 
conquista del secondo Maometto in sino a’nostri gior- 
ni, andremo allora fra le calamità c la schiavitù, fra 
le leggi abolite, e le chiese atterrate, fra gl' incendi, 
e i deserti indagando i vestigi di quel greco sapere, 
che resistette all’ ingiurie del tempo e dei barbari, e 
desteremo nei cuori gentili la maraviglia mostrando 
non tanto ciò che i nostri hanno fatto, ma quello che 
tentato hanno di fare, senza i sussidii che la religione, 
la pubblica morale, la pace, la ricchezza c le mode- 
rate monarchie, e le ben costituite repubbliche per or- 
dinario usano di porgere, onde alimentare ed accrescere 
gli ottimi ed ingenui studi. Sono già corsi venti secoli 
dachè i Greci scrittori si mantengono signori c maestri 
della letteratura d infinite generazioni d uomini di alie- 
na c diversa favella. Pure l’autorità, la tradizione, la 
riconoscenza, la consuetudine han comandato e coman- 
dano nei più l’ammirazione e la riverenza che a quei 
si tributa: ma neanche io credo che l’assiduo studio, 
c la nobiltà della indole, o l’intimo convincimento 
bastar possano a rendere atti gli animi dei non Greci 
a tutta accogliere la luce e la fiamma della greca let- 
teratura, perchè gli argomenti deggiono avere comune 
coll’autore c col lettore la patria, e senza tali condi- 
zioni l’uno e l’altro non rimangono che colpiti d’affetti 
assai deboli e fuggitivi. Ma essi constituiscono l’esclu- 
siva e domestica nostra eredità, ed ella n'è tanto più 
cara c preziosa , in quanto che da veruna forza , da 
veruna cupidigia non ne può essere rapita. Noi me- 
ditiamo i sommi scrittori circondati dagli oggetti me- 
desimi che han dato origine e forma ai loro concetti, 
e mercè del paragone e del mutuo soccorso, quelli aa- 
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sumono voce e movimento e vigore, questi riflettono 
anche più puri i raggi della bellezza di cui la natura 
s’è compiaciuta con materna e liberal mano d'infiorare 
le nostre contrade. Dimmi, o Demetrio, in leggendo 
i versi d Omero presso al lido del pescoso Ellesponto, 
non ti sonarono essi all’ orecchio cd all’ animo più 
dolci e più efficaci, come sonarono all’orecchio ed 
all’animo mio dove le onde, con sorte e vicenda dise- 
guale, lambiscono le falde delle feacensi colline, e le 
radici delle balze degli Acrocerauni? I labirinti delle 
danze, le musiche, i giuochi, le gioie natalizie e nu- 
ziali, i lamenti funerali , tutti insomma gli usi quoti- 
diani della vita dichiarano ed espongono le classiche 
narrazioni. E aggirandoci per le rovine de’ monumenti, 
calcando il suolo che copre. le ossa e le armi dei pro- 
di , e i trofei di Maratona e Platea , dissotterrando i 
decreti delle repubbliche , e le iscrizioni scolpite in 
lode degli estinti, allora la memoria s'immedesima, 
per così dire , col sentimento , e nc agita di fiera ed 
implacabile indignazione. Ella è questa indignazione 
che ne tien luogo di leggi, c che nc separa dagli op- 
pressori. Grave sciagura ha certamente oppressi ma 
non domati i Greci , e forse come il fuoco affina i 
metalli, gli ha essa purgati da quei vizi onde furono 
contaminali pel lungo tratto d anni in cui soggia- 
cquero ai romani Cesari successori di Costantino. I 
miti costumi , la comunanza della religione , la pa- 
rità delle istituzioni, la promiscuità dei diritti mesco- 
lano d'ordinario in Europa i vincitori ai vinti , c a 
questi insinuano di preferire una se non del tutto 
gloriosa, pur sicura e perpetua quiete, alla pericolosa 
c mal ferma indipendenza. Ma i Greci, non so se più 
infelici od avventurosi, distinti sono c divisi per reli— 
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gione, per vicendevole odio dai lor tiranni, e come il 
Titaresio devolvendo le limacciose sue acque negli ar- 
gentei vortici del Pcneo, ad essi sovrasta, ma con essi 
non si confonde, similmente gli usurpatori di Grecia so- 
vrastano ai legittimi posseditori di lei, ma non per que- 
sto con lor si confondono. Abitatori entrambi della 
terra medesima, riscaldati dallo stesso sole, nondimeno 
gli uni giacciono ravvolti nell'indolenza, nella mollez- 
za, nella stupidità; e gli altri dotati d'acre intelletto, 
sobri, pronti, agili, come della persona così dell’inge- 
gno, stanno quasi accorti nocchieri che spiano il vento 
per isciogliere dal porto con propizia navigazione .... 
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LA CASSANDRA 

POEMA DI LICOFRONE CALCIDESE 

Tradotto in versi italiani ed illustrato con note da 
Onofrio Gargiulli Professore di letteratura greca nel- 
la reale Università ec. Napoli nella Stamperia rea- 
le i8ia in 8. vo ( Articolo estratto dal N.° XXI anno 
III del Poligrafo.) 

Licofrohe nacque in Calcide; ebbe per padre Socleo, 
e fu figlio per adozione di Lieo da Règio, storico chia- 
rissimo. Pare ch’egli dimorasse alcun tempo nella ma- 
gna Grecia, nel qual paese gli uomini d'Eubea, fondate 
molte colonie, e dediti alla navigazione, aver dovevano 
strette affinità e . frequenti negozi. Recatosi poscia in 
Alessandria, quivi fu ascritto alla Pleiade, che così 
dal lor numero si chiamavano gl'insigni poeti tragici, i 
quali insieme fiorirono alla corte di Tolomeo fìladelfo, 
re d’ogni nobile disciplina amantissimo, c munifico pro- 
tettore de’ letterati. Ignoti ci sono i particolari acci- 
denti della vita di Licofrone, e solo da Ovidio sap- 
piamo ch’egli morì trafitto da una saetta. 

Venti tragedie scriss’ egli , con questi titoli: Eolo , 
Andromeda , Alete , Bolide, Elpenore, Ercole , i Suppli- 
canti, Ippolito, i Cassandresi, Laio, i Maratonii, Nau- 
plio, Edipo primo, e secondo, l'Orfano, Penteo, Pelo- 
fide, i Commilitoni, Telegono, e Crisippo: Così Suida 
gli accenna, quantunque Zeze affermi che Licofrone 
scrisse sessanta quattro tragedie, o sessanta sei, secon- 
do la varietà di lezione osservata dal Fabricio. Fra 
queste il Nauplio fu da lui fatto, e poi rimutato, per 
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darlo con nuova forma alle scene. I due Edipi forse, 
siccome quelli di Sofocle, rappresentavano l’infelice 
re, prima dominante e poscia esule e cieco: e il titolo 
di Commilitoni dal traduttore di Suida ripetuto col- 
l’identica voce di Simmachi, equivale per avventura 
ad un argomento di Eschilo, cioè ai Sette che con- 
giurarono alla rovina di Tebe. 

Cotali tragedie non pertanto tutte perirono, e con 
esse eziandio un dramma satirico da Licofrone tessuto 
per ischernire il filosofo Menedemo, ed un suo Trat- 
tato sulla Commedia, del quale Ateneo riporta un fram- , 
mento nel XIII de’suoi Dipnosofisti , con le seguenti pa- 
role: ,, Antifone il comico, recitando una sua commedia 
ad Alessandro, e sembrandogli che questi mostrasse 
di non aggradirla gran fatto , disse: per bene accogliere 
simili cose , conviene , o re , aver cenato sovente a 
scotto, e spesso per una qualche cortigiana aver date 
e ricevute le busse , siccome dice Licofrone nel suo 
libro intorno alla commedia ,,. Ora da questo passo , 
se fosse stato prima d’ora meglio avvertito, dedur si 
poteva che Licofrone fiorisse bensì regnante il Fila- 
delfo, ma che a quel tempo egli fosse già vecchio, e 
che già da molti e molti anni splendesse la fama di lui. 

Oltre alle antedette opere, Licofrone compose an- 
che anagrammi , tanto ogni arte frivola è antica , e 
due ancora ne abbiamo pei nomi di Tolomeo ed Ar- 
sinoe, nei quali, mutato l’ordine delle lettere, viene 
a dirsi apb mélitos, ed ion eras, quasi che il re fosse 
soavissimo, e tutto mele, e la regina, fosse il fiore o 
la viola di Giunone. 

Fra i componimenti di Licofrone, uno solo sostenne 
la forza dell'età, e questo si è Y Alessandra o Cassan- 
dra che vogliam dirla, componimento unico nel suo 
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genere, poiché uno consimile di Bacchilide non è in- 
£no a noi pervenuto; nè alcuna cosa possiede la let- 
teratura degli altri popoli, che a quello si possa para- 
gonare, seppure non piacesse a taluno di rammentare 
in certa maniera i Treni di Geremia. E la Cassan- 
dra adunque una tragedia monodica o monoprosopon , 
cioè costituita dal canto o piuttosto dal lamento d'una 
sola persona. Di fatto un custode della torre dov’è 
racchiusa la regai vergine si presenta al buon Priamo, 
e a lui che rimane sempre mutolo e cheto, tutti narra 
i vaticinii ch’ella proferì nel suo sacro furore. E dopo 
poche parole che fanno le veci del prologo , per la 
bocca, stessa del nunzio o custode, Cassandra, unica 
persona , descrive con carme iambico il rapimento di 
Elena, antivede e compiange l’eccidio di Troia, e i 
mali che ne conseguitano alla stirpe di Priamo, ed 
agli eroi, o sotto la combattuta città, o peregrinando 
sui mare, o per l’altrui frode nelle proprie case. Alla 
narrazione di queste sciagure, per digressione altre 
storie e favole sono aggiunte, le quali riferendosi ella 
Grecia , all' Italia , e alla Libia , e scendendo fino ai 
tempi di Serse e del magno Alessandro vengono a 
commemorarci origini di città, e famiglie, misfatti, 
pugne, errori, navigazioni, e rapine. 

Noi opiniamo che Licofrone traesse l’invenzione di 
questa sua favola dalla Cassandra d Euripide, il quale 
nella tragedia delle Troiane induce la vergine 
,, Ferace sempre e non creduta mai,, 

' a predire ai Greci lo future loro calamità. E dalla 
stessa fonte forse Orazio derivò l’ idea di quella sua 
ode in cui Nereo' presagisce le Vsonliltc de’ Troiani 
e le vittorie dei Greci. Anche un insigne moderno , 
Antonio Conti, imitò il poeta calcidense, dove in un 
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lungo idillio egli fa che Proteo reciti profeticamente 
gli Avvenimenti più memorabili della veneziana Re* 
pubblica; e di nuovo in una cantata introduce Cas- 
sandra, unico personaggio, a predire le disgrazie di 
Troia, nel tempo che quella oittà godea tuttavia di 
ogni prospera sorte, e intanto con bell'accorgimento 
inserisce in que’vaticinii tutte le più sublimi, e leggia- 
dre e patetiche immagini dell' Iliade. 

Poche sono le traduzioni che in varie lingue si 
hanno di questa tragedia, e fra tutte notabile è quella 
di Gioseffo Scaligero in verso iàmbico latino, poiché 
a cagione degli antichi e trasandati vocaboli, ond'cgli 
non senz’affettazione fece uso, sembra d’ un novello 
interprete bisognosa. L’Italia ricca di poche ottime, 
e di molte mediocri versioni dal greco, nessuna infin o 
ad ora ne possedeva della Cassandra, salvo alcuni bre- 
vi passi volgarizzati da Jacopo Mazzoni che si leggono 
nei suoi sette libri della Difesa di Dante. E veramente 
d’un volgarizzamento di Francesco Montani pesarese, 
annunziato nel giornale dei letterati d’Italia del 1719, 
tranne qualche indizio trovatosi fra le carte del Sal- 
vini, nullaltro si sa; ond’è da credere ohe il suo 
lavoro o sia andato smarrito, o tuttora si giaccia 
inedito nella patria dell'autore. L’ indefesso Salvini , 
del quale tante sono le traduzioni stampate, e tante 
quelle che ancora si conservano a penna (*}, aveva 

(*) Sono di questo numero alcune tragedie greche, le Dio- 
nisiache di Nonno pnnopolita, c i Paralipomeni di Quinto 
smirneo. Aggiungiamo il primo e il quarto libro delle Ar- 
gonautiche d’Apollonio, che si conserva nella Marucelliaua , 
e che noi abbiamo veduto, ancorché il Flangini, nella sua 
prefazione a questo poema , dubiti s’ella sia mai stata fatta , 
non avendo egli per diligenze usate potuto mai ritrovarla. 
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già cominciato a ridurre in prosa ed in metro la 
Cassandra, ma non la condusse oltre a cento versi. 
Ma se pure stata ' fosse compita una tal traduzione 
non avrebbe dall’ altre salvimene differito in verun 
modo, cioè si sarebbe in essa trovato piuttosto che 
l'eleganza, una scrupolosa inerenza al testo ; inerenza 
che occasiona non poca oscurità, ove l'italiana sintassi 
colla greca non è concorde. Del resto noi ne reche- 
remo un saggio ne’ seguenti versi: 

Quella piena di Dio bocca Bacchea 
Sbarrando , d'Ate dagli estremi colli 
Fondati dalla vacca errante , questi 
Motti a principio a dir prese Alessandra. 

Ahi, ahi bruciata povera nudrice, 

E prima dalle picee-porta truppe 
Dal lion di tre notti , cui la cagna 
Già di Triton con aspri denti a sega 
Nelle mascelle giù avvallo spirante 
Defegati trinciante, vescicato 
Nel ventre del lebete, in focolari 
Senza fiamma, stillò dalla sua zucca 
Il lucignol nel suol, t ammazza- figli, 

Il guastatore della patria mia. , 

Con avveduto consiglio adunque il professore Cargiulli, 
già lodato per altre sue egregie fatiche, imprese una 
nuova traduzione della Cassandra , e fece così par- 
tecipe d’un altro tesoro la italiana letteratura. 

Questo poema sparso di favole c storie peregrine 
ebbe da’ Greci il titolo di tenebroso, c Stazio per 
esso cantò:' 

Carmina Battiadae,.lalebrasque Lycophronis atri. 
Ma simile oscurità non si vuole attribuire a poca pe- 
rizia dell'autore, quasi che egli, per usare il detto di 
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un altro non meno tenebroso poeta, raccogliesse le 
nebbie d’ Elicona ; che anzi consigliandosi colla qua- 
lità dell'argomento, induce sulla scena Cassandra tutta 
scossa ed investita dal furore febèo, e con opportuno 
artificio la fa parlare nello stile intricato e difficile 
degli oracoli. Quindi Licofrone stesso ne dice che 
tutti i suoi versi erano sparsi d’enimmi, e ad una 
sfinge oscura la troiana vergine paragona. Perciò ap- 
punto essa si studia d’evitare l’uso de’ nomi propri e 
diretti, e per Ercole , a cagion d’esempio, dice Leon 
trinozio, perchè fu forte, e perchè in tre notti fu 
generato; ed a Giunone sostituisce il vocabolo di Tro- 
pea, perchè i vincitori le innalzavano trofei. Ora que- 
sto modo di poetare non solo a Licofrone fu proprio ) 
ma ad altri ingegni eziandio deU'età sua, imperocché 
erano essi forse più ricchi di dottrina che di fantasia, 
e più poteva in essi il desiderio di novità che l'amore 
del bello e l’imitazione degli eletti modelli, e della 
semplice e schietta natura. Sul quale proposito varrà 
per ogni altro esempio quello che Teocrito ne offre 
nel suo poemetto delia Siringa, dove con istranissime 
sottigliezze esprime le vere parole con sensi obliqui 
e lontani. 

Ma per tornare a Licofrone, essendo egli cosi stretto 
ed oscuro nella Cassandra, come Euforione nelle sue 
poesie, e Callimaco nelle sue Cagioni, esercitò assai 
l’acume dei grammatici. Deezione, Oro, Tcone tra gli 
antichi vi scrissero le loro chiose, le quali essendosi 
tutte smarrite, ne avrebbero lasciato per avventura 
desiderio di sé, ove della lor perdita largamente non 
ci avesse compensato Isacco o piuttosto Giovanni Zeze. 
E questi il vero Edipo della sfinge licofronca, e così 
ampio e così erudito è il commentario cli’ci compilò 
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che poche tradizioni de’tempi eroici restano ad acqui- 
starsi per colui che tutta conosca la dottrina che si 
nasconde 

,, Sotto il velame degli versi strani. „ 

Benemeriti poi per la piu agevolfe intelligenza di 
questo stesso poema si rendettero fra i moderni coi 
loro studi il Cantero, il Meursio , il Pottcro, il Rei- 
chardo, e finalmente il Sebastiani, il quale nel i8o3 
pubblicò in Roma e il testo più emendato, e i greci 
«cobi volli in latino con maggior diligenza che pri- 
ma non era stata usata dal Bertrando. 

11 Sig. Gargiulli tenendosi lontano egualmente, co' 
me egli stesso ne fa avvertiti, dalla parafrasi c dalla 
stretta letterale interpretazione; preferendo nella scelta 
del metro la terza rima, come la piu atta ad esprimere 
ad un tempo il sublime ed il patetico che regna in 
Licofronc ; ponendo alcune immagini in più chiaro 
lume, lasciando le altre, siccome all’indole del poeta 
è convenevole, nella loro oscurità misteriosa ed alle- 
gorica, così tra mille ostacoli ed inciampi ha potuto 
seguire il franco passo ed ardito dell’autore. Accompa- 
gnano questa versione, da lui divisa per maggior eviden- 
za in sei càuti, alcune note a piè di pagina, che i nomi 
de'luoghi c degli eroi, e le favole più recondite spiegano 
brevemente. Nè di ciò pago, il sig. Gargiulli altre osser- 
vazioni sta pur preparando, nelle quali ,, il vero senso 
di alcuni versi del poeta estesamente si dichiarerà, le 
origini di città e di popoli antichi vi saranno discusse 
e speciali ricerche vi si faranuo sulle colonie che un 
tempo vennero nella magna Grecia c su quanto altro 
all'antica storia di quelle regioni appartiene,,. Aggiun-* 
ge egli poi nella prefazione, volto in italiano, col testo 
a fronte, un frammento di Proclo lido, ovvero l’ai- 

1 5 
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gomento delle Ciprlache, poema che alcuni ad Omero, 
altri ad Egesia, altri a Dicaogene, altri a Stasino at- 
trihuÌ6cono. Ora questo argomento, contenendo fatti 
anteriori alla caduta di Troia, ai quali spesso allude 
Licofrone, serve mirabilmente all'intelligenza della Cas- 
sandra, e dell' Iliade medesima. Il sig. Gargiulli, pub- 
blicandolo, come 1 ha ricavato da un codice, che in 
Napoli si conserva, ignora se parte o tutto sia di 
quello che prima dal Tyehsen, e quindi unito dal Tyr- 
with alla poetica d Aristotele, fu dato in luce ad Ocs- 
ford 1 anno 1794 - Ma confrontati da noi ambedue 
questi testi, affermar possiamo che non differiscono 
fra loro menomamente, seppure ricordare non si vo- 
lesse che nell'edizione inglese Iride, e non già Eride, 
dà a Menelao l’avviso di qirant'era seguito in sua casa, 
adempiendo così un ufficio che , piuttosto thè alla 
Discordia, alla messaggera degli Dei si appartiene.. 
Un'altra osservazione che ci è occorsa come impor- 
tante, e propria a render sospetta la legittimità dell’ar- 
gomento, non è da tacersi; imperocché dicendo Proclo 
che Paride, rapita Elena, salpò la notte da Sparta, e 
Sopraggiunte da una tempesta approdò a Sidone, e 
quindi a Troia, non pare concorde all'autorità del- 
l’antico Erodoto: il quale appunto s’induce a credere 
che i Ciprii versi non sien d Omero, perchè nell’ Ilia- 
de si narra che Paride, conducendo Elena, andò va- 
gando, mentre secondo que’versi egli in tre giorni da 
Sparta giunse ad Ilio, avendo il vento favorevole ed 
il mare tranquillo. 

E tanto sia detto intorno a Licofrone , ed al suo 
lodevole traduttore. 
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ALCUNI CENNI 

SOPRA 

POLIENO 


Polikho nel principio della sua Opera racchiude 
le poche notizie della propria vita che ne son perve- 
nute, o che sole meritavano di pervenirci. „G1Ì lddii, 
die’ egli agl imperatori Antonino e Vero, vi daranno 
vittoria contra i Persi ed i Parti: ma io che sono 
uomo di nazione macedone, cui è dato quasi di mano 
in mano dai loro maggiori, guerreggiando superare i 
Persiani, ho deliberato di non volere essere a voi af- 
fatto disutile nel presente tempo. Che se io fossi ga- 
gliardo del corpo , mi offerirei ancora per pronto e 
valoroso soldato, e valereimi della fortezza macedonica; 
ma poiché voi mi vedete già nell'età inoltrato, io non 
patirò perciò Tessere libero in tutto della milizia, li 
però vi esibisco questi sussidii delle imprese di guerra, 
che sono stratagemmi usati dagli antichi, i quali non 
pur a voi daranno larga sperienza di prischi fatti, 
ma a coloro altresì che saranno mandati ai bellici 
ufficii. „ 

Da Polieno stesso adunque impariamo c la gentj 
alla quale apparteneva , e in certa guisa T età sua , 
perchè se egli dicevasi già provetto durante la guerra 
partica , s’inferisce che negli anni i63 e »(>4 della 
nostr’era avesse ollrcpasstfo il suo cinquantesimo anno, 

( 1 ) Son premessi questi cenni alla versione italiana degli 
Stratagemmi di Polieno che forma uno degli anelli della Col- 
lana degli Storici greci pubblicata dal Sonioguo tu Milana 
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cioè il termine dopo il quale era lecito godere l’im- 
munità della milizia. Medesimamente Polieno ne fa 
sapere altrove ch’egli esercitò l’arte del dire cause in 
giudizio (i), ciò che pur si conferma da Suida, il 
quale lo chiama retore (a). Ma da siffatte parole de- 
durre non si può eh' ci vivesse in Roma, come sup- 
pone il Coray (3), o che in quella città componesse 
il suo libro. Poiché io non so per qual modo un 
uomo greco avrebbe dato in Roma opera agli esercizi 
del foro, quando non fosse stato assai dotto nell idio- 
ma latino; eppure non udiamo ch'egli od altri faccia 
di ciò ricordanza , nè si può crederlo ove si pensi 
che i Greci servi delle armi romane, ma in cose d’ in- 
gegno e di sapere sempre primi e signori , disde- 
gnarono di assumere qualunque aiuto che loro non 
fosse offerito dalla patria letteratura. E nemmeno si 
può sentenziare col Casaubono e col Glerc, rettamente 
perciò contraddetti dal Bayle (4), che Polieno fosse in 
gioventù uomo armigero, non mostrando egli in quel 
spo proemio se non se il desiderio di militare conira 
i barbari. Ora queste parole non sono alla fin fine 
che ornamenti retorici -, nè { argomento del suo libro 
nulla piu prova, perchè altra è lo scrivere di arti 
belliche , ed allro lo esercitarle ; oltrcdichè Polieno 
non tratta specialmente della scienza militare, ma esem- 
pi ha raccolto, com'egli stesso si esprime, da vari libri, 
con gran fatica, e non in ozio, ma avvocando. Vero 
è che Suida gli attribuisce anche tre libri tattici, ch’è 

(i) Proemio del lib. Il e del \’IN. 

( r j) Voce Polieno. 

(/>) fref. all'edizione di Polieno. 

(4j Casaub, nella dedica del suo Polieno. Clerc Bibl. uuiv. 
tana. XlX, pag. 4^9- Bayle Dict. voce Polieno. 
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quanto dire dell’arte di ordinare un esercito in bat* 
taglia, i quali sono andati del tutto smarriti, insieme 
collopera che Polieno compose sopra Tebe, ricordata 
pur da Suida, c colle altre che questo lessicografo 
accenna collettivamente, e col trattato sulla Repubblica 
di Macedonia che da Stobeo vien rammentato (i). Vol- 
geva egli in animo eziandio di scrivere le cose di me- 
moria degne, che valorosamente e prudentemente ope- 
rarono Marco e Lucio a vantaggio de’ Romani e dei 
Greci, ma non le scrisse, sia perche fosse dalla morte 
prevenuto, sia perchè egli ne dimettesse il pensiero; 
oppure le scrisse ed il tempo le ha divorate. Puossi 
nondimeno congetturare clic i libri tattici da Suida 
commemorati altro non sicno che gli Stratagemmi , i 
quali parimente da un greco anonimo detti sono Strate- 
gici (.«), abbenchè v'abbia fra questi due vocaboli una 
notabile differenza. Quindi Suida come colui che è so- 
lito a tutto confondere, tre libri soli citò, quando Po- 
lieno otto ne compose i quali insino a noi sono giunti. 
Ma giunti non sono nella integrità loro; attesoché essi 
racchiudono ottocento e trenta stratagemmi , mentre 
questi esser dovevano novecento, come si ricava dall in- 
dice che li accompagna. Ed invano io stesso per suppli- 
re a simil difetto ho consultato i codici della Marciana 
e dell'Ambrosiana, chè entrambe queste librerie con- 
servano testi di Polieno, ma essi pare imperfetti nella 
fine del v e dell’ mi, c nel corpo del vi libro. 

Ognuno degli accennati libri ha la sua dedica par- 
ticolare ai due Imperatori, in guisa che si potrebbe 
arguire che Polieno non componesse nè pubblicasse 


(i) Serm. XLI. 

(i) Delle cose incred. cap. xf. 
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ad un tratto, ma di Volta in volta, le parti dell’opera 
sua. Fra i sei primi libri, cinque ne spettano ai Greci 
in generale, ed uno, cioè il quarto, è tutto dedicato 
ai Macedoni, la quale distinzione usata verso quel 
popolo, può essere stata a Polieno suggerita non solo 
dall’ amor patrio, ma dalle splendide imprese altresì 
di Filippo e Alessandro. Tratta poi il settimo libro 
dei barbari, cioè dei Persiani, e degli Asiatici, e 
l'ottavo dei Romani e delle Donne illustri. 

In questi suoi libri ba avuto l’autore in mira di 
proporre gli esempi dei modi coi quali i capitani 
prevenire possono col consiglio la vittoria, e acquistarla 
con arte senza battaglia e pericolo. Perchè, come in* 
segna Cambise a Ciro suo figliuolo presso Senofonte, 
quanto più un capitano reputa pregevoli i suoi sol- 
dati, tanto più sforzare si debbe di tenerli in sicuro. 
E però cercherà di porsi sul vantaggio riguardo ai 
nemici, verso i quali lice anche al giustissimo cd os- 
servantissimo delie leggi essere talora insidiatore, dis- 
simulatore, fraudolente. Laonde per ingannarli davve- 
ro , potrà col levargli in soverchia fidanza coglierli 
alla sprovvista, e col lasciarsi seguitare, mettergli in 
iscompiglio, e col fuggire tirarnegli a luoghi malage- 
voli e quivi assalirli. Debbe il capitano pertanto met- 
tere in opera non solo tutte siffatte particolarità, che 
ha dapprima imparato, ma ordire egli stesso nuove 
invenzioni, in quella guisa clic fanno i musici, i quali 
non pure adoperano le melodie, che appresero, ma si 
studiano di comporne essi delle altre. E se nella mu- 
sica si lodano assai le cose nuove e fresche, molto 
piu nella guerra si esaltano i nuovi ritrovamenti, per- 
chè questi possono con maggiore facilità ingannare i 
nemici. Perché anche Omero gran maestro di guerra 
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raffigurando la forza in Diomede e la sagacità in 
Ulisse, per dimostrare ohe entrambe le qualità si ri- 
chiedono affine di recare a buon effetto un impresa, 
finge nella decima rapsodia, che il primo già persuaso 
dal proprio ardimento ad insinuarsi furtivamente nel 
campo dei Dardani scelga a compagno l'altro eroe, 
amore di Minerva, cosi affermando: 

S' ei meco nc verrà, di mezzo ancora 
Alle fiamme nscircrn ; cotanto è saggio, 

A tale scopo mira dunque l’opera di Polieno. E par- 
vegli che per pubblicarla fosse opportuna l' occasione 
in cui i Romani tolsero guerra contra i Persiani ed 
i Parti; ed o per raccomandare la propria persona alla 
romana potenza, o per onorare glimperatori Marco e 
Lucio ad essi la dedicò; e meritamente, che il primo 
lu uomo di santissima vita, ed entrambi poi amantis- 
simi delle greche Muse, nella cui favella anche com- 
posero volumi assai lodati. Per le quali ragioni sem- 
bra che accogliessero lietamente l'offerta di Polieno ; 
anzi egli stesso si compiace della gloria che gli arre- 
carono le sue istorie per essere state lette da quei due 
principi con diligenza (i). 

Simili istorie voglionsi porre in una classe medesima 
con quelle di Valerio Massimo, di Ebano, di tali altri 
che come possessori di terreno mel atto a produrre 
da per sè, dati si sono a spigolare pecampi stranieri. 
E prima di Polieno aveva Frontino già trattato lo 
stesso argomento , e con miglior metodo , poiché ri- 
dusse gli stratagemmi a certi particolari, e non a 
specie generali per ordine di nazioni e capitani ; se 
non che il greco più ricco si mostra del latino, e 


(i) Proemio al lib. Vili 
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forse più esatto, e dico forse, perchè egli pure non 
va libero da qualche errore di memoria. 

Polieno è chiamato elegante, acuto, erudito dal Ca- 
saubono, ma tale sentenza si risente di qualche par- 
zialità, che pur deesi condonare alle molte fatiche dal 
critico francese consumate intorno al libro degli Stra- 
tagemmi. Non pertanto si possono*. in esso riconoscere 
certo atticismo, frasi squisite ed efficaci, locuzioni figu- 
rate e felicemente recondite. !Vla di questi pregi va egli 
per avventura più che alla. propria indole, ai fonti 
debitore donde ha derivato le- sue narrazioni, in guisa 
che quando siegue o meno purgati esemplari , o si 
abbandona a se stesso, allora si macchia di alcune 
mende. Ed a cagion d’ esempio lascia talvolta scon- 
nessi i vari membri del periodo, e poi accumula inu- 
tilmente le particelle copulative , qua altera il vero 
c primitivo significato dei vocaboli, e là adopera im- 
propriamente le differenze, i modi, e sino i tempi dei 
verbi (i). Tuttavia lo stile di Polieno in generale è 
semplice, chiaro, naturale, c la sua lezione insinua 
per la varietà certo diletto, come non cessa d'esser 
utile pei molti fatti clic essa sola ne ha conservato. 

Gli otto libri degli Stratagemmi apparvero per la 
prima volta in 4 - t0 1 anno i SSo in Basilea nella Ialina 
versione fatta da Giusto Vulleio ancor giovanetto, su 
membrane guaste, ma talora più integre dei codici 
che gli editori dei testi greci ebbero poscia per mano. 
Ella fu pubblicata dopo la morte di lui da Ermanno 
figliuolo suo, e poscia con alcune emendazioni ricom- 
parve a Luheca nel 1601 in 4 .*° per opera di Cristo- 

(1) Coray pref. ss Kronbiegelius de Dictionis Polj aeneae 
virlutibus et vitiis . 


Digitized by Google 



I 


a 33 

foro altro suo figliuolo, e a Francoforte nel 1661 in ia. m ° 
Secondi per ordine di tempo vengono due tradut- 
tori italiani. L’uno di essi è Nicolò Mutoni, il cui 
lavoro, intitolato a Giovan-Jacopo de'Medici, marchese 
di Marignano e capitano famoso di quelletà, fu stam- 
pato in Vincgia in 8. v ° al segno d'Erasmo nel i55i, 
ed indi nel 1 5 fi a. Un tale volgarizzamento è il solo 
che sia ricordato dal Fahricio , dal Mursina c dal 
Coray, e quantunque esso dicasi derivato dal greco, 
pare con tuttociò foggiato sulla yersione del Vulteio. 
O per emulazione, o per mero accidente vide altresì 
nel 1 55 a in 8.v° per li torchi del Giolito la luce l'al- 
tro volgariz 4 fcmentgj di Lelio Carani, dedicato a mes- 
sere Antonio Allovjti di Firenze, ed esso per vero 
dire sembra lavoro più diligente che non è quel del 
Mutoni , ma è bisognoso tuttavia di assai correzioni. 
Così Polieno .fe’ di se mostra prima nelle due lingue 
antica e moderna d'Italia che nella greca. Ma nella 
greca finalmente lo pubblicò il Gasaubouo in Lione 
nel 1589 in la ."><>, con commento, e varie lezioni, e 
vi aggiunse eziandio la traduzione del Vulteio. Pure 
il testo era cosi lacero e eosì guasto dai copisti, che 
il valoroso critico noi potè pienamente emendare, an- 
corché molle fossero le mutazioni, e i rimedi eh’ ci 
praticò, parte coll’ aiuto delle sue congetture, e parte 
dietro la guida della latina versione. Al Casaubono 
consegue Pancrazio Maasvicio. Alcune correzioni a 
lui si deggiono per l'aiuto ch'ei trasse da due mano- 
scritti, ma molte anche ne trasandò di cui era neces- 
sitoso il suo testo, c i bencficii da lui a Polieno recati 
non meritano tutu la nostra riconoscenza, dacché egli 
accrebbe i primi difetti con nuovi etTori. Ad una tale 
edizione, divulgata in Leiden nel 1691 in 8.vo, succede 
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l'altra di Berlino del 17.56 in 12. «n°; o per megli» 
dire non è questa che una ristampa del testo del 
Maasvicio, nulla più avendovi in sostanza aggiunto 
Samuele Marsina se non se un picpiolo indice dei 
greci vocaboli. Finalmente Polieno fa parte della greca 
Biblioteca che per le spese dei generosissimi fratelli 
Zosima , e per le cure di Adamanzio Coray si pub- 
blica successivamente da parecchi anni in Parigi, col 
lodevole consiglio di ampliare nella greca nazione l'a- 
more e lo. studio de’ -sommi originali, ed inspirare in 
Ogni animo il desiderio c l’ imitazione di quelle anti- 
che virtù , che appunto oggi non senza meraviglia 
riassumono vita c sviluppano nov^lo vi^rc. Bella e 
nitida si c questa ultima edizione- uscita l'anno 1809 
dai tipi deU’Erbcrart, in 8.vp, o sparsa come ella è di 
correzioni supera d'assai le precedenti, e ne assicura, 
che che nc dica la modestia del suo autore, di non 
rimanersi mai inferiore a nessuna delle venture. 

Fra le traduzioni straniere del volume degli Stra- 
tagemmi se ne annoverano due francesi , e due tede- 
sche. Delle francesi la prima fu stampata in Parigi 
nel 1651 in 8 .vo s e l'altra, unitamente a Frontino e 
col corredo di parecchie note, vide medesimamente in 
Parigi la luce in tre volumi in ia.wo nel 1743, e 
poscia ricorretta nel 17 79. 11 nome dell editore si ac- 
cenna insieme c si occulta in dodici iniziali poste nel 
frontispizio. Autore poi della più antica tedesca tra- 
duzione, impressa nel 1780 in 8.vo a Lipsia, è Gio- 
vanni Cristoforo Rind; e la seconda, che come gl in- 
telligenti affermano, è pur la migliore, opera c (l'un 
anonimo il quale colla giunta di critiche c geografi- 
che annotazioni l ha pubblicata in Francoforte sul 
Meno in due volumi in 8 .vo negli anni 17^3 e 1794. 
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SUL GIUOCO DE’ BOSSOLI 


IETTERÀ AL SIGNOR 'E (l) 

E voi pure, gentilissimo amico , sapete, quanto il 
signor Cardani, sia bene esercitato ed esperto nel pro- 
durre tutti quei prestigi, e quegli inganni giocondi, 
che da noi si soglion chiamare con la generale appel- 
lazione di Giuoco de' bossoli. Voi pure ve ne avete fatto 
con meco le risa e le maraviglie infinite, in veggcndo 
com’egli abbia fecondo l'ingegno, c pronte e volu- 
bili la mano c la lingua ncll’opcrare sì fatte cose, che 
Furi travedere e traudir la gente. 

Ma che direste voi ora, se l’autore delle ammirande 
visioni non è più egli stesso, quando alla fin fine è 
forma di ossa e di polpe, ma sibbene un cotale uo- 
micino ch'è tutta fattura delle mani di lui, ed al quale 
egli ha saputo inspirare vita e movimento, e intellet- 
to, e tutti insegnare gli accorgimenti e le coperte vie 
della piacevole arte? Con questo novello spettacolo potè 
egli, ne’ dì passati, apprestare ad una onesta brigata 
eotanta allegria, c tale stupore, che io medesimo, il qua- 
le per buona ventura mi fui uno del numeroso stuo- 
lo, non posso trattenermi dall’entrarne con voi in paro- 
le, sì come, senza più lungo preambolo, adesso farò. 

Appena ebbe il nostro Cardani condotto c collocato 
nel mezzo della sala il suo Jussuf, figliuolo di Cassan, 
c narrata avendone succintamente la storia, mostrando 

(i) Leggesi inserita nel Poligrafo N.° Vili, anno III, arti- 
colo Varietà. 
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essere cotesto giovine turco un servo muto del ser- 
raglio della maggior Sultana, quivi l'abbandonò a lui 
stesso 

Tacito e solo , e senza compagnia. 

Allora l'automato, non senza aver prima con nobile) 
c posato inclinamento del capo, salutato da tutte parti 
gli spettatori, e girando continuamente gli occhi, sì 
come persona viva, diede a’suoi giuochi cominciamen- 
to, il che esso fece, alzando primamente i due bos- 
soli, e mostrando, come sotto di quelli niuna cesa si 
stesse nascosta. Posandoli poi sulla tavola , e quindi 
sollevandoli nuovamente, scoperse sotto il bossolo de- 
stro una pallottola , la quale fece indi passaggio al 
bossolo sinistro -, c così , procedendo innanzi , quelle 
pallottole ora bianche, ed ora vermiglie, quando com- 
parivano e quando discomparivano, e si trasportavano 
dall'uno de' bossoli all'altro. Terminatasi l'apparizione 
delle pallottole, ecco mostrarsi sotto a’ bossoli due va- 
ghissimi canarini, e non già muti come il giocolatore, 
ma vocali c canori, i quali cantando e gorgheggiando, 
ora ciascuno da sè, ora tutti e due insieme, riempi- 
rono di soave concento l’aria circostante, e lui stesso 
il Turco, che restando con le mani e co' bossoli sos- 
pesi in alto, pareva brumoso di godersi lungamente 
al suono di quelle dolcissime note. Cessato il canto 
degli augelletti, e partitisi quelli, nuove visioni dilet- 
tarono l’adunanza. Ricomparvero pertanto le pallottole, 
non più piccine, come le prime, ma grandi per modo, 
che i bossoli a stento le potevano tenere dentro alla loro 
capacità: e queste pure si mutarono vicendevolmente di 
colore c di scd,e, e per un istante si vedevano, - e po- 
scia non più, c in tante guise, e sì strane cambia- 
vansi, che lungo sarebbe il contarlo. Nè quivi si finì 
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la faccenda, poiché alle pallottole successero i mucchi 
del miglio , che ad un battere di pupilla si videro 
avere occupato il seggio di quelle. 

Questi trasportamenti, e queste metamorfosi così 
destramente operate da una macchina , tanto più di 
piacere ne diedero ed ammirate furono, quanto più 
siamo usati a vedere, che gli stessi giocolatori vivi 
e spiranti non sempre giungono a fare perfettamente 
travedere altrui, quantunque, con le smaniose gesticu- 
lazioni, c co' ridicoli motti e co'cicalamenti s'ingegni- 
no di distrarre o di minuire l’attenzione di chi stassi 
a guardarli. Maggior lode poi per la bizzarra ed in- ( 
gegnosa invenzione si dovrà dare al Cardani, atlor 
quando vorrassi considerare, che egli non attende nè 
per mesticro, nè per amor di guadagno a cotesti ar- 
tifici, nè vi pon% l’ingegno e la mano se non se in 
quel poco di tempo, che gli avdnza dalle occupazioni 
più serie. 

Io voleva qui chiudere la mia lettera, quando tra- 
scorrendo da ùn pensiero ad un altro, mi venne la 
voglia di fantasticare, se mai fra' buoni Greci unti, 
chi, ne' quali tanto poteva il desiderio di vivere alle- 
gramente e di solazzarsi, si usasse alcuna specie di 
que’giuochi, che oggidì si fanno da' nostri bagattllieri 
e in questo proposito varie cose mi si ridussero alla 
memoria. Ed innanzi a tutt'altro, mi cadde nell’animo, 
che volendosi fra le poclifche immaginazioni cercare 
la prima origine di cotesti tragettamenti, potremmo, sic- 
come di tante altre sagacissime astuzie, così ancora 
di quella attribuire l'invenzione ad Amore. E fonda- 
mento a questa opinione potrebbon forse dare que’ versi 
di Apollonio rodio nel terzo degli Argonaulici, dove 
il poeta con singolare vaghezza descrive il figliuolo 
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di Venere, che Bell’ ameno giardino di Giove giuoca 
agli aliossi con Ganimede. Il Nume fanciullo , riito 
in .piedi, già tiene stretti nel pugno gli ossatti truffati 
al fratello, ed invermiglia le gote sghignazzando a tutto 
potere pel ben riuscito inganno, mentre Ganimede ta- 
cito e confuso sedendo, si mostra indispettito e dolente 
della frode usatagli. Ma poiché le finzioni de’ verseg- 
giatori non sempre possono essere indizio abbastanza 
sicuro delle istoriche verità, cosi lasciando da un lato 
i' poeti, mi soccorse alla mente una elegantissima let- 
tela del retore Adcifrone, nella quale una piu certa 
testimonianza si trova intorno a’ giuochi di che ora 
parliamo: e perchè veggiate per voi stesso ciò che 
quivi si dice, stimo bene di porvi dinanzi 1 epistola 
stessa, assai fedelmente ed elegantemente tradotta dal 
Negri (Lib. Ili, lett. 30 .) • 

Napeo a Criniaile. 

,, Tu ti ricordi quand’io caricai l’asino di fichi 
„ secchi. Condotto che 1 ebbi in luogo dove vendetti 
,, la mercatanzia ad un mio conoscente, uno mi piglia 
„ e mi conduce al teatro, cd allogandomi in comodo 
„ sito, mi fa gustare di varii spettacoli Dell altre cose 
,, non mi sovviene; ch’io non son troppo atto ad in- 
,, tendere e a descrivere di lai novelle. Una sì che 
„ appena la vidi mi fé restare a bocca aperta e quasi 
,, mutolo. Cert’uomo entrato nel mezzo e accomodata 
„ una tavola sul trespolo, vi pose su tre padelline; 
,, indi sott'esse occultò de’ciottolini bianchi é rotondi, 
„ quali ne raccogliara noi sulle rive de’ torrenti. Da 
,, principio sotto ad ogni padella ne ascose uno, poi, 
,, non so come, ora ce li mostrava tutti sotto od una, 
„ ora faceva ebe dalle padelle sparissero, ed ccoo gli 
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,, compativano in bocca. Poscia inghiottitali, e, tratti 
,, in mezzo que’ che gli eran da presso, qual ne ca- 
ntava dalle narici di un d essi, qual dall’orecchia, 
,, qual dalla nuca d un altro, e finalmente pigliatili 
„ di nuovo , disparivano alla vista degli astanti. Per 
„ mia fe , che costui è il re de’ ladronacci più assai 
„ d Euribate Ecalio, di cui la fama discorre. Guai a 
,, me se avessi alla villa una tal bestia! E’ non si la- 
„ scercbbe coglier da alcuno, spoglierebbemi la casa 
„ di tutto, e andcrcbbe in dileguo quant ho in villa 
„ di meglio. „ ^ 

Ora le parole di questa lettera assai chiaramente 
dimostrano, che fra l antico ed il moderno giuoco dei 
bossoli alcuna differenza non ha, se non che dove 
noi in quello di pallottole ci serviamo, i Greci usa- 
vano i sassolini. Del resto poi, come i giocolari no- 
stri, così ancora gli antichi facevano appunto apparire 
c disparire ad un tratto le cose, e questi loro atti 
accompagnavano anch’essi con tanti discorsi, e con 
un sì pronto muover di mano gli eseguivano, che gli 
spettatori meno accorti si facevano a credere, che quei 
simulati prodigi si operassero o per virtù d'incante- 
simo, o per la onnipotente forza delle parole pronun- 
ciate dal bagatelliere. (i). E poiché i sassolini dai 
Greci si appellavano psefoi, così quegli che nella lin- 
gua vostra si suol chiamare col nome di bagatelliere, 
di giocolare, di trageltatore , o di travagliatore, da loro 
era detto pse/ologos,' psefopectes, psefocleptes, clerocle- 
ptes, i quali vocaboli significano appunto lo stesso, 
che parlatore, o giocatore, od involatore, ili sassolini, 

(i) Artem. 1. Ili, c. c. (i. - Greg. Naz- in Artham. Sud. v. 
‘J'/lJ'óAoyar. 



ovvero involatore di suffragi; imperocché pei suffragi 
le pietruzze si adoperavano. E questa somiglianza di 
denominazione somministrò già a Sesto empirico un'ar- 
dita, ma giusta comparazione, e dire gli fece, che sic- 
come f giocolatori con l'agile mano ingannano gli occhi 
degli spettatori, così i retori ancora, obumbrando con 
le loro cavillazoni l’intelletto de giudicanti si procac- 
ciano ingiustamente i suffragi. Nè fra i Greci manca 
eziandio chi ne’ giuochi anzidetti venisse in gran no- 
minanza*, e però ci narra Ateneo (i), che al giocola - 
torc Teodoro fu per popolare decreto degli latici , e 
degli Oritiei eretta nel pubblico teatro una statua di 
bronzo; abbenchè tale onore ne dà poco argomento 
della saviezza di chi il concedette, sapendo noi .che 
i gravi uomini sprezzavano anche allora siffatti mi- 
racoli come vanità di nessun giovamento, e proprio 
soltanto, per servirmi delle parole d’Isocrate (a), a dilet- 
tare quegli stolli che formavano corona intorno ad es- 
se. Che poi l’ arte de’ bagatellieri si esercitasse an- 
cor da’ Romani , ne abbiamo la notizia da Seneca, 
il quale nella quadragesima quinta delle sue epistole 
scrisse le seguenti parole: Sic ista sine noxa decipiunt, 
quvmodo praestigialorum acetabula et cajculi , in qui- 
bus me fallacia ipsa delectat. 11 qual passo nell'antico 
volgarizzamento italiano così è recato: Questi sofismi 
ingannano l'uomo senza danno , siccome fanno i bos- 
soletti , e le pallone , e gli altri strumenti de' tragetta- 
tori , e de' travagliatori, de' quali la fallacia medesima 
ci diletta. 

State sano, ed amatemi. 

(i) Lib. i. Dipnos. 

(a) Nella parte del discorso della Peri», da noi scoperta. 
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(i) Xj abate d'Olivet già per altri titoli assai bene- 
merito verso gli studiosi della sapienza e della ele- 
ganza ciceroniana, scegliendo dalle opere dell’eloquen- 
tissimo Tullio queste sentenze, o pensieri che vogliam 
dirli , disponendoli per ordine d’argomenti , e volgen- 
doli in francese, procacciò lode a se stesso, e alla 
gioventù non poco vantaggio. Di fatti la lettura del 
presente libro, che a buon diritto si può considerare 
il manuale della filosofia, e di una filosofia affabile, 
consolante, socratica, è atta non solo ad invigorire 
l’animo nell'esercizio della virtù, ma a rendere altresi 
più puro ed eletto il gusto degli studiosi, e più age- 
vole ad essi l’intelligenza dell’idioma latino. Quindi 
è ch’esso conta meritamente quasi tante edizioni, quanti 
son gli anni clic corsero dopo il » 744 » epoca del suo 
primo apparire. 

Ottimo adunque sarà riputato il consiglio di ripro- 
durre adesso alla luce questo aureo volume, c di ag- 
giugnervi per la prima volta un volgarizzamento ita- 
liano. Per la prima volta diciamo, e senza tradire la 
verità, poiché chi mai chiamerà italiana la traduzione 
in questi ultimi anni pubblicata a Parigi, scndo ella 
fatta a verbo sulla traduzione francese? Ha ogni lingua 
i suoi proprii pregi, e l’italiana ne ha tanti per la Dio 
mercè, che non le fa mestieri, quasi cornacchia d’Eso- 

(i) Questa prefazione senza nome di autore precede le 
Sentenze di Cicerone scelte e tradotte iti francese dall'Olivo! , 
con una nuova traduzione italiana approvata superiormente 
ad uso delle pubbliche scuole, itlilano 181 j presso G. G. 
Desteianis. (Nota dell’editore ) 

iQ 


Digitized by Google 



s>4 2 

po, accattarne dagli stranieri. Oltre a ciò ella per in- 
dole c per origine essendo vicina, più che qualunque 
altra non è, alla latina, primitivi c intatti ricevere deb- 
bo dalla madre quei tesori, che d’altronde ripetere non 
potrebbe se non falsificati c foggiati bizzarramente. 

Perciò appunto, se non perfetta, troverassi almeno 
la novella nostra versione piu ingenua d'assai che non 
si è f italo gallica di cui abbiamo insino ad ora ra- 
gionato, c pollassi per tal guisa dai leggitori istituire 
un paragone fra le due lingue minori, libere d’ogni 
vincolo di servitù, onde vie meglio conoscere l'indole 
di ciascheduna, cd in che fra loro sieno o diverse, o 
per la comune derivazione somiglianti ed affini. E 
perchè non sembri a taluno che noi così dicendo pre- 
sumiam troppo , avvertiremo esserci giovati all’ uopo 
nostro delle fatiche di nobili- traduttori quali sono per 
avventura il Vendramino, il Dal-Bcnc, il Napione ; 
avendo nondimeno tentato noi primi un volgarizzamento, 
là dove ci siamo incontrati in sentenze, ed a dir vero 
esse sono parecchie , tolte da quelle opere di Cicero- 
ne, le quali non si sa perchè in tanta copia d inutili 
traduzioni mai non furono fatte italiane. 

£ tanto da noi si doveva dire. Che se al nostro 
Cicerone , il quale ora s’ introduce nelle scuole non 
già come scrittore d’epistole ed oratore, ma sotto le 
forme di filosofo c moralista, si farà quella medesima 
lieta accoglienza con cui fu esso onorato oltrementi , 
c se per esso ne verrà un qualche profitto alle buone 
lettere, il nostro desiderio sarà pago, e la nostra fatica 
jivrà ottenuta la più cara fra le ricompense. 
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(i) Eira mio pensiero il far precedere alla presente 
Visione un Ragionamento j e già 1 aveva io condotto 
al suo termine, anzi una parte di esso cominciava ad 
acquistare vita , dalla stampa, quando tutto ad un tratto 
mi sono volto ad altro consiglio. E veramente è bella 
anche la modestia che s'esercita per l amico del quale 
sostiensi la vece; e dobbiamo se non n’è dato egua- 
gliarlo coll’ eccellenza dell' ingegno , imitarlo almeno 
nelle virtù che dipendono unicamente dal nostro ar- 
bitrio; senz’aggiungere che più grate al nostro animo 
ed all’orecchio altrui, suonano le sue lodi, ogni volta 
ch'esse vengano profferite da giudici stranieri e im- 
parziali. Quindi altri meglio ch’io noi dica conoscerà, 
spero, da per sè stesso come Niccolò Delviniotti, di- 
scepolo c familiare dei più egregi fra poeti greci ed 
italiani, abbia saputo derivare nobilmente gli eletti 
modi dei primi nelle terzine dei secondi, e di che 
guisa egli abbia tentato d’ imprimere nei giovanetti 
l’amore per le verità filologiche. L'ammirazione e 1 af- 
fetto lo hanno principalmente indotto a lodare la me- 
moria di Niccolò Mavromali uomo tra’ più spettabili 
d’Acarnania. Fu questi fervido c candido amatore della 
libertà e della gloria della nostra Grecia, e però me- 
yitossi i sospetti e l’ira del Satrapa sul cui capo sta 
óra per piombare la tarda ma inevitabile c giustissima 
ira di Dio. Il perchè egli abbandonata la natia terra, 

(i) Questa breve prosa serve di Proemio alla visione scritta 
da Niccolò Delviniotti coreirese per la morte di Niccolò Ma- 
vromati. Essa col titolo: le Nuova Muse: fu pubblicata l’anno 
prossimamente scorso pei nostri torchi. ( Nota dell’editore.) 


Digitized by Google 



a44 

si ritrasse, come in porto di quiete, nell’opposta Cor- 
cira, che allora colle proprie sue leggi si governava, 
e quivi vivendo, alcun tempo anzi cittadino che ospi- 
te, a noi tutti con pubblici insegnamenti, e nei pri- 
vati colloqui mostrò non solo quanto si fosse il suo 
valore nelle fisiche e nelle matematiche discipline, ma 
come eziandio i sommi scrittori di Grecia il retribuisse- 
ro delle vigilie ad essi consecrate, trasfondendo nelle 
orazioni e nelle odi di lui l'ardire, il decoro, l’eviden- 
za per cui risplendono, e conservandogli in petto assi- 
dua e viva la fiamma del santo amore di patria, che 
ergeva a sublimi voli la sua fantasia, td agitava l’animo 
suo con energiche commozioni. La morte invidiosamen- 
te prevenendo le consuete leggi della natura ne ha tolto 
il Mavroraati, ed ha privato noi tutti d'un maestro e 
fratello, col quale avevamo comuni il sangue, la lin- 
gua, la tristezza e le speranze. Nondimeno sull’intenso 
ed acerbo desiderio che la sua perdita ne cagiona, spi- 
rano quasi aura di refrigerio e conforto i versi d’uno 
di nostra schiera; e mentre esultiamo in vedere per 
essi varcare le virtù dell’estinto oltre i domestici con- 
fini , ne sembra altresì che i pregi del lodato e del 
lodatore intreccino una sola corona , che rende viep- 
più adorna la patria nostra. Che se la ragione poli- 
tica dei presenti tempi, ed altre cagioni più o meno 
a noi manifeste, hanno conteso all autore il prevalersi 
di quel più ampio argomento che al suo canto potè* 
vano per avventura porgere le ingiurie eolie quali la 
fortuna ha travagliato la generosa vita del Mavroma- 
ti, noi dolenti ma non ingiusti, non ci ristaremmo per 
questo di riconoscere com’egli abbia supplito a tale 
difetto con peregrina invenzione. Perchè bene avverti 
il nostro Delviniotti che le regole danno fqrma alla 
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poesia, ma non ne costituiscono l’essenza, e ch’egli 
era d’uopo considerare le arti naturali che si richieg» 
gono nel poeta, lo studio a cui debbe dar opera, lo 
scopo a cui esso intende, l’ effetto che ne risulta, lo 
stato del poeta medesimo acciocché riesca splendido 
quest’effetto j il guiderdone delle sue fatiche, ed altre 
simili condizioni. Ed osservando che da Aristotele in 
sino a Blair pieni sono è vero i volumi di cotali re- 
gole , ma delle condizioni antedette non si fa motto , 
egli colla guida dell’intimo suo sentimento si pose ad 
indagare queste nell’alto animo del Mav rumati, e poi- 
ché l’ebbe scoperte stimò che bello e giovevole fosse 
l’ accennarle e descriverle ne’ suoi versi. Ed ora in 
questi versi mostrandosi la mercè sua tramutate in di- 
vinità, e adempiendo esse gli uffici delle antiche Mu- 
se, sembrano richiedere da noi un novello rito, cd 
un onore del quale partecipano adesso eziandio e la 
memoria dell’estinto, nel cui animo quasi in occulto 
tempio si racchiudevano, e insieme il nome del suo e 
nostro amico, che più cospicue rendendole per primo 
e degno sacerdote di esse dev’essere riguardato. 
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(i) r* ka le molte e molte edizioni d’Oméro che in 
fino a’nostri giorni si son pubblicate in. Italia, tre si 
riguardano come principalmente notabili; quella di Fi- 
renze, per cui fu, per così dire, dalle poesie d’Ome- 
ro nobilitata primamente l’arte tipografica, quella di 
Roma, corredata dal gran comento d’ Eustazio , e 
l’ultima finalmente di Venezia, ricca di lezioni ed in- 
terpretazioni che ad Eustazio medesimo erano, sì come 
pare, ignote. Ma queste edizioni, ancorché uscite dai 
torchi d'Italia, dall’Italia a buon diritto interamente 
come sue proprie, vantar non si possono, poiché frutto 
son esse della diligenza e del sapere degli stranieri. Ri- 
maneva ella adunque tuttavia debitrice d’un pubblico 
testimonio d’ammirazione al principe d’ogni bella let- 
teratura, quando comparve in Parma, or son quattro 
anni , una edizione splendida , e veramente reale del- 
l’ Iliade. 11 carico di presiedere all’ortografia e lezione 
di questa edizione fu imposto al cavaliere Luigi Lam- 
berti: ed egli volontieri vi consacrò ogni cura, quasi 
pegno della sua religiosa osservanza verso Omero, 
cercando con molto studio, che l’esattezza e la corre- 
zione del testo non fossero inferiori alla magnificenza 
dell’impressione. Non ligio all’opinione di veruno, non 
sospinto dall’amore di nuove e strane sottigliezze, egli 
stiàaò bene di non seguire veruna delie edizioni più 
famose, ma trascelse prudentemente ora una, ed ora 
un’altra delle lezioni che più sicure gli parvero, e più 

(i) Articolo estratto dal Poligrafo Addo III XXII sulle 
Osservazioni del cavaliere Luigi Lamberti sopra alcune le- 
zioui dell'Iliade. 
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di una fiata le antiche, già abbandonate dagli altri edi- 
tori restituì, allora che idonee gli sembrarono, ed op- 
portune. 

Cosi riduss’egli la sua edizione ad una forma che 
nella totalità non può dirsi simile a nessun altra ; e 
trasse quindi argomento per un nuovo ed acconcio 
libro, nel quale sottomette al giudizio dei pubblico i 
motivi che l han consigliato alla scelta delle varie le- 
zioni ed ai mutamenti da lui praticati; aggiunge la 
prefazione latina già preposta al suo testo ; c viene 
a far partecipi de’suoi studii quelli altresì, e certamen- 
te sono essi molti , ai quali e per lo scarso numero 
degli esemplari bodoniani, che non oltrepassano gli ot- 
tanta, e per l'alto prezzo di questi, non c conceduto 
possederli ed esaminarli. , 

In queste sue osservazioni il Lamberti adduce 1’ au- 
torità dei codici e dcllcdizioni, e si prevale dei pre- 
sidii che gli offeriscono i più sagaci ed industriosi 
interpreti, grammatici, ed eruditi che da Aristarco 
infino all Heyne ed al Wolfio in sì fatta materia s’e- 
sercitarono. Ma perchè le leggi della grammatica non 
sono dai più ricevute di buon grado, ed essa, più 
tosto che indurre alla persuasione, costringe all'obbe- 
dienza, il nostro A. s'ingegna di avvalorare le sue 
opinioni non solo col consentimento dei diligenti inter- 
preti e de studiosi grammatici, ma ancora coll'analogia 
degli scrittori, coll'omerica consuetudine, colla ragion 
poetica, e cogli esempi, che a maggiore illustrazione 
dedurre talvolta si possono da monumenti, e piu spesso 
dalle antiche usanze. Egli si è alcuna fiata pur dato 
cura di rimuovere il velo delle poetiche finzioni, onde 
trarne fuori il sustanziale ed intrinseco senso; quindi 
si fa a confrontare Omero, quanto fecondo e vario nei 
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concetti , altrettanto solito di ritornare alle atesse es- 
pressioni, con Omero stesso, e coi più insigni scrit- 
tori greci e latini, nei quali le manifeste imitazioni 
del sommo poeta occorrono frequentemente; discorre 
intorno alla diversità de' caratteri con che Omero di- 
stinse i suoi eroi, esamina alcuni pregi ed artilicii della 
poesia -in generale, e dell’omerica in particolare, con- 
sidera la natura e la significazione di molli vocaboli 
degli antichi idiomi , e di alcuni modi e traslati che 
vicini cd eguali a quelli de’greci si formarono dai la- 
tini, loro perpetui imitatori. E non sì tosto libcrossi 
egli dalle spinose questioni della grammatica, che ri- 
volge il pensiero ad altre considerazioni , per modo 
che non poche parti del suo libro riguardar si pos- 
sono quasi altrettante dissertazioni. Parlando del come 
i poeti successori d'Omcro per fuggire la taccia di una 
servile imitazione si studiarono di accrescere di mano 
in mano sempre più la misura, i gradi, e l'intensità 
dei pensieri; distinguendo i vari luoghi nei quali Gio- 
ve soleva abitare; dimostrando come molte invenzioni 
d'Omcro sieno fondate sull’allegoric; movendo nuove 
indagini rul personaggio malefico di Ale; cercando di 
dimostrare che l'episodio ove si parla di questa dea 
sia un'intcrpolazione, sebbene esser deliba assai antica 
perchè citata da Platone; e finalmente ragionando in- 
torno alle funerarie cantilene dai greci chiamate treni, 
il cav. Lamberti cerca di spandere qualche luce su 
vari punti di critica, d'archeologia, c di letteratura. 

Noi qui vorremmo con più minute indicazioni, e 
con più aperto giudizio chiamare l’altrui attenzione 
6opra di questo libro; ma certi particolari rispetti noi 
ci permettono, e ne costringono ad aspettare la sen- 
tenza di quei leggitori, che pienamente s'intendono 
delle materie in esso trattate. 
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(i) IVAehtre la Germania ne ricorda i nomi di Tosa, 
d’Heyne e di Wolfio, e quelli di Porson e Grenville 
l’Inghilterra, mentre la Francia ancora si affatica a 
comprendere entro gli angusti confini di sua favella 
l’omerida ricchezza, e l'Italia con isplendidc edizioni, 
con dotte critiche note, e con nobili ed eleganti ver- 
sioni , redime a’ nostri giorni la sua letteratura dalle 
colpe, ond’erasi, per le indiscrete censure del Cesarotti, 
macchiata verso il poeta, cui ella va debitrice del suo 
Virgilio*, giusto era e convenevole parimente che i 
Greci, appo i quali così prosperamente oggi rifioriscono 
i buoni studii, non lasciassero dai soli stranieri colti- 
varsi la più bella porzione della paterna loro eredità. 
Quindi eglino con lodevole divisamente pubblicarono 
non ha guari in Venezia i tre poemi c gl’inni corredati 
di antichi scoi»; importanti lavori promettono di dare in 
luce sull'Iliade per li torchi di Bucarest, c l'attento 
loro esame rivolgono a quegli studii che or per l lìuropa 
si consacrano al sovrano poeta. Ma nessuno, a nostro 
credere, si è renduto agli odierni greci cultori d’Omcro 
così benemerito, quanto l’egregio Niccolò Teseo da 
Cipro, alla cui diligenza si debbe la divulgazione d’una 
parafrasi dell’Iliade, che finora giacevasi inedita nella 
biblioteca laurenziana (a). 

(i) Artìcolo sull’//iWe d’Omero con antica parafrasi ec. 
Firenze per la tipografìa del Carli. Voi. 1Y- (Estratto dal 
Poligrafo Anno II, >.° XL. ) 

(?) Dopo quest’epoca è comparsa altresì in Vienna una 
parafrasi metrica dell'Iliade in greco moderno coll’originale 
a fronte. Non Spendiamo molte parole per giudicarla; dicia- 
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L’uso di ridurle in prosa le poesie d'Omcro affine 
d’agevolare l intelligenza di questo maestro e principe 
d’ogni dottrina pare assai antico. Delle parafrasi alcu- 
ne seguivan la serie de’ versi e delle parole ritenendo 
l’imitazione poetica; altre meno inerenti e più eleganti, 
spogliandosi degli ornamenti poetici, assumevano la se- 
verità della storia. Ma di simili lavori non rimangono 
più se non se le citazioni degli antichi parafrasti in 
Eustazio, i nomi di Timogene e di Demostene tracio, 
e un breve esempio nel 111, della Repubblica di Pla- 
tone, dove quel filosofo ch’era studioso imitatore di 
Omero, ancorché il volesse espulso dalla sua città, ri- 
duce in prosa il cominciamento dell’ Iliade, cioè l’ar- 
rivo di Crise al campo dei Greci, la preghiera da lui 

ma solo che quell’ antico Tersite, per petulante eh’ ci fosse, 
non avrebbe mai ardito credere di potere assestare alla sua 
gobba la lorica d'Achille — Un altro greco ha pubblicato e 
pubblica tuttavia iu 8.vo per li torchi dell'Eberart iu Pari- 
gi il maggior poema d'Omcro iu tanti volumi quante sono 
le rapsodie. Da questo editore s’è preferito il testo del VV ol- 
ito, che se in ogni sua parte non è perfetto, è nondimanco 
assai commendevole come frutto di assidua pratica. Al testo 
seguono molte annotazioni. E di esse le une sono dedotte 
dagli antichi interpreti nei libri dei quali si conservano confu- 
se quasi auree monete entro mucchi d'infinite monete di lega 
ignobile; e le altre son derivate dalle osservazioni dei mo- 
derni filologi appo i quali la critica doveva necessariamente 
ricevere un notabile incremento pel confronto de’ varj libri 
c delle varie lingue. Cosi dunque il nuovo editore ha scelte 
e unito queste dichiarazioni, cd ha nel tempo medesimo 
corretto molti e molti errori sparsi per li testi d’Eustazio, e 
di Didimo, o di colui che porta il nome di quel valente 
grammatico; non che quelli che in gran copia si trovano 
negli scolii del codice veneto divulgato dal Yilloison. Una tale 
edizione, che diecsi fatta per uso de’giovuni greci, sarà di graia 
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mossa ad Agamennone per la libertà della figlinola , il 
corruccio del re, la partenza dell’atterrito vecchio, e 
l'orazione alzata ad Apolline perchè delle sue lagrime 
facesse vendetta. 

Tra le parafrasi dell’ intera Iliade o di parte di essa, 
di un'età meno antica, sparse per le biblioteche d'Eu- 
ropa (i) alcune son senza nome di autore, altre ven- 
gono attribuite a Manuele Moscopulo , o a Michele 
Psello; ed una ce ne ha in versi politici del gramma- 
tico Giovanni Zeze, la quale dalla liberalità e dal 
cattivo gusto della Principessa Irene, a cui fu inti- 
tolata, ottenne la ricompensa di dodici auree monete 
per ogni pagina. 

Ma notabilissimo fra tutti i lavori omerici di simile 
specie si è il testò divulgato in Firenze, il quale con- 
cordando nei passi più difficili con Apollonio, Esichio, 
Eustazio ec., ed insegnandoci di che guisa il poeta 

giovamento anche a uomini più provetti, c ne piace vederla 
a’nostrì giorni distinta dalle altre non solamente pel suo me- 
rito intrinseco, ma eziandio pel grecò cognome di bolissense 
che l’accompagna, cognome che ne rammenta quello delle 
antiche edizioni, le quali specialmente si appellarono argolica, 
cretense, cipria, sinopica, chiensc. Sennonché ciascuna di quelle, 
trasse l’epiteto dal Comune per le cui spese fu compita, o 
nella cui biblioteca si conservava, e la presente è detta bo- 
lissense perché apparisce opera d'un uora di Bolisso. La qua- 
le singolarità mostrando certa durata delle greche glorie, 
e certa connessione fra le memorie d’ Omero, ha in sé un 
non so che di fatale. Perchè è Bolisso ora un povero viJla- 
gio all’estremità posto dell’isola di Chio, e fu già città eolica, 
e in essa Omero, ?e crediamo all’autore della vita di lui, si 
riparò, e si pose ad erudire i figliuoli giovanetti di un suo 
ospite, e appo quello dimorando compose i poemi giocosi. 

(1) V. Fab. Bibl. gr. L. II. c. 3 . y. I. p. 2q3. 294 colte^ 
aggiunte dcH’Harles. 
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s’interpretasse de’Greci, di noi e più antichi, e più iti- 
telligenti del vero significato di certe parole, si procac- • 
cerebbc l’attenzione dei dotti, ove un pregio maggiore 
noi raccomandasse ad essi bastevolmcnte, cioè Tessere 
stato tutto scritto dalla penna di Teodoro Gaza, che ai 
suoi tempi insigne per l'eloquenza e per la filosofia, 
fu uno di que’Greci i quali la seconda volta recarono 
in Italia la luce della sapienza. 

Questa parafrasi perpetua ed interlineare, vergata in 
caratteri minori e rossi, è insieme colTUiade e colla Ba- 
tracomiomachia , che scritte sono in caratteri maggio- 
ri e neri, contenuta entro un codice membranaceo; e 
sembra certamente anteriore al secolo XV, perciocché 
da varie lacune che vi s’incontrano, rettamente si 
deduce che Teodoro copiasse un originale talvolta 
guasto dall’età o da altri accidenti, e che per certa 
riverenza, si ratlcnesse dal farvi alcuno, quantunque 
minimo risarcimento. Nè solo egli usò questa diligen- 
za, ma le iniziali d’ ogni rapsodìa abbellì con minio 
ed oro, c di vaghe pitture ornò il margine del vo- 
lume, ad oggetto di renderlo vie più accetto a Fran- 
cesco Filelfo , al quale lo destinò , come apparisce e 
da alcune greche inscrizioni quivi apposte, che man- 
dano i saluti di Melesigene a Filelfo , e lui dicono 
possessore del libro, e dal seguente distico greco e la- 
tino che si legge alTultima faccia 

Eloquio pollens Gazes et amore Philelpho 

Enne mihi Francisci Theodorus scripsit Uomerum. 

Ora quanto il Filelfo gelosamente custodisse cotesto 
pegno della benevolenza del Gaza , cel fa egli stesso 
conoscere in due epistole latine , da Milano indiritte 
nell’anno i44^ al cardinale Bessarionc , altro greco 
famoso che gli avea il codice antedetto richiesto per 
prezzo. 
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„ Quell’Iliade d’Omero, dic’eglì, che l'eruditissimo 
Teodoro Gaza per me scrisse con tanto dispendio, 
m'è così cara, che non per gl’immensi e stupendi te- 
sori di Creso la cederei. E di te sommamente , vene- 
rando Padre, mi maraviglio, che me conoscendo in- 
aino da Costantinopoli e nelle pubbliche accademie, 
dove, dopo la morte di Crisolora mio suocero, presso 
il Crisococe fummo condiscepoli , ora tu creda che 
abbia coll’età sì cangiato i costumi, che io, fra tutti 
già tenuto liberalissimo , questa benigna inclinazione 
abbia poscia commutato coll'avarizia. Ho saputo spesso 
fare di molti doni, vender non mai, e i libri segnata- 
mente, dei quali niente io reputo più prezioso. E que- 
sto codice d’Omero tanto m’è caro, tanto pregevole, 
che appena nessuna altra delle cose della vita mel può 
essere maggiormente. „ E nella seconda epistola scritta 
circa otto mesi dopo, così si esprime ,, Comechè io 
creda averti pienamente risposto, o illustre Padre, colla 
mia del primo Febbraio, su ciò che mi hai scritto in- 
torno all’Iliade d’Omero, nondimeno perchè la mia 
lettera potrebbe per avventura non esserti pervenuta , 
ripeterò brievemente il già detto. Occorre a me pei 
libri lo stesso che pel denaio all’ avaro , il quale, o 
mai non dà, o dà colà dove spera di assai più ricevere. 
Io per prezzo che sia non cederò questo manoscritto, 
a me diletto del pari che i miei dilettissimi figliuoli. 
E per qual patto lo cangerò io, se io stimo non po- 
tersi in disciplina veruna, vcrun codice ritrovare che 
seco si possa paragonare? Quindi ti chieggo, e calda- 
mente prego e scongiuro , che tu non mi voglia pri- 
vare della compiacenza, ch’ho riposta nel possedimen- 
to di questa Iliade, ch’io tengo quasi mio principalis- 
simo bene.,, 
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Il Filelfo com’uorao che pieno era di vanità, sole- 
va veramente magnificare le cose proprie, ma coltivava 
altresì con molto studio l'amicizia del cardinale niceno, 
del quale la protezione gli fu all’uopo giovevole. Laon- 
de il rifiuto dell’ uno , e le iterate dimande dell'altro, 
indizii sono assai manifesti del conto in che tenevano 
entrambi il codice di cui or si ragiona. E ad accre- 
scerne il pregio avrà parimente contribuito l’ardente 
sollecitudine con cui il Filelfo ragunava volumi da ogni 
parte, l’osservanza e l’affezione che sinceramente ei tri- 
butava al Gaza, c l’idea che un tant’uoico fosse per 
gratificarlo disceso a far le veci di paziente ed umile 
copiatore. Si aggiunga inoltre che quel codice tor- 
nar doveva assai acconcio agli studii del Filelfo me- 
desimo. Imperciocché papa Niccolò V. che assai il fa- 
voriva, divisato avea di dargli 1 incarico di volgere 
latinamente i poemi omerici, e acciocché potesse at- 
tendervi libero da ogni pensiero, voleva provvedere 
a' bisogni di lui c delia famiglia sua, regalandogli un 
ampia e bella casa , ed una possessione , ed oltracciò 
pensava depositare presso un banchiere, che scelto fosse 
dal Filelfo, la somma di diecimila .zecchini , la quale 
questi levar potesse sì tosto ch’avesse offerito compila 
al generoso suo Mecenate la traduzione desiderata. 
Per tal modo il buon Omero 

Che per la Grecia mendico cantando 
infin che visse, fu coi suoi versi dop^o morte, per non 
interrotta successione di secoli , cagione di guadagno 
c di alimento al popolo, per cosi esprimermi, di poeti 
eruditi, maestri, ed uomini manuali, i quali per le scuo- 
le e per le officine attendono alla conservazione ed 
all’ampliamento della letteratura. 

Ma per tornare al nostro argomento diciamo che il 
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codice di cui si ragiona , passò forse nella biblioteca 
luurenziana perchè il Filelfo bini di vivere in Firenze. 
Ed ora mi diletta il pensare che rimastaci questa pa- 
rafrasi per tre secoli e mezzo incatenata in un ban- 
co della laurenziana, finalmente da un Ciprio sia sta- 
ta richiamata a novella vita. E non contento egli di 
pubblicarla da per sè sola, l'ha anche ornata coi 
contorni delincati dal Flaxman, c vi ha aggiunto op- 
portunamente il testo dell’Iliade come si legge nel codi- 
ce, ma confrontato con quello dell Heyne, e di piu certe 
testimonianze di Pausania c di Suida, la vita d’Omero 
attribuita a Plutarco, quella di Teodoro Gaza estratta 
e tradotta in greco dall’opera di Cristiano Federico 
Boemero, (i) e una epistola del sullodato Teodoro a 
Demetrio Sguropulo, non mai per lo innanzi stampata. 

( i ) De doctis homìnibus Graecis litterarum Graecarum in 
Italia restauraloribus. 



(i) Annoveb a l' Italia come di molte altre opere 
greche, così pur delle vite di Plutarco più volgariz- 
zatori, fra i quali ultimo di tempo e primo di merito 
è il veronese Pompei. Questi, dotto com’era in am- 
bedue le lingue, ha seguito non solo fedelmente il 
testo del suo autore, ma lo ha vestito eziandio d’uno 
stile nitido e corretto. Meritamente adunque di cotal 
traduzione, in breve giro d’anni, si son vedute pa- 
recchie ristampe, ed ora data ne viene la presente, 
inferiore, è vero, quanto alla bellezza ad alcune delle 
precedenti, ma piu corretta certamente dell'ultima pub- 
blicata in Milano per li torchi del Mainardi. In essa 
il sig. Masi, seguendo l’esempio d’altri editori aggiun- 
se al testo varie note del traduttore francese. Tutta- 
via meglio avrebbe operato, se per accrescere di no- 
velli pregi i suoi volumi gli fosse piacciuto giovarsi 
delle osservazioni /atte dal Secousse sugli errori com- 
messi anche dal sommo Plutarco in parlando delle 
cose dei Romani, dei quali, com’egli stesso confessa, 
non sapeva appieno la lingua (a). In due cose poi 
questa nuova edizione si differenzia dalle passate, nel- 
l'immagine cioè dello storico posta sul frontispizio, 

(i) Sull’ edizione fatta in Livorno nel i8ri da Tommaso 
Masi delle vite di Plutarco volgarizzate dal Pompei (Articolo 
estratto dal N.° XXXI, Anno I, del Poligrafo.) Tralasciando 
noi molti estratti di opere inseriti dal N. A. in varii Gior- 
nali abbiamo voluto qui aggiungere quelli almeno che ne 
porgono qualche notizia od oservazionc. (Nota dell’editore ) 

(?) Vedi Voi. V. delle Mera. dell’Accad. delle belle lett. 
ed iuscriz. 
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e nel ripartìmento delle sezioni. Ma donde mai fu 
tolta quell’ immagine con prolissa barba e tutta rav- 
volta nel filosofico pallio? Da un’antica edizione gre- 
co-latina. Pur quivi è posta capricciosamente; poiché 
s’e'lla si fosse conservata fino a noi, non la cerche- 
remmo invano nella splendida Iconografia del Viscon- 
ti, nè il Coray si dorrebbe d’aver perciò lasciato di- 
sadorna l’edizione dei Paralleli da lui, non ha guari, 
intrapresa in Parigi , e molto più la troveremmo nel 
volume di Fulvio Orsino, che tanto arbitrariamente si 
mosse a moltiplicare i ritratti degli antichi illustri. 
Rispetto poi al periodico a noi pare che il sig. Masi 
non avesse dovuto con importuna divisione violar la leg- 
ge che il Pompei prescrisse a sè stesso quando tentò 
di contempcrare il suo siile allo stile dell’autor greco, 
e di seguire possibilmente il giro assai lungo di pa- 
role che in quello s’ incontra. 

Alla fine di questo articoletto non credianto fuor 
di proposito 1’ accennare aver noi udito altra volta 
in Parigi da un erudito, che la famosa traduzione 
d’Amiot fosse fatta su quella dell’Jaconcllo. Se col con- 
fronto delle due versioni , le quali notale vengono di 
poca accuratezza , mostrar si potesse la verità di si- 
mil sentenza, la francese letteratura professerebbe un 
obbligo all italiana anche pel classico suo Plutarco. Così 
un altro obbligo sebben minore, gliene deve a cagione 
del Dacier, poiché questi affine di condurre a termine 
con maggior diligenza la sua traduzione delle Vite de- 
gli Uomini illustri fe’confrontare diversi codici dal Sal- 
vini, ed a lui di quando in quando ricórse per discu- 
tere i passi più astrusi e difficili. 



(i) Ouakdo l'Autore di questo volume per sovrano 
volere mutar dovette le pacifiche esercitazioni della 
cattedra , in altre pubbliche, e se non più care certa- 
mente piu gravi cure, lasciò egli un ardentissimo de- 
siderio de suoi insegnamenti in tutti que’giovani intel- 
letti che colla guida della sua luce, già s'inoltravano 
per 1 onorata ma ardua carriera della giurisprudenza. 
Ora ad appagare simile desiderio, e ad accrescere or- 
namento alla nobile disciplina verso cui il sig. consi- 
gliere Tommaso Nani intende i suoi continui e pro- 
fondi studii , è comparso il presente volume che gli 
merita dal pubblico intero quelle molte lodi e quella 
medesima riconoscenza che prima gli erano tributate 
da suoi ascoltatori, nel bello e gran novero dei quali, 
come piacque alla benigna fortuna, noi pure venimmo 
ammessi, quando ancora adolescenti ci trasse sulle spon- 
de del Ticino alla nuova Atene l’amore per le arti di- 
vine della sapienza. 

L’opera sui Principii della Giurisprudenza criminale 
della quale si ragiona, comprende E= una Dissertazione 
« guisa di prpemio intorno lo studio della scienza, rs le 
Nozioni preliminari, se la parte prima che riguarda i 
delitti in genere. Nel discorso proemiale l’Autore distin- 
gue la giurisprudenza criminale in generale e particola- 
re , e dimostra come l’una essendo propria di certe ve- 
rità, di certi principii, di certe conseguenze, porta seco 
quei caratteri di scienza che non si ravvisano nella 

(i) Articolo sull'opera intitolata Principii di giurisprudenza 
criminale schiariti con note. Milano dalla stamperia reale i8ia 
in 8.vo (Estratto dal Giornale italiano Anno j8ta N.° 363.) 


Digitized by Google 



a5j 

seconda, la quale anzi vuole essere riguardala per 
nuda storia di fatti positivi. Ma i prammatici ed i 
forensi, senza il conforto della buona filosofia, privi 
d’erudizione e di critica, e unicamente attenendosi 
alla norma di anteporre a tulle Je sentenze quelle 
che abbracciate fossero da più partcgiani, prescntaro- 
' no a gran torto nc’loro grossi volumi un’informe con- 
gerie di Opinioni e di casi , donde poi emersero le 
mostruose consuetudini che furono rispettate quasi al- 
trettanti oracoli della ragione e della giustizia. Antesi- 
gnano d una miglior scuola apparve poscia il Mattei, 
cui tennero dietro molti valorosi seguaci, fra quali degni 
son di memoria il Bohemcro, il Renazzi, il Cremani. 
Nondimanco una volgare schiera d interpreti abusanda 
i principii già dettati dal Mattei, volle decidere in 
tutti i casi colle sole regole del diritto romano, senza, 
farsi verun carico delle mutazioni necessariamente oc- 
corse nei governi , nella religione , e nei costumi dei 
popoli. Indi nel secolo prossimamente varcato s’ al- 
iarono alcuni filosofi troppo celebri che soinmettendo 
ali esame della nuda ragione le leggi più venei ale e più 
antiche, osarono di scuotere i fondamenti della maggior 
parte di quelle ; e proposero nuove discipline, le quali 
forse ad ogni segno di umana forza si soprappongono . 
Da questi per altro deggionsi sceverare il Montesquieu, 
il Blakston, il Filangeri i quali di volta in volta non 
solo la civil prudenza dei Greci e dei Romani onora- 
rono, ma quella pur anche dei Goti, e dei Longobardi 
A questi varii metodi mirando il nostro Autore avverte 
che il giurisconsulto ed il giudice per bene applicare 
le leggi già fatte, il legislatore per coordinarle ai prin- 
cipi! di ragione e giustizia universale , hanno d’uopo 
di rivolgersi alla scienza generale, e di congiungere lfr 
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studio filosofico a quello delle parziali sanzioni che 
compongono i codici singolari sui delitti e sulle pene. 
M i poicbè nella scienza si riconosce la collezione delle 
regole, c l'applicazione di esse a casi particolari, o per 
ispicgarlc o per operare in coerenza a quelle, così l’Au- 
tore reputa convenevole il dare esatta nozione della re- 
gola alla quale si debile conformare la legge per cs* 
scr perfetta, e a dimostrare come con due metodi, sinte- 
tico luno, analitico l’altro, giungere si possa a mani- 
festarla, e a farne una retta applicazione. 

Dopo queste idee importantissime che racchiudono 
la novità non disgiunta dalla verità, l’Autore ne viene 
ancora esponendo delle altre degne d’attenzione; per 
esempio egli esamina la questione se alia criminale 
gurispr.udenza possa degnamente competersi il nome 
di scienza, e non ne dubita punto, perciocché fondasi 
sui principii certissimi dell'etica, della logica e della 
critica, e vanta ella assiomi suoi proprii; parla quindi 
egli iutorno alle scienze che recar possono opportuno 
sussidio al migliore studio di una tal facoltà, e intorno 
alle lodi della romana legislazione. Astiensi tuttavia 
saggiamente il signor Nani dal porre in campo al- 
cune sottili e pericolose quislioni, come son quelle che 
vennero agitate circa il fondamento del diritto di pu- 
nire, e sulla giustizia e convenevolezza della pena di 
morte; e chiude la sua dissertazione parlando sul retto 
uso che far si può dell'espressione letterale della leg- 
ge e dell autorità dell' altrui dottrine, senza rendere 
serve ad esse ciecamente la coscienza e ragione. 

Le nozioni preliminari son come i prolegomeni del- 
la scienza che qui si tratta , o per dir meglio sono 
l’esposizione analitica de’ principii che manifestano i 
doveri c i diritti degli uomini costituiti in società, e 
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i diversi 5 caratteri di quelli, e la necessità d una san- 
zione per assicurarne l’osservanza ed il rispetto: uncn- 
dovisi quindi il diritto d imporre per tali oggetti una 
sanzione, e quello di fare le leggi, si scopre nel modo il 
più schietto e il più diretto l'origine del diritto penale, 
eh essendo inseparabile dal potere legislativo non può 
perciò avere nè origine nè attributi diversi. Parlasi 
in seguito degli attributi delle leggi, degli estremi che 
costituiscono il carattere esteriore del delitto; e per 
esaurire tutte le parti della legislazione criminale si 
accennano i metodi d istruzione, e si stabiliscono quei 
principii regolatori dai quali debbono scaturire le norme 
per un ordinato procedimento, in modo che sieno com- 
binati equabilmente i riguardi alla giustizia dovuti ed 
all’umanità. A chiunque sa come molti molto e va- 
riamente scrissero sulle origini della ci vii società e su 
quelle della sovranità non che sulle attribuzioni che 
le sono inerenti, piacerà il vedere che l’Autore non cir- 
condato da metafisiche oscurità, nè con ampii volumi, 
ma colla semplicissima serie d’alcuui principii mostri 
d'avere scoperta e l una e l’altra delle predette origini, 
esponendo i suoi raziocinii con brevità , ma con una 
brevità che congiunta alla chiarezza, anzi che nuooerc 
alla persuasione, più presto di essa s’impadronisce. 
Nella qual sentenza ognuno agevolmente dovrà con noi 
acconsentire, tosto che abbia meditato quanto in que- 
sto volume è compreso dall' articolo XXVII fino al 
XXXVII. 

La terza divisione del libro offre la prima parte 
della giurisprudenza criminale, il trattato cioè dei de- 
litti in genere. 

L’ ordine delle materie relative esigeva che avanti 
ogni altra cosa si dichiarasse tanto la dottrina impor,- 
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tantissima sulla moralità dell’ azione, fondandola sul 
modo con cui per commetterla vi concorre la volontà, 
guanto l’altra sugli ostacoli fisici o morali al concorso 
di questa volontà, per distinguere le cause che dimi- 
nuiscono* soltanto l’imputabilità dell'azione da quelle 
che la escludono affatto. 

Necessaria era egualmente la teorica su que’ punti 
ai quali giunger deve l’ intraprendimento d’ un’azione 
perchè esser, questa possa il soggetto dell'imputabilità 
e dell’applicazione d’una pena. Cotal teorica è tutta 
riferibile all'attentato, esaminato con gran maestria, in 
ogni sua relazione, onde riconoscere in quai casi singo- 
lari prenda esso il carattere di delitto perfezionato, e in 
quali esso, diversamente considerato, quello ritenga di 
semplice tentativo. F. siccome in simili materie sono 
notabili alcune sanzioni del codice del Regno , cosi 
l'Autore per giovamento maggiore non ha obbliato di 
applicare alle medesime , tanto coll’ uso del metodo 
sintetico quanto coll’uso del metodo analitico, i prin- 
cipii di ragion penale. 

importantissima poi per la comunicazione dell’ im- 
putabilità o in grado eguale o in grado diverso esser 
doveva la contemplazione del caso in cui più per- 
sone fossero concorse nel medesimo delitto. Laonde il 
signor Nani si è aperto felicemente un adito per ri- 
schiarare le dottrine non ancora ben manifeste sul con- 
corso fisico, morale, positivo e negativo, cotanto influen- 
te nel determinare la colpabilità cd i gradi suoi in ciascu- 
no degli agenti principali e de’complici. 

AH’ esposizione di siffatte dottrine un’ altra , assai 
rilevante, s’ è aggiunta, quella cioè d’una moltitudine 
delinquente. Questo soggetto non dovea sfuggire agli 
sguardi dell' Autore per la facilità con- cui confoudonsi 
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nella severità del eastigo i colpevoli cogl’innocenti, co- 
me se un corpo formato da molti individui fosse il vero 
colpevole, e l’imputabilità dovesse per conseguenza 
comunicarsi a ciascun degl individui ques to corpo for- 
manti, senza verun riguardo a coloro che espressa- 
mente avessero dissentito dall’esposizione criminosa. 
Ma nel delitto altra essendo la gravezza intrinseca 
eh’ è tutta inerente alla moralità dell’azione, ed ha i 
suoi gradi in ragione della volontà più o meno effi- 
cace , ed altra la gravezza estrinseca determinata dal 
danno sociale, così assai bene l’Autore ha svolto analiti- 
camente le cause e le circostanze influenti a determi- 
nare la spezie ed i gradi di ambedue le gravezze; ed 
ha riguardato ^i Somma importanza questa dottrina 
i.° pel legislatore che deve, approfittarsene nella gra- 
duazione delle penali sanzioni, onde sia mantenuta la 
proporzione tra la pena e il delitto ; a.** pel giudice 
nel rilevare il vero carattere del delitto, e misurar 
bene la pena ; 3.° pel sovrano quando eccitato a ri- 
mettere o a mitigare in via di grazia la pena deve 
contemplare i motivi che possono o suggerirla o ri- 
provarla. 

Questo lavoro si compie coll’indicàrsi le differenze 
e le divisioni dei delitti. Nè si vuol tacere a questo 
proposito, che l'Autore coglie qui l’occasione di fare 
l'apologià ad un principio della legislazione francese, 
adottato quindi nel regno d’ Italia , cioè che i delitti 
sieno tutti di azione pubblica , laonde abolita resta 
l’antica distinzione di delitti pubblici e delitti privati. 
Risalendo egli alla romana giurisprudenza da cui simile 
distinzione si derivava , vittoriosamente ne fa cono- 
scere, che nel sistema di quell antica legislazione, pri- 
vati si consideravano i delitti pei quali l utilità della 
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pena cadeva a profitto ilell’ offeso , mentre che giam- 
mai non venia reputalo delitto d azione privata quello 
il quale assoggettato fosse a pena pc’ motivi di pub- 
blico interesse. Ma ncU'odierno sistema è abolita ogni 
qualunque pena a profitto dell’offeso, e stabilita è di 
ragion pubblica l’inflizione ancora delle minime pene; 
quindi la distinzione succennata più non potevasi ri- 
tenere dacché toll era l’ unica causa da cui essa pro- 
cedeva. 

Alle cose fin qui dette altre pure e rilevantissime 
ne resterebbero da aggiungere, sennonché degli ottimi 
libri, mai non pare averne tenuto bastante ed adeguato 
discorso. Oltre a ciò vana sarebbe la fatica di chi si stu- 
diasse di chiudere entro ristretti cohfuy così ampia ma- 
teria, senza timore d’interrompere o trasandare alcuni di 
que’principii c di quelle conseguenze che uecessaria- 
racnto succedendosi formano l'intero contesto dell’ope- 
ra. Conchiudeiemo dunque che il sig. consiglier Nani 
in questo triplice suo lavoro ha saputo accoppiare alla 
erudizione ed alla critica la forza del raziocinio c la 
filosofica investigazione, c all’acume l'evidenza e la 
chiarezza. Vestendo i suoi pensieri d’uno stile disin- 
volto e spontaneo, mostrandosi esatto ne’ vocaboli, e 
ordinato c conseguente iq materie difficilissime, può 
egli a buon diritto essere annoverato nello scarso ed 
eletto numero di quegli scrittori che bene meritarono 
della criminale giurisprudenza; ed a questo pregio che 
con pochi divide, assai può raccomandarsi eziandio pel 
confronto eh’ ci solo infino ad ora offerisce agli stu- 
diosi della scienza, fra le sanzioni del nuovo codice pe- 
nale del regno d’Italia coi principii della giurisprudenza 
naturale c romana sui quali esso c fondato. 


* 
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(ì) IMenib'ìo qui a Trieste, dove mi trovo da circa 
un mese, e dove per qualche tempo ancora probabil- 
mente dimorerò, era più rivolto alle greche cose che 
all’ italiane, e più che ne’ libri intento a leggere nei 
bellissimi occhi delle donne di Smirne e di Chio, ho 
ricevuto il carissimo vostro dono. Io vi 'ringrazio as- 
sai e per questa testimonianza della vostr’amicizia, e 
per l’onore conceduto alle mie Illustrazioni corcircsi, 
che ormai da voi raccomandate si presenteranno con 
minor vergogna alla luce del pubblico. Il vostro libro 
ha formato le mie delizie per più d’ una settima^ , 
ed ancora per più giorni formerà l'argomento dei miei 
studii. Pochi qui coltivano le lettere, perchè i più sono 
dediti al commercio , ma questi pochi frequentano le 
mie stanze, ed io vado loro parte a parte esponendo 
le vostre dottrine, a guisa che dalla mia bocca passano 
le vostre lodi sulla bocca d’uomini greci, italiani, te- 
desci, illi ri i , ed altri da varie regioni in questa città 
convenuti. Quei tre discorsi sono le tre vere Grazie 
della lingua italiana, e la lite ormai mi sembra com- 
posta, veggendosi adesso unite oon felice concordia 
grammatica , e filosofia. Altre volte in queste guerre 
i grammatici combattevano con armi ottuse, e prive 
di quel filo , che dà per cosi dire la cote del razio- 
cinio , ed i filosofi con altre armi rugginose e senza 


(i) Di queste due lettere iudirizzate al cavolier Monti e 
die traggono il lor argomento dalla Proposta di alcune cor- 
rezioni ec. alla Crusca, la prima colla data del 3 i mag- 
gio 1818 leggesi in un volume dello Spettatore. {Nota del - 
l'Editore.) 
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lume perchè non brunite dall'amena letteratura. Quin- 
di nessuna parte otteneva vittoria ^ nè l' una senza la 
cognizione della lingua , nè 1' altra perchè digiuna di 
idee, poteva portare competente giudizio. Veramente io 
ho ravvisato nei vostri discorsi e in quello del conte 
Perticari, eleganza, forza d'argomenti, erudizione, urba- 
nità, critica, e in somma un corredo di peregrini pregi 
che vi accompagnano tutti c due dai ristretti confini del 
semplice vocàbolo, all’ampio e supremo regno del razio- 
cinio, prepotente ed invitto signore e domutor d’ogni co- 
sa. Io ho dunque guadagnato da questa lettura ammae- 
stramento e diletto, e il mio animo è stnto occupato da 
quel- sentimento che spingendoci all' ingenua ammira- 
zione per le opere degl’ingegni nobili ed eccellenti, 
ne costringe poi a rivolgerci sopra noi stessi, ed a 
riconoscere, senza invidia, ma non senza qualche ram- 
marico, quanto siamo ad essi inferiori. Nè deggio tacer- 
vi d’avere osservato che eguali voi due in molte parli, 
in alcune poi differite acciocché ve ne ridondi piu 
ampio encomio, giacché piace vedere nell’uomo d età 
maggiore il sale luciaucsco, la vivacità, cd il brio gio- 
vanile , c nel giovane una dignità ed una gravità di 
stile che d'ordinario non 'accompagnano se non se gli 
anni inoltrati. Nè male direbbe chi assomigliasse que- 
sta pianta che per opera di tutti e due sorge adesso 
nel giardino delle muse italiane, a quelle piante del 
giardino del mio Alcinoo, nelle quali ad un tempo 
presso al frutto di già maturo, odorava il fiore appena 
sbocciato. Tale è il mio giudizio, ed amerò che il 
sappia l’egregio Rosmini il quale scrivendomi ,,>1 lrat ’ 
tato di Fcrticari secondo che a me pare è opera pe f 
fetta, eccellente, e classica,, poscia soggiunger tu che 
ne dici ? In una sola cosa però ardisco non essere j«l 
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vostro parere, cioè nel paragone che fate fra gli Ate- 
niesi ed i Fiorentini, perchè questi sono e furono sem- 
pre tenaci nel difendere l’esclusiva lor preminenza, e 
quelli, conforme asserisce Senofonte, dovettero il perfe- 
zionamento del lor dialetto all’avere ascoltato ogni sorla 
d’idioma, e preso dall’uno questa, dall'altro quell’espres- 
sione, per modo che mentre i rimanenti popoli della 
Grecia conservarono scrupolosamente la lor lingua par- 
ticolare, gli Ateniesi fecero una felice mescolanza di 
quanto trovarono di più perfetto fra i Greci non solo, 
ma anche fra'Barbari. Il qual passo ch’io non posso 
copiarvi , perchè e mi manca il libro , c vi scrivo in 
grandissima fretta, sta nel secondo capitolo del tratla- 
tello sulla Repubblica d'Alene, e potrà essere da voi 
come splendidissimo esempio, opportunamente citato. 

Intanto state sano ed amatemi. 


Di nuovi ringraziamenti io vi vado debitore pel 
secondo tomo della vostra Proposta. La diligènza e 
l’acume, la forza delle ragioni e la varietà delle dot- 
trine spiccano ad ogni pagina, nè credo che mai, co- 
me nel caso presente, s' abbiano spese parole intorno 
a parole con tanto senno e con tanto garbo. Fra i 
dialoghi che quasi alberi di allegre foglie offrono al 
lettore riposo nel cammino arido e ghiadoso che ne- 
cessariamente gli fate percorrere, m’è in singoiar modo 
piaciuto quello fra Frode e Dionigi, perchè sparso di 
allusioni felici e pieno di certa politica c grave sa- 
pienza. Il Capro poi è tornato a comparire per ri- 
chiamarmi sulle labbra l’ inestinguibile riso d’Omero: 
tuttavia mi duole che dando egli di cozzo al Fruì- 
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Ione con argomenti 1 quali a vero dire non sono pun- 
to cornuti, uno ne abbia trasandato assai idoneo a 
favorirlo; intendo che prima ancora del Mcnzini e del 
Redi , il facetissimo nostro animale era già stato no- 
minato da un altro toscano 

Dolci pianure e lieti monticelli , 

Daini } cervi e capri appiè di quelli. 

Così il Remi nell’ Orlando. E sapete voi chi m’ha 
regalata questa notizia? La Crusca medesima alla pa- 
rola Daino . 

Sul vocabolo Teo/rasto cioè che esso significar vo- 
glia uomo predetto da Dio, e non divinamente par- 
lante, non farò io un episodio grammaticale, e poiché 
voi avete abbandonato il campo, non ardirò impu- 
gnare le armi contra un Visconti, ed il nostro Gior- 
dani. Ma se questi latini si oppongono al lor Ci- 
cerone, sia conceduto ad uomo greco, come per te- 
stimonio di grato animo alla sollecitudine ed affezione 
posta da quel filosofo alle greche dottrine, l'osservare 
che s’egli non usava sempre una diligentissima cura 
nelV appurare le cose, poteva talvolta errare nella nar- 
razione d’ un qualche fatto, attribuendolo a tempi, 
o a luoghi, o- a persone diverse, e discostarsi con 
varietà di circostanze dalla verità; ma che il non in- 
tendere una parola , e quel eh’ è peggio concederle 
un significato vizioso, quando ne porta chiuso il retto 
entro sè stessa, stata sarebbe colpa non di memoria, ma 
d ignorauza; e se fu impossibile in Aristotele tanta igno- 
ranza di grammatica greca, che volendo nominare il di- 
scepolo Theofrades lo chiamasse Theofrastos, egualmen- 
te dico ella fu impossibile in Cicerone, studiosissimo 
del greco idioma, e in esso non volgare scrittore, 
trattandosi specialmente di quel Teofrasto il quale, 
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secondo che afferma Plutarco, egli chiamava le sue 
delizie. Ma che Cicerone non siasi ingannato, me lo 
assicurano Strahone, ricchissimo posseditore di tutti 
gli ampii tesori della sua patria letteratura, e Diogene 
Laerzio, e Suida ed altri Greci sino al principe dei 
moderni ellenisti, il mio rispettabile amico Adamanzio 
Coray, i quali hanno tutti ripetuto lo slessò racconto. 
E l'aulorità di tali Greci in greca lingua mi vale quanto 
quella del Giordani nell’italiana, e del Visconti nel- 
l’archeologia, e voglio piuttosto credere aver peccalo 
il Visconti di troppa sottigliezza, c il Giordani di so- 
verchia deferenza verso il Visconti, Io clic è indizio 
d’animo assai modesto e gentile, di quello che con- 
dannare Cicerone, con cinque o sei barbuti sapienti, alle 
spalmate. Nè mi pare che faccia ostacolo l’aver avuto 
Temistocle assai prima un figliuolo di nome Teofra- 
sto, poiché anche oggi un maestro per lodare l’indo- 
le d’un suo discepolo il potrebbe chiamare Pacifico 
e Soave, tutto che vi sieno stati autori i quali han por- 
tato un tal nome veracemente. E volendo anche addurre 
una ragione, dirò che il verbo / 'casomai può riguar- 
darsi nel nostro caso come verbo medio, appunto sic- 
come noi Greci, legittimi custodi della lingua de’ no- 
stri maggiori , usiamo oggidì il verbo ecfrasowai-, ed 
allora Teofrasto suona benissimo io mi esprimo al pa- 
ri d un Dio. Questa congettura prende anche vigore 
dal pensare che il predetto, o Tannunziato da Dio, non 
si suol dire grecamente Théofrastos , ma Theofatos, 
Thesfatos, Theo/tegctos. Che se si cercasse anche l’ap- 
poggio dell’ analogia farei osservare come quel Theo- 
frades che si sostituisce a Théofrastos denota essa 
pure il pronunziato dalla bocca di Dio, e recherei in-, 
panzi Thcofiles clic sta per amatore di Dio, e per 
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amato da Dio , e Theocrilos il quale risponde a scelto 
da Dio e a giudice di Dio-, sennonché io dubiterei di 
chiamarvi con simili minuzie tostamente sugli occhi 
il sonno. 

Tornando ora al vostro libro, io vi auguro la ne- 
cessaria pazienza per condurlo al suo compimento; 
ma ricordatevi che le Muse vi chiamano a più lieto 
opere; e pago dell’aver dato l’esempio, lasciate ad altri 
il recidere le triste erbe che, fuggite alla vostra critica 
falce, ingombrano ancora il campo del Vocabolario. 
Cosi alcune osservazioni si potranno fare sulle parole 
Abisso, Academia, Agugliaj Alpe ì Anfiteatro, nelle quali 
la definizione o è inesatta, o troppo vaga e generica, 
o il significato primitivo e naturale vien dopo il figu- 
rato. li che diremo deli Alcione definito: sorta d'uccel- 
lo acquatico simile alle oche ? Assai s'è disputato in- 
torno alia realtà di tale- uccello già celebrato dalla fa- 
vola e dagli scrittori come caro e leggiadro nunzio di 
limpidi giorni; e i più son di parere eh’ esso non 
altro sia che il Piombino la cui piccola mole, come 
mai si paragonerà a quella dell’oca? E ai lamenti dei 
letterati e de’naturalisli sì uniranno pur quelli degli Dei, 
ridotti alla misera condizione di doversi cibare di ruta 
marina , che tanto nella Crusca equivale la loro Ambro- 
sia. Poi procedendo innanzi, c fermandoci alla rubrica 
che incomincia da Ana, dopo aver sospirato coi poeli 
del bando dato alla parola Anapesto ed all’ Anacreon- 
tica, e desiderata co’ grammatici, rettorici, logici, ma- 
tematici, chimici V Analisi, diremo così: Anagramma- 
tismo è, (secondo la Crusca, seguita -in ciò dall’Alber- 
ti,) voce in anagramma , nella quale è qualche licenza 
o mutazione o giunta di voci. Ma anagrammalismo , a 
cui come a mille altri dc'suoi fratelli manca il segno 
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v. c. che utilmente serve ad accennare la greca ori- 
gine, è lo stesso che anagramma; dunque significa il 
mero sconvolgimento o trasloeamento di tutte le lettere 
formanti una o più parole p^r comporne con esse altre, 
dalle quali resulti un senso che a quello delle prime 
si riferisca. Perché dunque licenza , mutazione c giunta? 
In che starebbe allora il merito di consimili scherzi c 
giuochi ingegnosi ? Il compilatore è stato ingannato 
dall'esempio del Salvini eli ci reca subito dopo, filerà, 
cioè Giunone, per anagrammatismo è lo stesso che 
l’aere.,, 11 Salvini ha tolta questa erudizione ad Eusta- 
zio; ed Eustazio a Platone; ma se in hera v’ha una h 
che manca in aere ; se aere ha un’ e che manca in 
hera, ciò nasce perchè ai vocaboli greci aer ed era 
si son date desinenza e lettere italiane, in guisa che 
sotto questa maschera non si riconoscono più, nè piu 
servir possono in altra lingua a raffigurar l’anagrnm- 
ma. — E se dall'//, per non annoiarci soverchiamente, 
passeremo al C , domanderemo allora perchè il Cadu- 
ceo si conceda soltanto a Mercurio, e non a tutti i 
nunzii ed araldi? perchè il Camlellotto e Ciamhellotto 
è definito tela- /atta di pel di capra , quando la sua 
denominazione e f esempio recato dalla Crusca mede- 
sima 1 accusano fatto di peli di cammello ? perchè la 
Crisi, termine medico si definisce per quel nuovo pe- 
riodo che piglia il male quando la natura vuole sgra- 
var V ammalato , mentre tale ancor chiamasi quando lo 
vuol uccidere? perchè non dichiararla piuttosto Muta- 
zione della malattia , per cui si giudica se l infermo 
dovrà guarire o morire ? Crisi , non è forse il medesimo 
che Giudizio ? Alla parola Conciane leggo unicamente 
Orazione , Diceria c Ragionamento , e rimprovero me 
stesso d’aver usato questa parola più volte nel. mio 
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trattato della Repubblica corcirese in significato di 
adunanza pubblica. Poi mi scuso coll'analogia, perchè 
agorà in greco, e concio in latino denotano l’orazione 
che si legge all’ adunanza, del popolo, e l’adunanza 
medesima. Adunque Conclone, come il mostrano la 
particeli» ed il verbo che la compongono, anzi è pro- 
priamente Convocazione , sottintendi di popolo a par- 
lamento. In senso di Orazione , Diceria , Ragionamen- 
to è secondaria significazione ; così pure in senso 
del luogo in cui radunasi la Concione. Di questo 
trìplice significato somministrano frequentissimi esem- 
pi i Latini (v. Aulo Gellio 1 . 18, c. 7.), e sarebbero 
stati mal avvisati gl’ Italiani se, trasferendo nella loro 
lingua questo vocabolo, non le avessero conservato il 
pieno valore della latina. Quindi mi conforta Ber- 
nardo Segni, e conchiudo: Il Vocabolario non ha 
questa voce del volgarizzamento della Politica di Ari- 
stotele, e l’ha negletta con altre molte cd opportune 
di quel testo di lingua. Ma leggo innanzi ; e de’ due 
passi che spiegano la parola Diceria , m’ abbatto in 
questo tolto dal primo delle Istorie fiorentine del me- 
desimo Segni: mediante una condole ragunata , che 
si chiamo Consiglio grande ; e qui ve'do l’inavvertenza 
del compilatore, il quale doveva pur badare alle pa- 
role che seguitano la narrazione; per uso della quale 
(conciono )fu fabbricata una sala, grande nel Palazzo 
della Signoria. Salto all’A. E come appo voi Madonna 
Laura si duole di veder le sue belle carni mutate in 
rugiada congelata, così i piccoli c in ordine grazioso 
disposti denti della persona di cui parlasi ncll’Ameto, 
e le mani d' Amore lodate nel 1 98 sonetto del Petrarca 
mordono c percotono il vocabolarista per non aver dato- 
al significato metaforico d 'eburneo un paragrafo separa- 
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to e per avere così confuso gli uni c le altre con una 
verga e coi gradini di un trono, dotando d.i più le se- 
conde che finger si deggiono morbidissime , non solo 
del candore ma dilla durezza anche di un osso. Final- 
mente ala voce Epigramma ritrovo: Spezie ili breve 
poesia, li quindi: Per similitudine si disse per iscrizio- 
ne. Ora non sarebbe migliore e più vera la seguente 
definizione ? Epigramma è iscrizione posta o scolpita 
sopra marinò od altra cosa, li poi per similitudine: 
Poesia breve sopra qualsivoglia argomento. — Sennon- 
ché qui forse tornerebbe acconcio il far sentire che 
in caso si ha in mira un arguto c peregrino concetto, 
o una. sentenziosa conclusione- £ qui do fine, che 
sebbene io scriva opinioni non già sentenze, e più per 
caso che per desiderio di servire all’occasione, no/idi- 
manco sono trascorso oltre il nostro soggetto, e par- 
mi essere divenuto più loquace di quell antica co- 
lomba , senza meritarmi al par di essa l'epiteto di 
amabile, e senz" avervi parlato di cose tanto care e 
graziose come lo erano Anacreonle e il giovanetto 
di Samo. 



(i) Jl osci achè i Gaza, i Calcondila, i Lascari ed altri 
illustri esuli propagarono in Occidente il divino idio- 
ma dei Greci, sursero a mano a mano novelli cultori 
nel suo nativo paese, i quali con indefessa ed amorosa 
sollecitudine attesero a tenerlo vivo e fiorente, e con 
insegnamenti utili, o almeno proporzionati alla misera 
politica condizione della lor gente, agevolarono lo stu- 
dio e la cognizione di quello. Tra questi benemeriti 
vuoisi ora annoverare il tessalo archimandrita Antimo 
Gaza. Questo prelato volgeva già da qualche tempo > 
come egli afferma, il pensicre di compilare un diziona- 
rio,, e però latto aveva copiosi spogli, quando uscì in 
luco oltre ogni speranza la seconda edizione del lessico 
greco-germanico di Giovanni Goltfob Schneider. Allora 
il Gaza negletta ogni antecedente fatica, piantò per 
base del suo vario cd immenso lavoro quello del 
dotto tedesco; ed a ciascuna parola, tentò di ap- 
porre l’equivalente tratto dalla comune ed odierna 
favella de Greci, che alla fin fine altra cosa non è se 
non l’.antica plebea. Pur questo per avventura non 
fu il più felice degli sforzi di lui. Perchè non trovò 
egli sempre le più elette fra le parole che sparsamente 
sono in uso per le varie contrade di Grecia, ma pre- 
ferì talvolta alcune del tutto barbare, le quali se |u- 

(i) Articolo, estratto dal N.® X 3 JI Anno I, del Poligrafo, sul 
Lessico greco d’Antimo Gaza T. 3 in 4 -to grande pei tipi di 
Michele' Glieli! in Venezia 1809-1812-1816. 

Torna» inutile il dire die non s'è mantenuto nella serie di 
questi articoli l’ordine di tempo, e che l’autore ha stimalo 
piaticire iu essi alcuni cangiamenti. ( Nola dell'Editore ), 
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bitamente dai parziale idioma del ’suo paese offèrte 
gli furono, deturpano non pertanto la comun lingua, 
e suonano ai piu ingrate cd oscure. Ouelle altre poi 
che quantunque tolte dalla bocca del popolo portano > 
seco segnali di antica nobiltà, 'menomamente servire 
non possono di paragone a parole che appartenendo 
alla stessa lingua aver deggiono di necessità un qual' 
che diverso valore. Meglio opera il Gaza allorché se- 
guendo T autorità de’ critici aggiunge al vocabolo la 
definizione , il primario e metaforico, significato e gli 
esempi pei quali egli atlicnsi all’ordine de tempi a 
cui fautore che 1 ha usato appartiene. Sennonché vor- 
remmo qui pure ch'egli si stesse fermo «al soggetto, 
nè si allargasse a quando a quando al punto da con- 
vertirci il suo tema in dissertazioncelle filologiche , c 
per ndn dire anche in superstiziosi cd anili racconti, 
cerne a cagion d’esempio nell’articolo Bascanaio. Ma 
dopo avere in ciò liberamente aperta la nostra opi- 
nione, loderemo il Gaza perchè raccolse dagli scrit- 
tori più puri e più approvati buon numero di dizio- 
ni , che dallo stesso Schneùler si erano trasandate , e 
perchè così venisse a rendere il suo dizionario più 
ricco del ricchissimo fra i dizionari*! della greca lin- 
gua. Che se iu tal opera, siccome nelle altre di simil 
genere, qualche cosa ancor si desidera , questa si è 
la raccolta di quelle voci che disperse essendo nello 
iscrizioni o nei componimenti di epoche meno felici 
vantano noif pertanto legittima origine. E veramente 
i pochi esemplari che ue rimasero da Omero insino 
a Giuliano chiudere in sé non potevano 1 universa ric- 
chezza di sì copiosa c multiforme lingua qual è la 
greca. Nè alle prenotate fonti è duopo unicamente 
arrestarsi. Migliaia di voci sono ancora per la Grecia 
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parlate, che ignote al fasto, all' indolenza, o all’igno- 
ranza straniera, invocano 1 attenzione del grammatico 
acciocché avvedutamente le discopra e separi dallo 
squallore che le circonda. Così il materiale della greca 
lingua verrebbe accresciuto con dizioni non per an- 
c he registrate , e molte fra le registrate acquistereb- 
bero significali novelli, o gl’incerti ed i falsi permu- 
terebbero in sinceri e sicuri. Egli è assai spesso per 
noi Greci uno stupore il vedere l’ archeologo o Io 
scienziato che va tentone cercando il valore quando 
di questo e quando di quel vocabolo, e che il più 
delle volte abbraccia la nuvola per la dea, allorché 
appo noi tostamente dalle persone rustiche, idiote, basse, 
meccaniche gli verria sensibilmente dichiarato e in un 
additato Colla cosa a cui da più secoli il vocabolo 
stesso come segno tenacemente sovrasta. • 

11 Dizionario del Gaza è diviso in tre tomi. Il pri- 
mo che compiesi colla lettera 0 è preceduto da un 
discorso intorno alla formazione della greca lingua 
e de’ suoi dialetti, il secondo si estende sino alla let- 
tera Il , ed al terzo dà fine un’ aggiunta di voci eh# 
nel corpo di questa laboriosissima opera non furono 
a bella prima riportate. 
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(i) OENOJOKiÈ retore, filosofo, storico ,■ uomo di 
stato, c capitano, pltrc quelle opere maggiori alle qua- 
li più ingegni rivolsero la loro ammirazione ecj i loro 
studii, alcune altre, com’ è palese, ne dettò di minor 
mole; ma queste non. tutte per la qualità dell’argo- 
mento si procacciarono gran numero di leggitori ed 
interpreti. Tale segnatamente si fu la sorte nella quale 
incorsero i due trattntelli eli’ egli compose l'uno per 
chi assumeva il carico di Generale della Cavalleria , 
e l’altro sull’Equitazione, sebbene essi possano riu- 
scire utili a chiunque non .ristringa un’arte nella sola 
pratica, ma reputi questa avvalorarsi e nobilitarsi me- 
diante le osservazioni raccolte in tempi e luoghi diver- 
si. E di simili osservazioni le più antiche sòn sempre 
le più preziose, non solamente per la riverènza che ad 
esse suol meritare l’età, ma perchè piace vedere di che 
guisa molti di que’primi precetti sieno ancora adem- 
piti o negletti, combattuti od approvati; laonde nel 
caso nostro poche cose fra quelle che si conoscono 
dagli uomini- e dai popoli esercitati nell’arte equestre 
si troverebbono mancare alle carte di Senofonte. 11 si- 
gnor Joly de Maizeroy aveva già tradotto il trattatello 
sul comando della cavalleria, e poiché l’ebbe corre- 
dato di note principalmente proprie a spiegare il te- 
sto , e a far conoscere le parti costituenti la tattica 

(i) Articolo sull’opera Du Commandement de la Cav alerie 
et de l’ Equitativa: deux livres de Xénophon traduits par 
un Officier d’Artillerie à chevai. ’A Paris, de l’ Imprimerle 
de J. M. Eberhart. in 8.vo (Estratto dal Poligrafo auuo III. 

N.“ XI/VIU.) 



2^8 

de’ Greci, l’inserì nel tomo XGI delle Memorie 'del- 
l’Accademia delle iscrizioni e belle lettere, -aggiungen- 
dovi eziandio due discorsi ne : quali espone per ragion 
di tempo - i progressi della cavalieri à in Grecia , dai 
suoi prunordii inaino alla sconfitta del secondo Filip- 
po macedone. Inoltre dichiarò egli le differenti spe- 
cie, e armature di essa, la forma delle ordinanze, 
le varie sue proporzioni coll'infanteria. Ma in tutte 
queste indagini l’operetta dell’Ateniese vi comparisce 
più presto coinè accessorio che come soggetto, ed è 
quasi occultata fra digressioni, è vero erudite, ma forse 
soprabbondanti. Tuttavia il de Maizeroy pel suo argo- 
mento fu più benemerito verso il nostro autore di quello 
che prima stalo noi fosse U Camerario nella operetta 
intitolata lppocomico. Ma ora a quest’uopo largamente 
provvede un ellenista francese, il quale editore in una 
e traduttore d’ambedue gli opuscoli di Senofonte non 
può nascondere così il suo nome alle buone lettere, 
ch’esse non sappiano andar debitrici al signor Cou- 
rier del presente dono, col quale egli le adorna, come 
halle adornate già colla scoperta del frammento che 
infino a questi ultimi tempi pel compimento della nar- 
razione amatoria di Longo il sofista desiderava. 

11 sig. Courier paragonando i testi a penna «he si. 
conservano nelle librerie d’ Italia e Francia , rinven- 
ne molte antiche lezioni ignote ai primi editori ^ e 
le insinuò nel testo, dove adattar si potevano, sen- 
za nessuna correzione moderna, abbandonando ai cri- 
tici Tesarne di tutte le altre dubbiose e guaste, da 
lui apposte a piè di pagina, perchè rettamente preferì 
di offerirci compito il testo di Senofonte, sino a quel 
punto che, secondo la sua opinione, aver si può , ai 
nostri giorni, cioè assai mutilato del pari che tutti i 
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monumenti antichi, ma non rifatto, nè restaurato, e 
tale insomma quale' a noi i secoli antecedenti lo tra- 
mandarono. . 

A questo testo con quegli stessi elèganti caratteri 
stampato, co’qUali" l’insigne nostro Coray va ora pub- 
blicando in Parigi la ellenica Biblioteca, si unisce la 
traduzione, in cui il sig. Gourier, esatto e fedele 
si manifesta. Riassumendo , come a noi pare , per 
quanto la varietà dei tempi il consente, quelle schiette 
e semplici grazie, onde già s’abbellivano gli scritti del- 
l’Amiot e del Montaigne, e che ora sono trasandate, non 
senza danno della francese letteratura,» egli tenta feli- 
cemente di approssimarsi alla candida soavità e alla 
rara schiettezza per le quali lo stile di Senofonte rilu- 
ce tanto che nella sua lingua medesima non ha egli 
ad altri ingegni inspirato la brama d'imitarlo, se non 
perchè dessero a divedere la vanità dei loro sforzi, e 
l’eccellenza d'un originale che vince ogni emulazione. 
Ma ciò che ha eziandio meglio giovato a rendere sin- 
golare il lavoro del traduttore si è l’ esperienza nel* 
l’ arte equestre eh' egli acquistò militando. E difatti 
parecchi volgarizzamenti delle opere antiche se non 
inutili riescono imperfetti , poiché bastevole non è a 
questa specie di lavori il solo sussidio della gram- 
matica, avendo i vocaboli, e le locuzioni, oltre il 
primitivo ed assoluto loro significalo, una forza par- 
ticolare e una proprietà relativa che assumono dalle 
leggi, dalle usanze, dai tempi, e più specialmente dalla 
disciplina a cui si riferiscono; il perchè l’ottimo e sin- 
cero tradnttorc debbe mirare tanto a queste differenze, 
quanto a quelle che derivano dalla varietà dei modi 
e degli accidenti dille due lingue, per così porre in 
poncordia le idee coi segni loro. Su di che piacemi 
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recar qualche esempio senza troppo deviare dall’ar- 
gomento. Leggo nella biblioteca eie-li Argelati che certo 
Littore Ostense il- qual fu cavallerizzo del Duca di 
Mantova tradusse l’arte del cavalcare. Ignoro se co- 
stui all esperienza pratica accoppiò intelligenza di greco, 
perchè il suo lavoro quantunque impresso in Venezia 
nel i58i non mi è mai venuto tra le mani. Bensì 
addurrò un brevissimo saggio secondo la traduzione 
di Marcantonio Gandini, il quale tutti i libri di Se- 
nofonte recò in italiano, professandosi di non aver 
disprezzato niuna parola o sillaba dell'autore, e di 
aver fatto in modo che la fedeltà c la facilità cam- 
minassero del pari. Nè io mi allargherò oltre -una de- 
cina di versi da me presi a caso nel principio di quel- 
la interpretazione. Senofonte parlando delle fattezze del 
cavallo dice così. „ L'unghia soda (grossa),, miglio- 
re assai della tenera (della sonile per la bontà de pie- 
di) ,, Siccome avviene in alcuni uomini li quali aven- 
do le gambe storte, si chiamano Valgi,, (siccome av- 
viene agli uomini che hanno le gambe storte , che 
tanto equivale raggiuntivi) (iXxejoi mutato in Valgi e 
stranamente inserito nel suo testo dal Gandini) — „Le 
unghie alte (cove) risuonano (qui si tralascia sul suolo 
il eh* è pur necessario) come il cicmbalo.’ Ma „ Gli 
ossi . . . sotto le pastoie, sotto de'quali, come ne'piedi 
de'cani, ci e il callo, xltv^Trcdati gli dispero: ( Dio mio! 
per dire unicamente: Gli ossi sotto i garetti.,,) 

Pazzo sarei se le pazzie d Orlando 
Volessi noverare ad una ad una. 

Egli è probabile che. Seno onte scrivesse amhedqe 
i mentovati ragionamenti quando toltosi dalle tempe- 
ste della vita pubblica menava i suoi giorni in ripo- 
sato ritiro. Allora forse deliberò, com’egli stesso af- 
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ferma , d’ insegnare ai giovani amici snoi il modo di 
farsi eccellenti cavalcatori ponendo a profitto le co- 
gnizioni da lui acquistate per lunghissima pratica. E 
costóro lietamente avranno accolto i suoi precetti perchè 
sappiamo che la gioventù in Atene, non senza rammari- 
co dei vecchi ed economi padri, faceva spese soverchie, 
e gittava via .denari in cavalli. Tanto dalle parole di 
Senofonte medesimo si arguisce, ma più apcora dal co- 
mi nei amento della commedia delle Nuvole, dove il 
facetissimo Aristofane induce quel vecchio Strcpsiade 
che morso dai debiti non può dormire , e chiama 
il ragazzo perchè gli accenda la lucerna; onde poi 
esamina le partite e conteggia e tapinasi, mentre che 
con bizarro contrasto il figliuolo dorme, e dormen- 
do sogna cavalli e cocchi. Nonpertanto non vengasi 
imprudentemente a conchiuderc che Senofonte abbia 
questi suoi scritti e ricordi disteso quasi per oziosa 
pompa e per grazioso esercizio, ch’egli eziandio nella 
presente occasione tutto è intento ad incitare gli animi 
nobilmente nati alla virtù, nell’ ispiegare i modi ido- 
nei a conoscere educare e conservare il cavallo. La- 
onde nel porgere gli ammaestramenti convenevoli a 
formare perfetto il cavaliere , egualmente che nel ' de- 
scrivere gli studii e le diligenze colle quali il co- 
mandante è in obbligo di governarsi, ha avuto in mira 
la gloria e la salvezza che alla patria doveva ridon- 
darne dalla milizia caValleresca sia per assaltare sia 
per difendersi, essendo l’Attica un paese di confi- 
ne ristretto, ed aperto alle nemiche incursioni. Quin- 
.di è con simile intendimento che nei Memorabili di 
Socrate egli introduce questo filosofo a disputare degli 
uffici! de 1 prefetto della cavalleria con un tale ch’era 
stato eletto a quel comando, e quindi è pure che pone 
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in bocca a Ciro nel libro della sua educazione quei 
ragionamenti coi quali il re fa palese il proprio pen- 
dere di formare un corpo di cavalleria persiana. 

Per la qualità dell’ argomento l’ opuscolo intorno 
l’arte del oavaleare dovrebbe forse precedere l’altro 
compagno suo; ma stando al tempo in cui fu scritto, 
gli è debitamente posposto. Perciocché Senofonte di- 
chiara nella £ne di. esso, ch’egli già aveva composto 
il discorso per l’ammaestramento del comandante, e se- 
condocliò si può congetturare dalie cose per entro toc- 
cate, il compose dopo la prima spedizione dei Tcbani 
nel Peloponneso, ed innanzi alla battaglia di Mantinea. 

Non si leggendo poi nel testo una linea che scrit- 
ta male o mal dichiarata non sia, il signor Courier 
senza gravarsi della noiosa e forse poco lodevol fa- 
tica di emendare gli errori altrui, s'è- contento di 
venir accennando quelle cagioni, per le quali egli 
pi scosta dalla comune interpretazione. E perciò ha 
aggiunte all’originale alcune note, nelle quali con acu- 
ta e sana critica paragonando le frasi di Senofonte a 
quelle di altri classici , mostra come gli sia dischiu- 
sa ogni miniera delta greca letteratura. Minori di 
numero ma non di pregio a queste note son quelle 
che spettano alla versione francese , e in esse il si- 
gnor Courier con la spiegazione d’ antichi usi , e col 
confronto de’moderni, o coli’addurre le proprie sue osser- 
vazioni e gpericuze, spande maggior luce sulla ipatcria. 
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(i) Jj origine e le azioni di piti illustri famiglie 
d’Italia, hanno già esercitato in vari tempi le penne 
degli scrittori. Ma che sono mai là maggior parte dei 
loro volumi , se non se monumenti di ridicola adat- 
tazione, che l’indigenza o la stoltezza hanno eretto 
alla vanità ? Chi può sostenere senza fastidio che gli 
si venga seriamente narrando, come a cagion d’esem- 
pio fa il Zabarella , tal famiglia discendere per linea 
retta da Àmulio prozio del fondatore di Roma, tal 
altra da Sulplzio Galba , quella dal legislatore Giu- 
, stiniano, questa da Telila o da Alboino? Pur con si- 
mili sogni da infermo, con simili fole e fatuità la sto- 
ria fu sovvertita, specialmente nel secolo decimosetti- 
mo, comecché non fossero tanti sforzi consumati alla 
fin fine che per vie più avvicinare la stirpe che decan- 
tavasi a quel primitivo fango dal quale ha tratto tutto 
l' umano genere il suo nascimento. Ma l' arte critica 
poscia mirabilmente progredì, e apparve una succes- 
. sione novella di scrittori la quale dura insino a noi, 
che libera di malizia, e fornita di dottrina sdegna 
ravvolgersi tra favolosi giri, e intende ad indagare 
unicamente la verità. Non pertanto se costoro dall una 
favellarono c favellano più sanamente , dall’ altra non 
■anno o non possono ornarsi che d’ un sol pregio, 
quello cioè d'una magra esattezza. Che però si danno 
cogli occhiali sul naso a scuotere pergamene, carte e re- 
gistri, e bevuti nugoli di polvere ed uccisi assai tarli, in- 

(1) Articolo sulle Famiglie celebri d’ Italia : fascicoli 4 < n 
folio con tavoje in rame. Milano 1819 e 1 820 (e si continua). 
Presso Paolo Emilio Giusti. 
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Alzano date, e raccozzano citazioni, e ti esibiscono isto- 
rie che non sono che repertorii d'archivio, vite che di- 
vengono morti pel povero leggitore , c terminano col pian- 
tarti un eccelso e frondoso albero genealogico, ai rami 
del quale appendono i ferrei elmi, le auree mitre, i pur- 
purei cappelli, le tòghe, le equestri collane. Ma a Dio 
non piaccia che qualcuno ingannato dall apparenza del 
titolo confonda fra questa plebe di scrittori anche ta- 
luno de' piu generosi. Ogni argomento assume forma e 
colore dall'animo che prende a svolgerlo, ed il conte 
Pompeo Litta con quest’ opera che annunziamo apre- 
a sè, alla sua patria, ed all'intera nazione largo campo 
di gloria e di lode. Di fatto se a chi ben medita un libro 
è pur conceduto l'indovinare gli occulti pensieri dell’au- 
tore, noi crediamo che il sig. Litta prima di accin- 
gersi al suo lavoro abbia ragionato così: Le imprese 
d’ogni popolo, qualunque ei siasi, che sono elleno mai 
a chi ben le considera, se non se le imprese di pochi 
cittadini i quali per acume d'ingegno, per ardire d'a- 
nimo, per copia di ricchezze sollevandosi sulla mino- 
re e numerosa, turba, la muovono e traggono e vol- 
gono come e dove ad essi più piace , e la inducono 
a compiere quegli effetti dei quali essi sono unica- 
mente la cagione? Quindi è che l’origine, lincremento, 
la declinazione delle varie fortune degli stati si posa 
propriamente e si chiude nella varia fortuna di al- 
cuni personaggi, c quindi dir si potrebbe che la con- 
dizione delle piccole signorie e delle piccole repub- 
bliche, nelle' quali era già distinta l’Italia tutta, pren- 
desse forma e tenore dall’ora felice ora trista condizione 
delle eminenti fra le famiglie. Oltracciò il principale 
line d’ogni istorico si è l’insinuare nell’animo dei pre- 
senti c dei posteri l’imitazione dei latti generosi dei 
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trapassati; parche non è lecito arricchirsi di essi come 
di avita eredità se tentato, non s abbia di conservarla 
intatta e di ampliarla. Ma ove comune è l’Ohbligo, 
difficilmente da ciascuno in particolare si adempie. In 
questa scena del mondo molte sono le n.zioni che di 
sè stesse fan mostra.. La lor vita non si circoscrive en- 
tro i ristretti confini d' un’umana generazione. Hanno 
elleno tutte le loro epoche di gloria; e tale che oggidì 
risplende fra le altre, fu già oscura ; questa che ora 
è abbietta, fu già temuta e potente. Se qui si vanta 
Neuton e Wasinghton, là si esalta Socrate e Scipione. 
Così le glorie si alternano con inevitabile vicenda, 
così il tempo concede a tutti i popoli certa eguaglian- 
za. Ma il sentimento di questa eguaglianza inspira d’or- 
dinario l’indolenza, e paghi' della prima fama, assai 
spesso i popoli su quella riposano , senza curarsi di 
più affrontare le fatiche e i' pericoli che occorrono 
per avventura all’aumento di nuove glorie. Non ac- 
cade del pari per le glorie delle famiglie. Le lodi 
dei progenitori sono vitupero e castigo pei figliuoli im- 
belli ed ignavi; sprone e corona pel valorosi: gli oc-« 
chi e le speranze dei cittadini sono rivolti in quelli; 
gli stranieri lì notano per nome: le savie ammonizioni 
dei padri; le immagini e le memorie domestiche; le 
ricchezze, strumento spesso alle, segnalate imprese; il 
poco che manca alla volontà per fare a sè della sor- 
te grado a piu alto salire; l’emulazione che sorge fra 
gli eguali; tutto in somma concorre ad accendere più 
prontamente l’amore e l’esercizio delle pubbliche e pri- 
vate virtù in colui che nacque da illustri genitori. Che 
«e per la consueta legge delle umane cose tal figliuolo 
degenera, non per questo diremo che tutta la stirpe 
anche degeneri; ma come spesso avvenir suole pei li-' 
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neamenti della fisonomia, così trapassare e rifiorire re- 
dremo nel nipote le virtù' dell’avo che mute parevano 
e spente nella generazione interposta. Laonde la genti- 
lezza del sangue cessa in un individuo non nella schiat- 
ta, e se none da per sè stessa virtù intrinseca, ella è 
certo cagione di virtù, ed a questa procaccia condegno 
decoro e ornamento. Qualora dato non fosse ai partico- 
lari il ripetere onore dall’età trascorsa, alieni- ed im- 
portuni diverrebbero anche per la nazione 1 suoi fasti. 
L’aver sortito comune la patria con qualche eroe ne 
arma non so di qual vanto al cospetto degli stranie- 
ri ; e noi chiameremo illecito questo vanto in coloro 
che hanno ron lui non già la patria sola, ma il san- 
gue ed il nome comune? ogni cosa pur inanimata che 
a quello appartenne ha «serto che di caro e sacro per 
noi; la sua effigie ferma la nostra contemplazione; e 
non v’ha uomo che l’udendo esaltare detto non ab- 
bia con soave desiderio:- oh l’avessi pur una volta 
veduto , o fossi sebo lui una sola volta almeno ve- 
nuto a colloquio! E poi ardiremmo libi disprezzare 
coloro oh’ .egli vivendo amerebbe sovra ogni cosa , 
che qual parte essenziale di’ sè medesimo riguardato 
avrebbe, U che non in pinta tela o in isculto marmo, 
ma nelle naturali loro fattézze l'esprimono e manten- 
gono quasi ancora in vita? Ove taluno si facesse a 
deridere queste opinioni e questi sentimenti darebbe, 
se io non erro, indizio di stoltezza od’ invidia, e mo- 
strerebbe sè stesso incapace a dar principio a novella 
nohrltà, che è quanto a dire lasciare nei posteri suoi 
l’eredità ed il lustro delle proprie azioni, raccoman- 
dare loro la gelosa custodia della sua fama , gustare 
anticipatamente la dolcezza delle loro affezioni, e pre- 
scrivere ad essi una guida e regola di retto vivere. 
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Che certamente le famiglie non divennero celebri per- 
chè nobili , ma nobili perchè celebri ,’ cioè perchè il 
merito della virtù ha accompagnato per lunga succes- 
sone la grandezza della fortuna. 

Questi pensieri ed altri migliori forse si offersero 
alla mente del conte Litta prima d accingersi all’ope- 
ra. Rivolgendosi egli, per così esprimermi, fra le ro- 
vine istoriche della sua nazione, le rialza, lè ricompo- 
ne, le 'adorna di nuova luce, e coll’ eloquenza delle- 
sempio 'spira negli animi 

Spirito nuovo di virtù repìeto. 

La famiglia degli Ecelini crudelmente spenta or 
son quasi sci secoli, quella dei Gallio mancala sul 
principio del r8oo, le famiglie degli Sforza, dei San- 
vitale , dei Simonetta, dei Trivulzio ancora fiorenti, 
ottennero le primizie degli studii suoi. Appigliandosi 
egli a quelle epoche che prime emergono dopo la ca- 
duta del romano impero , le invasioni dei barbari , e 
lo stabilimento delle nuove instituzloni, procede inaino 
ni nostri giorni, e deviando il torrente della storia in 
altrettanti rivi quanti sono i personaggi della famiglia 
di cui ragiona, ne segue l’origine, il corso, l’accre- 
scimento, la fine. Nominati dunque nella serie d’una 
stirpe coloro che non servono ad ‘altro se non se di 
nodo per congiungere le varie parti , l’ autore pas- 
sa oltre , c là si compiace di arrestarsi dove in suo 
cammino gli appariscano tali uomini dei^uali le gc- 
ste, e le vicende’ sieno meritevoli di ricordanza peren- 
ne. Le arti di pace e di guerra, la scienza nel go- 
verno, e nei maneggi politici , i servigi renduti all* 
patria, alla chiesa, agli esteri dominatori, l’amore po- 
sto negli studii , c l’ onore da ‘essi derivato , la di- 
gnità di cui furono insigniti, le parentele eh essi coq- 
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trassfero, le virtù e le colpe, tutto vi è singolarmente 
descritto con uno stile sentenzioso e conciso. 

Ma il signor Litta per ottenere il fine del suo pro- 
ponimento non è già pago di valersi della sola storia. 
Aggiunge ad C9sa il soccorso di quelle arti le quali 
col visibile loro parlare esaltano le glorie degli estin- 
ti , ed amplia così e perpetua il potere di Ile arti 
accennate. Le medaglie, le immagini, i sepolcrali mo- 
numenti da diverse parli per .diverse città ràccolti , 
vincono ora mercè dell incisione ogni distanza 'di tem- 
po e luogo, e danno luce alla storia che le accompa- 
gna, mentre la ricevono a vicenda da essa. Così que- 
. at opera quasi tronco di vari rami spetta insieme alla 
storia,' all'arte diplomatica, alla bibliografia, alla nu- 
mismatica, e all arti belle. Le virtù e le affezioni pit- 
, ladine e domesiiuhe sembrano trovare alimento, con- 
forto, e speranze in essa; e per essa il passato al pre- 
sente congiungesi ed all avvenire, in guisa che a noi 
sembra vedere dall'estrema Sicilia alle falde dell' Alpi 
le varie famiglie e le varie genti strette dal viticolo 
di santa e fraterna concordia, e sotto una sola inse- 
gna in cui il pensiero vi legge: Italia. -Adunque qual 
animo gentile e della sua patria zelante si ristarà 
dall encomiare il sfgnor Litta, e tanto più quanto questi 
nella pace e nel silenzio del suo modesto ritiro libe- 
ro di speranze e timore consacra all'onore italico spe- 
se, vigilie, -fatiche, ed abbandona unicamente l'ufficio 
di dsVtìlgarle al caso non equo sempre nè provvido? 
• E vi sarà per avventura una sola famiglia illustre che 
concorrer non voglia perchè aggiunti sieno gli antenati 
di lei alla pompa di questo nazionale trionfo? 
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ANACREONTICA (.) 


Spande le vele candide 
La piccoletta barca, 

E col favor di Zefiro 
Il flutto azzurro varca. 

In su la poppa assidesi 
Nocchicr d'antico pelo, 

„ E brillar mira Cinzia 
Sola e modesta in cielo. 

Suo dorso piega docile 
II mare al fren del temo; 

La gagliardia dei giovani 
Obblia l’usato remo: 

In grembo a sonno placido 
Qual chiuse ha le pupille; 
Qual fuggir vede rapide 
Selve, colline c ville: 

Chino taluno fendersi 
Mira dal legno l’onda; 

Altri con torte buccine 
Il mio cantar seconda. 

Delfln dagli occhi splendidi (a), 
Delfin del mar sovrano, 

Deh! lascia il tracio Bosforo 
Inospito inumano. 

Fra noi sarà da insidie 
Intatta la tua prole: 

Vien mansueto a intessere, 
Delfin, vaghe carole. 



,A noi dal mar purpureo 
Reca dì pesci preda: 

Già stretta akbiam la fiocina 
Splende la pinea teda. 

Giuro pel Mar che valico, 

E per la Notte oscura. 

Per la Tempesta, orribile 
Dei pescator paura; 

Se un dì l’inevitabile 
Parca su te prevale, 

Non lascerò ludibrio 
Te dell’ immenso sale. 

Nè farà l’Amia perfida 
Alla tua salma guerra. 

Ma avrai pietoso tumulo 
Sovra la bruna terra. 

O Delfin mio, più celere 
Del vento e del baleno, 
Scorgi i guizzanti popoli 
In questo algoso seno. 

Per te il dipinto mormilo, 

La salpa ed il ciprino, 
fer te l’ingordo labrace 
Riserberò, Delfino. 

Se, dai canori numeri 
Del vate lesbio vinto, 

Salvo il traesti all’ inclita 
Di doppio mar Corinto; 

Vieni qua pur di Doride 
Ad ascoltare il canto, 

Si dolce che all'eolica 
Lira rapisce il vanto. 



Qua delle noeze memori 
Della marina Teti 
Le adriache Ninfe alternano 
Con Dori gl’inni lieti, 

E fan tenor coll’agili 
Lor note le donzelle, 

Mentre di canne e vimini 
Intrecciano fiscelle. 

Tutte propizie invocano 
La Dea del riso amica, 

E Palma Giuno pronuba, 

E Pallade pudica, 

Perchè obbliate l’emule 
Gare del pomo idèo, 

Concordi ora discendano 
Sull’ orme d’imeneo, 

E al fausto nodo applaudano 
Per cui va Amor giulivo, 

In fra una perla ingenua, 

E un fior leggiadro e divo (3). 

(i) Leggesi quest’ode nello Spettatore italiano i.° Mar- 
zo 1818. È scritta per nozze. 

(a) Dai poeti greci e dalle volgari tradizioni si deduce 
come del Delfino si cibino i popoli appo l’Ellesponto: che esso 
conduce i pesci nelle reti de’ pescatori ; che vuol porzione 
della preda; che ha un fiero nemico nell’Amia, altra specie 
di pesce; che ama d’essere sepolto in terra, e che viene man- 
suefatto dalla musica, onde cui non dictus Hylas, inter del- 
phinas Arion? 

(3) Si allude al nome degli sposi Margherita e J evonimo , 
che in greco suonano perla, e sacro nome. 
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ODE GENETLIACA (i) 


Beilo è il fior che purpureo 
Si scopre in fra l’erbetta; 

Bello è il fonte che limpido 

Zampilla a la cervetta 

Quando tra opache fronde 

Trepida e ansante al cacciator s’asconde: 

Ma di gioia le lacrime 
Spettacolo è più bello 
Veder da gli occhi scorrere 
Di Lei, che un bambinello, 

Frutto primo c diletto, 

Al niveo si raccolse e casto petto. 

Come, de l'atre nuvole 
Diradato il gran velo, 

Appare l’arco d’ Iride 
A far .più vago il cielo, 

Tal, la doglia cessata 

Del parto, ti mostrasti, o prole amata. 

Ve’ una Grazia che dondola 
La cuna ove riposi; 

Di gigli l’altra e anemoni 
Spande nembi odorosi: 

Odi la terza intanto 

Che ti va modulando il molle canto, 
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Con cut nel terzo e fulgido 
Cerchio blandir solea 
Il nato suo ancor docile 
La dira Citeréa, t 

E quei chinava il viso 
Come a l'aure si curva un fiordaliso. 

A te dintorno aleggiano 
Lievi Sogni e felici; 

Lungo Btame t’avvolgono 
L’eterne Filatrici; 

E di latte incorona 

Salute la suà coppa e a te la dona. 

Lascian le aonie Vergini 
Di Pindo il giogo estremo, 

E te condur promettono 
Fra gli orti d’Academo, 

Per fregiar con divino 

Raggio de la tua vita il bel cammino. 

Qual cresce arbor spontanea 
In fertile terreno, 

Cui splenda sol propizio, 

E spiri aere sereno, 

Così tu cresci, c Amore 

Punge per te di più donzelle il core. 

Ma fuggi il dolce aconito, 

Siegui il paterno esempio,- 
Cerca virtù che candida 
Ha fatto di sè tempio 
Entro membra leggiadre; 

Scegli la sposa tua pari alla madre. 
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Guerrier ne’ campi equorei, 

O in pacato consiglio, 

De la temuta ed arbitra 

Albion illustre figlio 

Ti mostra, ma il sincero 

Voto del tut> cantor volgi in pensiero: 

Non le pugnaci roveri, 

O tersi ampi tesori. 

Nè lo scettro che stendesi 
Su la cerulea Dori, 

Non il dedaleo ingegno; 

Sol Libertade e Onor fan saldo un regno. 

E primo ufficio e nobile 
Di santa Libertade 
E il non rapirla a l' inclite 
Or misere contrade, 

Dov’ella nacque e vinse, 

E nel sangue de i Persi il brando tinse. 

(1) Per la nascita di Giovanni Gugliemo primogenito del 
signor Riccardo Beigrave Hoppner Console generale di S. 
M. britannica nei porti austriaci dell’ Adriatico. Quest’ ode, 
unitamente ad una versione latina in metro catulliano del 
Professore Antonio Nodari, e ad un’altra pur metrica in lin- 
gua inglese, vide la luce per li torchi d’Alvisopoli nel 1818. 
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ALLA MARCHESA 


BEATRICE TRIYULZIO 

NATA SERBELLONI 
SCIOLTI (l) 

Senza le Muse ogni letizia è muta; 

Ma non ornan le Muse ogni letizia; 

E a caldi preghi, ad odorati incensi, 

Del divino lor guardo un lampo appena 
Fuggitivo risponde. Or l’ali aggiugne 
All'ambrosio lor piede, inclita BICE, 

La dolce gioia che t'innonda il petto, 

Poi che novello d’ Imeneo sull’ara 
Pei sublimi tuoi tetti odor si sparge 
D’eterne rose. Appo il castalio fonte 
Educò queste rose Erato un giorno. 

Nè man s’ardia toccarle dacché tacque 
Della teja colomba il favellìo. 

Serbato dono alla TRIYULZIA prole (a) 
Or Erato le coglie, ed un leggiadro 
Serto ne intesse il buon cantor che svolse 
Sull’ italica cetra il fulgor pieno 
Del vario cinto, onde il meonio veglio, 
Dell'apollineo canto immenso padre, 

Alla madre d’Amor crescea beltade. 

Genio custode di quel canto eterno 
Perchè sì largo dell'achea melode 



Itala mente inspiri, e a me d’achiva 
Terra pur figlio sì ti mostri avaro? 

Ah! ben a dritto han me le Muse a schivo. 
Me che lunga stagion neglette e fredde 
Ne lasciai Tare: e a che valeami il canto? 
Quale il nocchier che per 1’ Egeo dispiega 
La bianca vela e con allegre note 
A I fresco vento fa tenore e all’ onda 
Che bacia mormorando la carena, 

Nè al meschino ancor dice il cor presago 
Che di negra procella orrendo giuoco 
Sarà l'abete a cui la vita ei crede: 

Cosi mentre che Amor dolce si fea 

Di mia mente governo, a leni carmi 

Disciolsi il volo: i lieti giorni, infido 

Alla terra nntia, nume tiranno- 

Yolse ratto in oscuri, e muto io giacqui. 

Ignobil tema a disdegnoso petto 

Sono l'ire de’ regi, e di straniere 

Armi lo scontro. Per lo stadio elèo 

Cresce il trifoglio, e il miete ingordo il dente 

Dell’ agnellette e le conforta al pasco 

Umil zampogna u’ d’ oricalchi al suono 

Tendean l’orecchio i dorici corsieri. 

Stolto! La lira al muro appesi! Aracne 
Sopra vi stese ohbliviosa tela. 

Mal comporla l’obblio la casta prole 
Della diva Memoria, c quindi indarno 
Al maggior uopo vo iterando i preghi. 

Pur se un sol raggio dcll'aonia luce 
A scaldar mi scendesse il freddo petto, 

Della tnia cetra ancor l’inno solenne 
Suonar BICE s’udria per le dorate 
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Trivulzie sale, e sì farei che Imene 
Gaudio n’avesse, e lu del gaudio mio 
Prova sicura. Ma se muto è il plettro, 

Ben la favella del mio core intende 
Santa Amistà che tutti ne penetra 
Vigilante i recessi, e sola vide 
Talor velarsi d’improvviso pianto 
Le mie pupille, e le asciugò pietosa. 

De’ tesori dircéi altri più degno 
T’ offra dunque il tributo, o sposa, o donna 
Di virtù, di bellezza, e d’onestade 
Veneranda fanciulla, alma CRISTINA. 

Lodi il vulgo ed invidii il sangue eletto, 

Le avite glorie, e quanta messe ondeggia 
Per mille arati campi al genitore, 

£ all’eccelso Signor a cui ti guida 
Amor e Fè dei talami custode: ► 

Belli sol dica questi vanti il «aggio 
Perchè più belli ei fanno in te gli umili 
Soavi modi, ed il candor natio. 

Sulla fronte pudica ecco Imeneo 
T’imprime il bacio, e di ghirlanda il folto 
Crine ti cinge che il giacinto adeguai 
Poi scintillando un bel sorriso ei guata 
Le minori in etade, in pregio eguali, 
Vereconde tue suore, e in suo segreto 
Dice: e voi pure all' ara mia festose 
Muover vedrò con incliti garzoni 
Fior di senno ancor essi e leggiadria. 

Te di sculti monili e vaghe bende, 

Te di vesti ondeggianti ornan le Grazie, 

E forse quarta nel girevol coro 
Saresti, s’anco nei divini petti 
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Non s’annidasse l'emulo desio. 

Àll’ospite gentil pel diuturno 
Ampio favor le miti Arte palladie 
Rendono il merto, e tutti i multiformi 
Dell’ ingegnosa mano avvivatrice 
Rivelano portenti , a te suo primo 
Caro germoglio. Il cor del Padre esulta. 
Mentre più che nel peplo in lor decoro 
Chiuse, esultan con seco le Virtuti 
Che in suo lungo aspettar ferma e fedele 
Tenean la mente all’itacense donna, 

Quando de’ proci l' importuna speme 
Deludendo venia con casto inganno. 

Della punica mela al piè ti sparge 
Feconditade i mistici rubini: 

Mirti ti spargon le donzelle e gigli , 

Che più non lice calpestar la rosa. 

Al celeste convesso ergi lo sguardo, 

Di più vivo fulgor Espcro brilla, 

Sacro ornamento della notte azzurra, 

Poiché il pudor più vivo in te fa l’ostro 
Che delle gote il terso avorio infiora. 

Di questo fausto dì forse il ritorno 
Fia ch’io saluti in più remoto lido: 

Sovra un colle che specchio al suo frondoso 
Dorso fa l'onda dell’ionia Teti. 

Fia ch’io’l saluti, io sì, seppure irato 
Non mi contende un Dio gli ozi ed il rezzo 
Del paterno mio ulivo, arbor di pace. 

Cui ora il ferro caledonio impiaga! 

All’ apparir di quei novelli albori 
Vedrà la madre d'insùeta gioja 
Splendermi il volto, e la engion chiedendo: 
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0 veneranda madre, al tuo diletto 
Figlio, dirolle, questo giorno è sacro, 

Perchè sacro agl’insubri che d’oneste 
Liete accoglienze a me, di culto e lingua 
Peregrino, fur larghi allor .che tanto 

Me desiavi, e dal tuo sen diviso 
Pur mi teneva l’interposto flutto, 

Bellico sdegno e cittadino orgoglio. 

Oggi la cara tua alma del mio 
Puro gioir s’abbelli, e forma, o madre, 

De’ più candidi amici un geniale 
Cerchio alla mensa: di lieo non compro, 

Per tre lustri riposto, or m incorona 

1 larghi nappi, .e li dispensa in giro. 

Ecco bollenti per annosa, spuma 

S ergono i nappi, e salve, esclamar s ode, 

Salve, o CRISTINA, salve o di parenti 
Avventurosi avventurosa figlia. 

E d’ egregio Signor sposa diletta. 

(i) Furono scritti questi versi nel 1819 per gli sponsali 
di Donna Cristina dei Marchesi Tsivulzio col conte Giuseppe 
Archmto. Essi uscirono impressi dai torchi del Sonzogno e 
furono anche inseriti nel Ricoglitore c nell’Ape. 

(2) Si fa allusione alle due anacreontiche del cavalier 
Monti, in cui l’illustre poeta simboleggiò nei Cespuglio delle 
quattro Rose le quattro donzelle Trivulzio. 
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